











DEGLI ARDENTI 


COMUNALE 
VITERBO 





VIILOLTIIA 


e e edità | 








ST ER 


2 
don 


VITERBO 


NELLA 


STORIA DELLA CHIESA 





VITERBO 


nella 


Storia della Chiesa 


per 


GIUSEPPE SIGNORELLI 


1610 - 1944 


VOLUME TERZO - PARTE SECONDA 


TIPOGRAFIA QUATRINI - VITERBO 
VIALE TRIESTE, 133 » TELEFONO 32.895 








Tutti i diritti di riproduzione riservati 











LIBRO XII 


CAPITOLO I. 


Il Vicario apostolico — Lunga vacanza della sede vescovile — Iran- 
sito della salma di Pio VI — Vane pretese del clero di Toscanella e di 
Civitavecchia — La diocesi di Viterbo e Tuscania rimane integra — Il 
vescovo Dionisio Ridolfini Connestabili — Suoi precedenti — Passaggio di 
Pio VII — Giudizio sul Ridolfini — Fondazione del collegio-convitto -— Trat: 
tative per il funzionamento delle scuole elementari — Istituzione di catte- 
dre medico-chirurgiche — Proposta per ricostituire l'Università — Provve- 
dimenti per Civitavecchia — Privilegi ottenuti per i canonici viterbesi — 
Morte del Ridolfini. 


Deceduto il cardinale Gallo, fu vicario capitolare e poscia 
apostolico Francesco Fratellini!, che resse provvisoriamente la 
diocesi per ventidue mesi. 


Il 14 febbraio 1802 transitava per la nostra città, fra la ge- 
nerale commozione, la salma di Pio VI, che veniva condotta a 
tumularsi in Roma, secondo il desiderio espresso dallo sventura- 
to pontefice, e col permesso di Napoleone che si prese Avignone 
in corrispettivo di tanta condiscendenza! 


Chi vide quel lugubre corteo, così lo descrive: « Era un car- 
ro adorno di nero e fra i soldati, ma non più in sembianza di 
guardiani di un illustre prigioniero, sibbene in quello di guer- 
rieri che rendono il più triste degli uffici alla polvere di un 
grande della terra. V’erano i turiboli, la croce inalberata, le 


1 Liber Eccles., p. 132 - Decreti Capitolari, p. 146. Era già stato vicario 
del Gallo nel 1799 (Liber Eccles., p. 29). Lo si diceva però uomo inconclu- 
dentissimo (Letterario, 1803, II, p. 153). ù 
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insegne del cattolicesimo tornato in onore... Sic transit gloria 
mundi » 2. 


Il 23 dello stesso mese l’arciduchessa Marianna d'Austria 
veniva in Viterbo a visitare S. Rosa}, 


Vacata la sede vescovile, il clero di Toscanella tornò alla 
carica per la separazione delle due diocesi riunite 4; ed altresì 
quello di Civitavecchia, il quale aveva già richiesto che la loro 
città fosse smembrata dalla nostra per riunirla alla diocesi 
suburbicaria di Porto 5, a che Pio VII si era opposto, dichia- 
rando che non solo non vi avrebbe consentito, vivente il cardi- 
nale Gallo, ma neppure alla di lui morte 6. Ciò non ostante i 
Civitavecchiesi, avvenuta questa, ripresero l'agitazione e pa- 
reva che il pontefice, mutata idea, fosse compreso della neces- 
sità di un radicale provvedimento, onde «non perpetuare il 


2 OrroLI, Ricordi, p. 139 - Accademico Transciminio in LA FONTAINE, 0. 
c., p. 46. In Roma pervenne il 17 (SivacnI, II, p. 304 - 305). La statua di 
lui, capolavoro del Canova, si scorge ginocchioni innanzi la tomba di S. 
Pietro, in atto di implorare grazia dal principe degli Apostoli, di cui fu 
degno successore. Giustamente sulla di lui cassa mortuaria fu scritto: 
« Pius VI in sede magnus, ex sede maior, in caelo maximus ». 


3 COMANDINI, I, l.c. 


4 L’arciprete Turriozzi presentò al riguardo un memoriale a cui non 
fu opposto altro dal nostro Comune (Letterario, 1802, p. 28, 36 - Lettere 
Diverse, n. 65). Più che altro si faceva questione della entità della mensa; 
nelle Riflessioni contenute nel cod. n. 13 della Miscell. IIì si legge che nulla 
sarebbe interessato a Viterbo che la chiesa di Tuscania fosse separata, 
purché alla nostra fossero attribuite tutte le rendite date in compenso del- 
la perdita di Bagnaia Si propose quindi un compromesso che il nostro 
Capitolo respinse (D.C., p. 156 e segg.). E siccome l'appetito viene man- 
giando, quella città. tentò di staccarsi anche dal governo di Viterbo. 
(Letterario, 1804, III, p. 78). Si contava certo nel concittadino card. Con- 
salvi, il quale ebbe il buonsenso di non immischiarsene. 


5 Memoriale dei Conservatori, in Letterario 1800, p. 56 e del Capitolo 
al card. Antonelli e risposta di questi (14-21 dicembre 1800 in cod. 223 Catt. 
mi 157, ‘58 - D.C.p . 126esegg. - Letterario 1801, p. 231 - Letterario, 1802, p. 
128 e segg. - Lettere Diverse 1801, n. 27, 43 - Letterario 27 gennaio - 10 
aprile 1802 in Lettere Diverse, n. 65 - Miscell. III, n. 13- D.C. 1802, p. 167). 

S’insisteva principalmente sulla riunione fatta da Celestino III e sul 
pacifico possesso secolare, facendosi altresì osservare che coll'unione a 
Porto, Civitavecchia non avrebbe avuto alcun vantaggio, risiedendo il tito- 
lare di quel vescovato, una delle sedi suburbicarie, in Roma. 

Deve anche notarsi che le case religiose di Civitavecchia si oppone- 
vano al trasferimento in Porto (Letterario 1802, p. 136). 


6 Lettera 10 ottobre 1801 dell'agente Apolloni (Lettere Diverse, n. 39): 
Volle però che vi si nominasse uno speciale vicario e che vi si istituissero al- 
tre parrocchie, e si riparasse a qualche disordine. 
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disordine spirituale in cui si trovava la citta marittima per esser 
soggetta a diverse giurisdizioni »7. Rimessa però la questione 
alla S. Congregazione del Concilio, questa opinò che non vi fosse 
motivo a smembrare quella città dalla diocesi di Viterbo e 
Tuscania *, mentre la domanda dei Toscanesi sembra che non 
fosse presa in alcuna considerazione. Tuttavia il papa rimase 
indeciso e titubante sulla sorte di Civitavecchia, la qual cosa, 
se non fu il motivo principale, ebbe certamente notevole in- 
fluenza sul ritardo che subì la nomina del titolare della nostra 
diocesi?, a cui fu finalmente provveduto il 14 settembre 1803 
in persona di Dionisio Ridolfini Connestabili 10. 


Era questi di antica nobile famiglia di Perugia!!, nato in 
Trevi ed educato in Roma. Fin dalla prima giovinezza avendo 
dimostrato il proposito di farsi prete, aveva rinunziato alla 
primogenitura. Il padre Agesilao tentò di ostacolare tale deci- 
sione e, per convincersi se si trattasse di vera vocazione, o di 
un subitaneo capriccio, lo rinchiuse nel convento dei France- 
scani in Assisi!2. Vinta la prova e fattosi sacerdote, Pio VI lo 
prese a ben volere, conferendogli dapprima un canonicato nella 
Basilica Vaticana, e poscia consecrandolo vescovo titolare di 


7 Lettera Menicozzi 16 giugno 1802, in Lettere Diverse, n. 10 - D.C., 
p. 167-68. Il cardinale Roverella, quantunque intercedesse a nostro fa- 
vore, poneva in rilievo i diversi inconvenienti che derivavano da quella 
situazione circa l'ufficio di tesoreria, la congregazione militare, i conso- 
lati esteri, che avrebbero potuto esser rimossi coll’unione di Civitavecchia 
al Vescovato di Porto (Lettere Super., p. 85). Si trattò anche di nominare 
colà un suffraganeo, a che il nostro Comune e il Capitolo si sarebbero 
acconciati, purché fosse attribuito al vescovo di Viterbo il titolo di arcì. 
vescovo (Letterario 1802, II p. 7v - Lettere Superiori, n. 85 - Letterario 1803, 
p. 80) e si desse congruo indennizzo alla mensa episcopale. 


8 Letterario 1802, p. 136 - Lettere diverse, n. 51, 79, 85 e 1803, n. 4, 6. 
8, 29, 4l. 
9 Lo dichiarava lo stesso Papa al Menicozzi (lett. Menicozzi, l.c.). 


10 Lettere Diverse n. 40. La lettera di ringraziamento alle fattegli felici- 
tazioni è del 22 (Lettere Superiori, n. 102). Il breve di provvista è del 26 
(Liber. Eccles., p. 124). E tale data è in Gams (p. 738) e CRISTOFORI (p. 265). 
Il CAPPELLETTI (VI, p. 169) non riferisce il giorno. Nello stesso Liber Ec- 
cles. (p. 132v e segg.) si contengono altri brevi, coi quali gli si dava facoltà 
di impartire la benedizione papale nella Pasqua e in altre solennità, accor- 
dando in tale occasione indulgenza plenaria, come altresì per il primo pon- 
tificale, per la visita, il sinodo, dedica di chiesa, missioni, ecc. Il possesso 
fu preso dal segretario Luigi Polidori il 27 (D.C., p. 181). 


11 GRAMPINI (Elogio funebre del vescovo D. Ridolfini, Montefiascone, 
1806) nientemeno fa risalire tale famiglia ai tempi di Carlo Magno! 


12 GRAMPINI, lec., p. INI e XVII. 
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Corinto in partibus infideliumi, ed infine nominandolo visitatore 
della diocesi suburbicaria di Sabina.13. 


di 11 24 novembre 1801 il Ridolfini assisteva, fra i protonotari 
apostolici, al possesso di Pio VII !4; ed era segretario della Con- 
gregazione dei Regolari allorché ebbe il vescovato di Viterbo e 
Tuscania, venendo prescelto fra molti prelati che l’'ambivano 
e godevano di favore in curia !5. Prima di recarsi in diocesi, il 
nuovo eletto andò a Castel Gandolfo a fare rispettoso omaggio 
î al pontetice; ed il suo nome è legato ad un avvenimento che ivi 
| si compié, quale si fu la ratifica del concordato col regno di 
Italia, imposto alla S. Sede dalla prepotenza di Napoleone 19. 
Era egli latore dell’anello piscatorio col quale Pio VII suggellò 
quel trattato 17, benché con grande renuenza, cedendo soltanto 
al timore di qualche violenta rappresaglia se non lo avesse fatto. 

Il Ridolfini venne in Viterbo il 30 ottobre, dopo essersi fat- 
to precedere dalla pastorale di pragmatica, con la quale porgeva 
il saluto al clero ed al popolo, manifestando le sue direttive per 
; l’amministrazione della diocesi 18. Fu incontrato al confine della 
i montagna da una deputazione di otto cittadini a nome della rap- 


13 GRAMPINI, p. IV e XIII. IL titolare era il cardinale Archetti. 
14 CANCELLIPRI, p. 482. 
15 Si fecero anche i nomi dei mons. Falzacappa e Gazzoli (Lettere Di- 
verse, n. 80). Fu esibito inoltre il vescovato al card. Della Porta che lo 1î- 
| fiutò (Lettere Diverse, 1803, n. 29). Il card. Roverella, il quale vi aveva cer- 
h tamente contribuito, molto si compiacque della nomina del Ridolfi 
(Lettere Sup., n. 103). 

16 L'esecuzione del concordato del 15 luglio 1801 aveva già dato luogo a 
molte difficoltà, intendendo ciascuna delle parti di trarne vantaggio esclu- 
sivo, a scapito dell’altra. Gli articoli organici aggiunti, pubblicati in Fran 
icia con legge 8 aprile 1802, ne allterarono talmente la essenza e lo spi- 
rito, da costituire una vera violazione dei patti stipulati. Il pontefice non 
poté non rifiutarli, ciò che segnò l'inizio di una serie di conflitti col Pri- 
mo Console, il quale, -servitosi dell'autorità pontificia per restaurare la 
chiesa in Francia, ritenuta da lui condizione essenziale della pace socia- 
le, pretendeva tutto disporre a suo beneplacito, anche nel campo ecclesia- 

stico, dando muova forza al gallicanismo. E Pio VI, smettendo alquanto il 
contegno intransigente del primo momento, dové, a suo: malgrado, dopo 
una prima pillola, ingoiarne altra anche più amara, quale si fu il concor- 
dato italiano, che nulla giustificava, avendo sempre la S. Sede esercitata 
una supremazia indiscussa in tutta Italia, e che non poteva condividere 
con altri. Cfr. MATHIEU, Le concordat de 1801 (Paris, 1905) - HERGENROTHER, 
VII, p. 369 e segg. 

17 Lettera 25 ottobre di Pio VII in CRETINAU JoLy, Mémoires du Consal- 
vi, p. 71. La ratifica fu approvata dal Sacro Collegio con soli diciotto voti 
contro undici. Tale anello, di solito custodito dal Maestro di Camera, as- 
sentandosi il papa da Roma, era affidato al cardinale segretario dei brevi. 

18 In data 4 ottobre da Roma (C.R. n. 141). 
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presentanza comunale, e discese nella casa dei Ministri degli In- 
fermi in S. Maria in Poggio; il giorno seguente prendeva possesso 
del vescovato, senza alcuna solennità, secondo il suo espresso vo- 
lere 19. Per prima cosa egli confermò le antiche costituzioni capi- 
tolari della cattedrale e delle collegiate, ciò che reputò necessario 
ed urgente dopo il periodo rivoluzionario che aveva sconvolto 
ogni norma, ogni regola 20, Il suo retto ed oculato agire incon- 
trò immediatamente l'approvazione della cittadinanza, di cui 
si fece eco il magistrato comunale che incaricò il cardinale 
Roverella di ringraziare in particolar modo il pontefice per aver 
destinato a reggere la diocesi un personaggio « di rare qualità, 
di somma generosità e d'’inarrivabile zelo » 21. 

Il 2 novembre 1804 il Ridolfini riceveva Pio VII, che tran- 
sitava per la nostra città, nel recarsi in Francia a consecrare 
ad imperatore Napoleone, dopo avere alquanto titubato, e non 
ostante l'opposizione o le riserve di parte del Sacro Collegio e le 
dissuasioni di alcune potenze cattoliche 22, indotto a prestarsi 
a tale cerimonia più dalle temute conseguenze di un rifiuto, che 
dagli sperati vantaggi, i cuali avrebbe potuto arrecare alla chie- 
sa cattolica col di lui intervento a quell’atto solenne 23. 

Il vescovo si fece incontro al pontefice al confine della dio- 
cesi, mentre il clero e le autorità civili, i notabili e la milizia 
urbana lo attendevano a Porta Romana, ove gli si offrivano le 
simboliche chiavi della città in un bacile di argento. Dopo avere 
assistito alla benedizione eucaristica impartita da mons. Di 
Senez nella chiesa di S. Sisto, si formò un lungo corteo di ven- 
titré carrozze che precedé per le vie addobbate di arazzi, sotto 
archi trionfali con allusive iscrizioni, al suono di pifferi e tam- 


19 Riforme CLVIII, f. 122. 

20 6 novembre (Liber Eccles., p. 132). Il 13 fece le prime ordinazioni 
(p. 136). Ripristinò poi, con facoltà datagli dal papa il dì 8 marzo 1804 
(ivi, p. 174), le festività di S. Giuseppe e di S. Michele Arcangelo (bando 
n. 17) e regolò la processione del Corpus Domini (bando n. 27). Nel 1806 
fece venire le Missioni, che ebbero luogo per ben quindici giorni nelle 
chiese di S. Lorenzo, S. Faustino e S. Andrea (Bando n. 139). 

21 Lettera 16 novembre (Letterario, II, p. 201). Il Roverella era stato 
acclamato protettore di Viferbo il 26 settembre 1801 (Riforme, CLVII, f. 
263 - Letterario, p. 262), il quale accettò la nomina scrivendo di avere 
avuto sempre la maggiore considerazione per la nostra Città « che si è 
accresciuta al più alto grado, dopo l'illustre esempio di coraggio, fedeltà 
e virtù che ha dato negli ultimi infelicissimi tempi» (Lettere Superiori, 
n. 45). 

22 L’impero fu proclamato il 14 maggio 1804, ed il 18 si approvò la 
costituzione, in base a cui si dichiarò imperatore Napoleone. 

23 PISTOLESI, I, p. 189 e segg. - HERGENROTHER, VII, p. 319 e segg. 
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buri, fra le acclamazioni della folla sino al Palazzo Comunale, 
ove il papa fu con magnificenza alloggiato. Nell’'udienza solenne 
ivi tenuta, furono ricevuti i conservatori, il ceto patrizio ed altri 
cittadini notabili, i deputati di Orvieto e di altri paesi vicini, 
e poscia ebbe luoso un sontuoso banchetto, mentre la città sfol- 
gorava di luce per una sfarzosa illuminazione. 


Il giorno seguente Pio VII visitò il tempio di S. Rosa, ove 
celebrò la messa nella cappella della Santa, ammettendo di poi, 
nella maggior aula del monastero, al bacio del piede, le suore 
di tutti i monasteri ivi riunite per l'occasione. Dopo avere im- 
partita dal palazzo del governo la benedizione al popolo, il 
pontefice proseguiva il viaggio 24, che doveva arrecargli tante 
umiliazioni e tante disillusioni, non avendo potuto raggiungere 
che in minima parte quanto si era ripromesso di ottenere in 
premio della compiacenza usata d’imprimere il carattere sacro 
all’incoronazione del nuovo despota di Francia 5. Napoleone, 
atteggiandosi fin da allora ad un secondo Carlo Magno, pretese 
assumere il titolo di protettore e difensore della Chiesa, colla 
intenzione di privarla dell’assoluta signoria di Roma, ricordando 
al pontefice il detto di Cristo « regnum meum non est de hoc 
mundo »; egli, non altri, si considerava il dominus mundi ?6. 


Iniziavasi in tal modo la lotta fra il nuovo impero ed il pa- 
pato, che doveva inevitabilmente condurre alla prevalenza di chi 
aveva con sé la forza brutale. i 


24 Riforme cit., f. 233 - Memorie Cerrosi - OrroLI, Autobiografia, p. 52 - 
Viterbo, I, p. 147-148. Fu preceduto dal card. Fesch, zio materno di Na- 
poleone, e dal marchese Sacchetti, direttore del viaggio; l’accompagnarono 
i cardinali Antonelli, Bovero, Braschi, Baselli, De Bayanne e Di Pietro. 
Il largo seguito continuò a transitare per tre giorni (Lista in Pistolesi, 
I, p. 198). In quell'occasione furono nominati camerieri segreti Giuseppe 
Liberati e Giovanni Savini, che erano stati incaricati di assistere il papa. 
Notisi che i Conservatori vestivano l’abito nero, perché i robboni d’oro 
erano stati rubati durante la Repubblica. 

25 Tuttavia il pontefice li enumerava nell’allocuzione del 26 giugno 1805, 
compiacendosene (Bull. Rom. Cont., XII, p. 325 e segg.); ma, ben presto, 
dové constatare che dal ritorno da Parigi non ebbe a provare che amarezze 
e dispiaceri (Lettera 13 novembre 1805, in documenti relativi alla conte- 
stazione tra la S. Sede e il governo francese (I, p. 6). 

26 Vedansi principalmente le lettere a Pio VII, a Fesch, suo ambascia- 
tore in Roma, e al principe Eugenio in Correspond. XI, n. 9656, 9805, 12942. 
Inutilmente il pontefice ribatteva che niun imperatore aveva diritto in 
Roma e che ad ogni modo, aveva egli consacrato l’imperatore dei Fran- 
cesi, non di Roma (Lettera 21 marzo 1806 in Doc. cit., I, p. 48). 
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Quanto al nostro vescovo, estraneo agli avvenimenti poli- 
tici, esplicava tutta la sua opera a pro, principalmente, della 
pubblica istruzione, di cui volle essere il restauratore, facendo 
quasi risorgere, secondo il suo panegirista, tra noi, il « secolo di 
Leone X » 27. Suo capolavoro fu la trasformazione del semi- 
nario in un collegio-liceo all'uso francese, capace di istruire ed 
educare ben cento alunni 28, surto « quasi prodigiosamente » in 


27 GRAMPINI, p. X - ORIOLI, p. 52. 

28 Nei primi tempi della Repubblica Romana il Seminario, benché 
privato delle rendite, sembra che continuasse a funzionare col solo 
sussidio del Comune (Atti amministr. repubbl., V, p. 80); ma poi si chiu- 
se, sicché nel 1800 l'Amministrazione Municipale si fece a reclamare le an- 
nualità corrisposte protestando di nulla voler dare per l'avvenire (Ri- 
cordi Priori, p. 75v - Riforme, CLVII, p. 110). Però nel 1801 si promette- 
vano cento scudi a condizione che si riaprisse (Riforme cit., f£. 174 - Let- 
terario, p. 281v). Con tale contributo e con quelli di Civitavecchia e To- 
scanella convalidati con breve 7 agosto 1803, poteva riaver vita (PIEROITI, 
p. 7), ma non fu riaperto, come si apprende nell’istanza avanzata dal Co- 
mune di corrispondere scudi 3000 per una sola volta, stante la necessità 
"in cui trovasi il nuovo zelantissimo vescovo M. Dionisi Connestabili di 
scudi 4000 onde rendere abitabile la fabbrica di questo Collegio chiuso da 
gran tempo, con detrimento della pietà, delle lettere e dell'educazione” 
(Letterario, III, p. 3). Tale contributo, da prelevarsi sulla tassa del pa- 
scolo, fu approvato dalla S. Congregazione il 14 aprile 1804 (Registro Let» 
tere Superiori, p. 37 e 87v).-Il Seminario-collegio fu aperto nel novembre 
1806 (Lettere Superiori, n. 139). Ne fu rettore il canonico Sartini di Mon- 
tefiascone, illustre latinista, il padre Semeria, dotto domenicano, nativo 
di Moltedo, in diocesi di Albenga, ebbe la cattedra di dogmatica e teologia, 
nonché la direzione spirituale; il canonico Granmpini, folignate, quella di 
filosofia, cd il canonico Luigi Polidori, uditore del vescovo, che ebbe in 
seguito il cardinalato, quella di diritto (Riforme, cit., f. 275-276). Alle 
scuole di belle arti e di fisica fu preposto il dottor Francesco Orioli, che 
non disdegnò di prendere l'abito talare, con la prospettiva di un canoni- 
cato (Autobiografia, p. 52). Il Ridolfini inoltre compilò le Regole riguar- 
danti la buona educazione della gioventù nel seminario e collegio, che fu- 
rono poi date alle stampe dal card. Castiglione (Viterbo, Poggiarelli). Gio- 
va ricordare fra le molte buone massime ivi contenute le seguenti: I mae- 
stri abbiano carità e prudenza nell’insegnare, guardandosi dai due estre- 
mi, o di troppo rigore, o di soverchia piacevolezza. 

Per i fondi occorrenti, oltre l'applicazione dei beni exgesuitici col- 
l'abbuono del canone verso la Camera Apostolica, il vescovo òttenne an- 
nui scudi 750 del provento dell'Arte Agraria, con M.P. 3 ottobre 1804 
(Riforme, CLIX, f. 2425). 

Per ingrandire il locale si trattò l'acquisto del Palazzo Cristofori, e 
si finì col prendere in enfiteusi il cosiddetto « Palazzaccio », consentendo 
il Comune che fosse questo riunito al Collegio con un arco sulla strada 
(25 ottobre 1805, in Letterario, p. 279v - Lettere Superiori, n. 171). Cfr. 
GRAMPINI, p. XVII - PIEROTTI, p. 8 - PIETRINI, p. 14). 

Purtroppo i mezzi predisposti non furono sufficienti a coprire le annue 
spese, sicché alla morte del Ridolfini si riscontrarono molte passività. I 
rappresentanti del Comune, dopo aver tranquillizzato i padri di famiglia, 
rassicurandoli che avrebbero impiegato tutta la loro energia per il prose- 
guimento dell'istituto (Circ. in Affari Diversi, 1806), ricorsero al card. Ro- 
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breve tempo, vincendo ogni difficoltà frappostagli 29. Tuttavia 
non trascurò l'insegnamento primario 39, non che quello agri- 
colo 31. In tutto ciò, a vero dire, fu secondato dai rappresentanti 
del Comune, i quali, dopo aver sovvenzionato le di lui inizia- 
tive, dal proprio canto istituirono nell'ospedale le cattedre di 
clinica e di anatomia 32, che dovevano preludere alla fondazione 
della tanto auspicata università degli Studi, con facoltà di dar 
lauree per ogni ramo dello scibile umano 33, 

Né le premure del Ridolfini si limitarono alla nostra Città, 
dappoiché in Civitavecchia, per ricompensarla in certo qual 
modo dell’autonomia invano richiesta, e legarla con più stretti 
vincoli al nostro vescovato, dopo avervi eretto, secondo i sugge- 
rimenti dello stesso pontefice, nuove parrocchie, riorganizzò u- 
gualmente le scuole, completandole coll'insegnamento della 
scienza nautica e del diritto commerciale 34. . 


verella, affinché interessasse al riguardo il papa, il quale inviò come visi- 
tatore apostolico il card. Castiglione (Lett. Ill, p. II, f. 220 - Lettere Su- 
periori, 1807, n. 196-197). Il Comune dové accollarsi il pagamento dei debiti 
in scudi 3476, riservandosi in compenso la nomina degli amministratori del 
Collegio, nonché quattro posti gratuiti di sua scelta (/strumenti 17 dicem- 
bre 1807, per gli atti del segretario comunale Reg. M. 157 - Letterario ci- 
tato, p. 200 e segg., 211 - Registro Lettere Buon Governo, p. 265, 272v, 273 - 
Ritorme CLIX, f. 220). 

29 GRAMPINI, p. IX-XI. 

30 Si intavolarono trattative per affidare le scuole elementari ai Fra- 
telli della Dottrina Cristiana (Riforme, citate, f. 61), obbligandosi il Co- 
mune a dare il locale, un contributo di scudi 1200 per l'impianto, ed una 
annua sovvenzione di scudi 300 (Liber Eccles., p. 133, 135v - Lettera B.G., 
p. 106, 239, 240 - Lettere Superiori, n. 168. All'uopo fu preso in suben- 
fiteusi da Giacomo Latilla, che lo aveva avuto da Propaganda Fide, il pa- 
lazzo Degli Atti, ma, sospesa l'istituzione delle scuole, fu il contratio riso- 
luto (Atti 20 marzo 1806 - 11 luglio 1807, nel citato Reg. M., p. 39, 171). 
Il sussidio di scudi 1200 fu erogato a favore del Seminario (Registro Let- 
tere B.G., p. 273). 

31 Lettere Diverse 1804, n. 56. GRAMPINI, p. XIII, XVIII. Fu aperto il 
concorso il 18 marzo 1805. Lo stipendio era di scudi 400. 

32 Viterbo, I, p. 151 e nota a p. 200-201. L'ospedale era gravato di de- 
biti, mancavano letti, biancheria, medicine. A ripararvi era stato chiesto un 
sussidio di scudi 3000 sulle rendite della mensa vescovile vacante, come 
l'aveva conseguito Toscanella, oppure l’incorporazione dei beni delle con- 
fraternite, università ed oratori (Letterario, 1803, p. 71). 

33 Riforme, cit., f. 43, 133 - Istanza 22 giugno 1805 al papa, in Letter. III, 
p. 250. Il vescovo si recò appositamente in Roma, da dove scriveva che l’af- 
fare « aveva preso buona piega ». (Lett. Sup., n. 166 - Letterario, p. 253). 

34 Relazione del Ridolfini al papa nella Bolla di conferma del 6 agosto 
1805 (Bull. Rom. Cont., XII, p. 337). Cfr. GRAMPINI, p. IX, XIII. 

Per la bisogna il vescovo erasi colà recato nel gennaio 1804 (Atti alle- 
gati alla relazione citata) e vi si trattenne a lungo. (Lettera del 3 feb- 
braio, in Lettere Superiori, n. 115 - Indulto della Quaresima del 12 in 
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Al ritorno di Pio VII di Francia, il Ridolfini, recatosi in 
Roma ad ossequiarlo 35, ottenne il privilegio per i canonici della 
nostra Cattedrale, conforme a quello goduto dai canonici di 
quello d’Orvieto, di vestire l'abito prelatizio dei protonotari 
apostolici partecipanti (di color paonazzo con fiocco rosso al 
cappello), non che di compiere i pontificali con tutti gli attri- 
buti spettanti ai vescovi e con le cerimonie préscritte dalla S. 
Congregazione dei Riti 56. 

Molti altri benefici era lecito sperare dall’autorevole ed in- 
faticabile vescovo, sì a vantaggio del clero che del popolo viter- 
bese, benché non mancassero i soliti invidiosi mettimale, i quali, 

‘ per il loro privato interesse o per malinteso misoneismo, osta- 
colavano ogni proficua iniziativa 37. Disgraziatamente, ad un trat- 


Bandi, n. 9 - Lettere del 22 in D.C. p. 199). Il 4 marzo era in Roma per 
ricevere il placet del papa, e nell’aprile accompagnò in Civitavecchia lo 
stesso pontelice (Lettere Diverse, n. 13), che vi si recò il 9, sostandovi sei 
giorni (PisroLesi, I, p. 18 - COMANDINI, l, p. 94). 

.La vecchia parrocchia di S. Maria fu dismembrata in quattro; e si 
nominò per la città speciale vicario vescovile. Le scuole, per le quali 
Pio VII destinò scudi 3000 da ricavarsi dalla gabella sul macinato, furono 
allidate ai Fratelli della Dottrina Cristiana, Furono inoltre assegnati dieci 
posti nel Seminario viterbese, da nominarsi dal Magistrato Comunale di 
Civitavecchia. 

35 Contrariamente a quanto scriveva ARTAUD (Vita di Pio VII, I, p. 51), 
il papa nel ritorno non transitò per Viterbo. 1 Conservatori si recarono ad 
ossequiarlo in Nepi, ove sostò il 13 maggio, e colà furono inviati anche 
i deputati del clero (Riforme, CLIX, f. 38v - Decreti Capitoluri, p. 218). 

36 Bolla 19 luglio (Boll. Catt. n. 98 - Liber Eccles., p. 122 - Lettere Ri- 
dolfini 10, 20 luglio e 1. settembre 1805 - Lettere Superiori, n. 167 - Ri. 
forme, CLIX, f. 54 - Cont. Bull. Rom. XII, p. 330). Cfr. CAPPELLETTI, VI, 
p. 173-174 - CRrISTOFORI, Tombe, p. 431 - Luccuesi, p. 110 e segg. Ai privilegi 
ottenuti fu data esecuzione il 3 settembre (Decreti Capitolari, 17 agosto), 
nella quale adunanza si stabilirono tutte le modalità per l’uso dei distin- 
tivi, confermate dal Ridolfini con decreto del 30. 

Ai ringraziamenti inviatigli rispose il papa con due lettere dell’11 set- 
tembre, l’una diretta al vescovo e l’altra ai canonici, riferita dal Luc- 
CHESI, p. 21-23. 

La tonaca paonazza, come si usa abitualmente ancora, aveva la coda 
sospesa. In coro vestono d’inverno la cappa magna con pelli d’ermellino 
e di seta rossa l'estate e nei feriali sopra il rocchetto si porta a cotta. 

I canonici di S. Sisto vestivano invece sopra il rocchetto la cappa 
magna con pelli bigie nell'inverno, e di seta paonazza l'estate; per quelli 
di S. Angelo l'abito coral e la cotta con l’elmuzie, gli altri di S. Luca e 
di S. Faustino indossavano la sola cotta. 

37 La concessione dell'abito avuta fin dal 1802 era stata sospesa per 
l'opposizione di alcuni canonici (Decreti Cap., p. 177 e segg.). L'arcidiacono 
Menicozzi si dimise, sembrandogli non conveniente l’uso della sottana pao- 
nazza soltanto nelle funzioni, reclamando addirittura d'indossare l’abito 
prelatizio. « La convenienza, egli diceva, non mi permette di comparire pi- 
pistrello, ora sorce, ora uccello, o tutto o niente». (Liber Eccl. 1805, 
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to, si diffuse la ferale notizia della di lui morte, avvenuta il 17 
dicembre 1806 35, nella casa parrocchiale di S. Giovanni in Zoc- 
coli, ov’egli dimorava provvisoriamente in attesa che fossero 
compiuti i lavori di restauro intrapresi nel palazzo episcopale 
ridotto in stato quasi fatiscente 39. La salma dello zelante pre- 
sule, dopo essere stata esposta nell’appartamento da lui abitato, 
il dì seguente fu con solenne apparato trasportata nella catte- 
drale, ove l'indomani, compiute l’esequie, fu tumulata 40. Il mu- 
nifico uomo lasciò alla cattedrale tutti i suoi oggetti d'oro, d’ar- 
gento e di altri metalli, non che una pianeta ed un piviale di 
lamina d’oro 4!. 


p. 117v). Né cessarono le opposizioni, a cui reagiva la grande maggioran- 
za del Capitolo (Decr. Cap., p. 337 e segg.). Il buon vescovo di ciò si ram- 
maricava e scriveva: «Jo non mi arresto, ma sotto questi colpi, non potrò 
essere utile come vorrei ». (Lettere Superiori 1804, n. 127). Per comporre 
l'incresciosa vertenza si pose di mezzo una gentildonna, la contessa Cate- 
rina Zelli Pazzaglia (Memoriale Menicozzi, in C.R. n. 91). Ed anche dopo 
la morte del vescovo, il medesimo lamentava la violenza del Ridolfini 
(Lettera in Lettere Diverse 1807, n. 176). 

38 Liber Mortuorum S. Johannis in Ciocula, p. 243 - Liber Eccles., p. 33v 
Decreti Capitolari, p. 254 - Cfr. CAPPELLETTI, VI, p. 169, mentre Gams (p. 
738) è incerto fra il 1806 e il 1807, e così il CRISTOFORI, p. 265. 

39 GRAMPINI, p. XVII. Sino al maggio 1804 era stato in S. Maria in Pog- 
gio (Bandi, n. 29). Nel novembre dello stesso anno si trasferiva in S. Gio- 
vanni in Zoccoli (Bandi, n. 53, 67, 139 - Lettere Superiori n. 131, 178 - 
RAPACCIOLI, in Liber Mort. S. Joh. in C., p. 243-244). 

40 RapaccioLI, lc. - Oltre il Grampini per il Capitolo della Cattedrale 
pronunciò l'elogio funebre nella chiesa del Seminario l’Orioli (GRAMPINI, 
p. XVIII). 

41 Decr. Cap., p. 255 - Se ne dié consegna dall’erede Staffa Conestabili 
nel febbraio 1808. Fra le reliquie era un’ampolla col sangue di Nostro S. 

G.C. (ivi, p. 318). Notisi anche che l'elogio del Grampini fu fatto stampare a 
spese del conte Giacomo Danzetta, che lo dedicò a Maria Teresa Staffa 
Alfani Connestabili, di lui cognata. 
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CapITOLO II. 


Il vicario capitolare — Prime truppe francesi in Viterbo — Il vescovo 
Antonio Gabriele Severoli — Suoi precedenti — La nunziatura di Vienna 
— Il generale Miollis in Roma — Occupazione di Viterbo — Riunione 
dello Stato Pontificio all'impero — Passaggio di Pio VII prigione — Atto 
di omaggio della rappresentanza comunale al governo francese — Vi 
terbo capoluogo di circondario — Viene assoggettata alla sede vescovile 
di Montefiascone — Il provicario Menicozzi — Canonici e parroci pre- 
stano giuramento di fedeltà alle leggi imperiali — Soppressione delle 
corporazioni religiose — Progetto per un liceo-convitto — Nuovo con- 
cordato sconfessato dal papa — Protesta del nunzio di Vienna — Na- 
poleone restituisce al papa lo stato — Invasione delle truppe napoletane 
— Il delegato apostolico torna in Viterbo — Pastorale del Severoli — 
Missioni — Misure reazionarie — I gesuiti riprendono la direzione del 
Collegio — Pio VII transita per Viterbo — Sua accoglienza trionfale al 
ritorno da Genova. 


Defunto il Ridolfini, assunse la provvisoria amministrazione 
della diocesi quale vicario capitolare l'arcidiacono Francesco 
Maria Zelli-Jacobuzi!, che dové tenerla per lungo tempo, data 
l'anormale situazione in cui trovavasi il capo della Chiesa per 
le pretese sempre maggiori di Napoleone, dirette non solo a 
sopprimerne il potere temporale, ma a diminuirne altresì l’au- 
torità spirituale 2. Preoccupato di tale atteggiamento dell'impe- 


1 Decr. Capit. in Cod. 86, p. 254-255 - Liber Eccles., p. 34v. Il male- 
dico Menicozzi diceva lo Zelli «un minchione che si faceva guidare dai 
frati » (Lett. Div., 1807, n. 178). Notisi che il nome di lui fu ballottato, 
ma non ebbe voti sufficienti. Al contrario, in un rapporto ufficiale del 
1809, si lodava lo Zelli, per il talento, abilità ed onoratezza (Affari Diversi). 
Gli atti di lui dimostrano la sua severità (Bandi, n. 175, 211, 217). 

2 In forza del concordato che il papa, pro bono pacis, fu costretto 
a concludere con Napoleone, qual re d’Italia, questi riorganizzò le dio- 
cesi del regno a suo modo, stabilendo nuove circoscrizioni, ciò che non 
poté non suscitare le proteste del Pontefice; pretendeva inoltre di con- 
tinuo creazioni di cardinali nelle persone a lui più servili. Inoltre la 
introduzione del codice napoleonico (l. gennaio 1806), che ammetteva 
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ratore, cui faceva fronte con fermo proposito benché con mo- 
derato linguaggio, a Pio VII mancò il destro3 di provvedere 
alla nomina del titolare della nostra diocesi, non trovando forse 
chi accettasse il grave incarico in sì difficili momenti, oppure 
indeciso sulla persona a cui affidarlo, che fosse in grado di 
esercitarlo con altrettanta autorità che accortezza ed energia. 
Truppe francesi avevano violato in più parti la neutralità 
dello stato pontificio sotto lo specioso pretesto di garantirlo e 
di coprire il regno d’Italia ‘4, ed anche Viterbo aveva dovuto 
riceverle transitoriamente entro le mura ed approvvigionarle 5. 
Nel giugno 1806 veniva occupata Civitavecchia coll’adiacente li- 
torale tirreno 6 e di là si tentò di estendere fin qua l'invasione 7. 


e regolava il divorzio, vietato dalle leggi canoniche, fu ‘altro motivo 
di dissidio. Alla vertenza diplomatica seguirono in breve le vie di fatto 
contro lo Stato Pontificio. All’occupazione di Ancona, sotto il pretesto 
di sottrarla ad un eventuale colpo di mano degli Inglesi o dei Turchi, 
«a protezione della S. Sede » e « conseguenza inevitabile e necessaria della 
cattiva organizzazione dello stato militare» della medesima (doc. cit., 
I, p. 9); seguì altro atto di violata neutralità, col forzato passaggio delle 
truppe francesi dirette contro Napoli. 

Il rifiuto inoltre di riconoscere il nuovo sovrano di quel regno 
in persona di Giuseppe Bonaparte (31 marzo 1806), passando sopra ad ogni 
riguardo verso re Ferdinando e non tenendo conto del vassallaggio del 
regno alla S. Sede, non che l’altro di cacciare da Roma e province i 
cittadini degli stati con cui la Francia era in guerra, procurarono al papa 
la perdita di Pontecorvo e Benevento. Né cessarono qui le violenze e le 
usurpazioni, venendo anche occupati il ducato di Urbino e le Marche 
(ArtauD, Vita di Pio VII - ConsALvi, Memorie - PistoLESI, II, p. 3 e segg. - 
D'HAUSSONVILLE, L’Eglise Romaine et le premier Empire - DriauLT, Napoléon 
en Italie). 

3 Pio VII faceva osservare che niun imperatore aveva alcun diritto 
su Roma, e che Napoleone era stato eletto, coronato, consacrato e rico- 
nosciuto imperatore de’ Francesi e non di Roma, poiché questa dignità 
non esiste e non può esistere (Lett. 21 marzo 1806, in Doc. cit., I, p. 49). 

4 Lettera Berthier, 9 dicembre 1805, in Fasti, II, p. 353. 

5 Lett. Div. 1806, n. 14, 31 - Conto casermaggio dal 14 gennaio al 1. 
febbraio 1806 (ivi, n. 34). 

6 L’1l il generale Duhesme assumeva il titolo di comandante delle 
truppe di S. M. l'Imperatore e re d’Italia in Civitavecchia e su tutte le 
coste del Mediterraneo. Il governatore pontificio di quella città che, na- 
turalmente, si oppose alla fattagli imposizione, ne fu espulso (Doc. cit., 
I, p. 185-186, 205, II, p. 43 e segg.). Le proteste del Consalvi al riguardo 
furono gli ultimi suoi atti qual segretario di stato, essendo stato obbli- 
gato a dimettersi (CONSALVI, Memorie, II, p. 134 e segg. - Doc. cit., II, 
p. 202). 

7 Era qua diretto uno squadrone di Cavalleria, di stanza in Corneto, 
sotto il pretesto dell’insalubrità di quel paese, ma ne fu poi sospesa la 
venuta (Lett. Sup., n. 190 - Lett. III, p. II, p. 60v). Anche nel 1807 si vo- 
leva porre qui una guamigione per motivi di sicurezza pubblica (Lett. Sup. 
n. 284 - Diversi, n. 50, 53 - Letter. cit., p. 140-141 - Reg. B.G., p. 262. 
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Il capo del corpo di spedizione si limitò per il momento a sta- 
bilirvi un comando di piazza per vigilare e regolare il riforni- 
mento delle truppe di passaggio che dalla Toscana erano di- 
rette a Napoli8. 


Ormai il papa, dopo aver dovuto sostenere la spesa dell’inva- 
sione del proprio stato?, era così stretto da ogni banda dai 
Francesi, da considerarsi qual prigioniero in Roma, e già il 
generale Miollis si accingeva ad occupare anche l'Urbe, col pre- 
testo di assicurarsi la comunicazione col regno di Napoli !0. Pro- 
prio in quel frangente Pio VII, che di recente aveva dimostrato 
il suo interessamento alle tradizioni agiografiche della nostra 
città, canonizzando nel maggio 1807 la Marescotti !!, s’indusse 
l’11 gennaio 1808 a dare il titolare alla diocesi della capitale del 
Patrimonio nella persona di Antonio Gabriele Severoli, che tro- 
vavasi nunzio in Vienna !2, prevedendo forse che non avrebbe 
potuto in seguito avere né l'autorità, né la forza di provvedervi. 


Era questi di nobilissima famiglia di Faenza, illustre per an- 
tichità, ricchezze e per gesta di alcuni antenati !3. Nato il 28 feb- 





8 Letter., cit., p. 195v - Dal 13 nov. 1807 al 1. marzo 1808 (Lett. Sup. 
n. 218 - Rendiconto 1807-1808). 

9 In una nota del card. Caprara al De Talleyrand si constatava che 
la S. Sede era nel 1806 già in disborso di un milione e mezzo di piastre 
(Doc. cit., I, p. 126). 

10 7-10 gennaio 1808 (Corréspond., XVI, n. 13441-13442). 

11 Il 14 aveva luogo il concistorio semipubblico ed il 24 la solenne 
orazione pubblica. In CoMANnDINI (I, p. 240) si riproduce la medaglia com- 
memorativa. 

12 Bolla in Liber Eccles., p. 166 - CRristoFORI, Tombe, p. 265 - GAMS, 
p. 690 e 738 - CAPPELLETTI, VI, p. 170, senza indicazione del giorno. Ma la de- 
stinazione era decisa anteriormente, poiché fin dal 9 il Severoli rilascia- 
va la procura per il possesso a favore dell’arcidiacono Zelli, che lo pren- 
deva il 10 febbraio. (Liber Eccles., p. 166). Va notato che non essendo 
stato contemplato nel mandato la nomina del Vicario, e neppure menzio- 
nata la cattedri. toscanese, vi supplì il card. Carafa con lettera 5 febbraio 
(Liber Eccles. p. 169). Il possesso in Toscanella ebbe luogo il 18 di quel 
mese (Turgriozzi, Merniorit cit.) c.no ana venuta del Gandolfi, rimase 
vicario lo Zelli (Bandi, n. 254). 

13 In un’iscrizione apposta a commemorare un antenato, leggevasi: 
” Prole sua felix et qua nec aere nec agris - Urbe Faventina ditior alter 
erat”. In Faenza la famiglia si trasferì da Ferrara o da Lugo nel secolo 
XIV, difendendo la città dal Barbarossa (MASETTI CELESTINO, Sulla vita e 
sulle opere del card. Antonio Gabriele Severoli, commentario storico, p. 3 
- Roma, 1853 - estratto dall’Album, vol. XX). 

Niccolò, avvocato concistoriale, fondò in Roma la libreria Severola 
(CartarI, Advoc. S. Consistorii, p. 279 - PIazza, Eulogio Romano, Tratt. 13, 
cap. 30). Il palazzo da lui posseduto, di fronte alla chiesa della Minerva, 
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braio 1757 dal conte Carlo e da Anna Dorotea dei marchesi 
Guidi di Cesena, fu educato nella prima giovinezza in Ravenna, 
nel collegio di S. Carlo retto dai Gesuiti, e quindi frequentò per 
breve tempo l'università di Modena !5. Chiamandolo la sua voca- 
zione al sacerdozio, entrò nell'Accademia de’ Nobili ecclesiastici 
in Roma, sotto l’amorevole assistenza dello zio cardinale Guidi, 
commendatore di S. Spirito, facendosi ammirare ed amare dai 
maestri e dai condiscepoli di cui era lo «specchio », per la 
indole benigna, affabilità, facondia ed illibati costumi !6. Tor- 
nato a studi compiuti in patria, ove già godeva del titolo di 
arcidiacono di giuspatronato della famiglia, fu consecrato sa- 
cerdote, nominato prevosto e vicario generale. Divenuto prelato 
domestico ed assistente al soglio pontificio, il 23 aprile 1787, 
per maggior premio delle sue virtù preclare, fu preconizzato da 
Pio VI vescovo di Fano, ove per lo zelo, pietà e generosità, si 
accattivò il favore di tutto il popolo, che lo salutava col nome 
di apostolo !8. Nel 1798, non ostante avesse prestato il prescritto 
giuramento al governo repubblicano, fu costretto ad abbando- 
nare la sua sede. Relegato in Castrocaro, ritornò in Fano l’anno 


fu adibito nel 1706 a sede dell'Accademia Nobile Ecclesiastica, fondata 
da Clemente XI nel 1701 (MoronI, LXV, p. 48). 

14 Iscrizione in Applausi poetici per l'esaltazione dell'ill. e rev. mons. 
A. G. Severoli, all'illustre vescovile cattedra di Fano, raccolti da Girolamo 
Zucchini (Faenza, 1787). Cfr. MASETTI, p. 5-6 - MORONI, l.c. 

15 CAMPORI, Catalogo del Collegio di S. Carlo, 1876 - BERNABEI, Biografie 
dei cardinali modenesi e di quelli educati nel collegio di S. Carlo - 
1885, p. 311-317 - MASETTI, p. 6. 

16 MastaI-FERRETTI (Notizie storiche dell'Accademia nobile ecclesiastica 
restaurata da Pio VI) lo fa entrato nel 1766 ed uscito nel 1779. Cfr. anche 
MoronI, l.c. Però in Applausi poetici, ecc., è scritto che. andò in Modena 
dopo il decennio d'età, e perciò il di lui ingresso nell’Accademia va pro- 
tratto di qualche anno. Ed infatti MASETTI (p. 6) la fissa al 1776. Quell’Ac- 
cademia era stata fondata allo scopo di preparare un corpo di prelati 
particolarmente adatti alla trattazione degli affari politici. Per conseguenza 
in diplomazia per lungo tempo non vi furono che nobili, ma, dopo la ri- 
voluzione francese, furono ammessi nell'Accademia anche coloro che non 
avevano i cosiddetti quarti. Notiamo anche che il Capitolo della nostra 
Cattedrale pagava alla stessa Accademia scudi 25 all'anno, ai quali fu 
obbligata allorquando si fece alla chiesa di S. Lorenzo l'unione dei beni 
ex-antoniani (cod. 85 Catt., p. 48-49, 57). 

17 Applausi poetici cit. - BERNABEI, p. 312 - MORONI, lc. - GAMS, p. 690 
- CRISTOFORI, p. 265. Il CAPPELLETTI (VII, p. 431) la segna al 24 marzo ed al 
23 MASETTI (p. 7). 

18 MASETTI p. 8-12 - MoronI, p. 49. Riformò ed ampliò il Seminario, mi- 
gliorò l’Orfanotrofio ed altri istituti di beneficenza, visitava continuamente 
monasteri, ospedali, carceri, e sovvenzionava largamente i miserabili. 
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seguente accolto trionfalmente 19. Ivi nel giugno 1800 ospitò Pio 
VII, di cui era parente 20, e che, apprezzando grandemente le 
eccelse doti del Severoli, il 28 settembre 1801 lo elevò a mag- 
giore dignità, attribuendogli il titolo di arcivescovo di Petra in 
partibus, con autorizzazione a continuare nell’amministrazione 
della diocesi di Fano 21, Ed infine gli fu affidato l’arduo inca- 
rico di nunzio apostolico in Vienna, con la facoltà di legato 
de latere, posto di grande fiducia e di grave responsabilità 22. 
L'Austria era tuttora sotto l'influsso delle leggi giuseppine, 
intese a sostenere l'assoluta e illimitata sovranità dello stato 
ed alla fondazione di una chiesa nazionale, le quali, lungi dal- 
l'essere revocate, od almeno modificate 3, prendevano sempre 
maggiore sviluppo, tanto che il nunzio vi era considerato uni- 
camente quale rappresentante del sovrano di Roma, non come 
delegato del pontefice, restando limitata la sua azione soltanto 
agli affari politici e negandoglisi ogni ingerenza e giurisdizione 


19 MASETTI, p. 12 - Nell'archivio capitolare di Fano si conserva l’allo- 
cuzione da lui pronunciata il 23 febbraio 1798 in occasione del giuramento. 
(ivi, p. 32). 

20 CANCELLIERI, Possessi, p. 467 - MoRroNI, p. 49 - Gucci, Storia di 
Pio VII, p. 7 e 57 - PisroLrsi, I, p. 69. 


21 Gams, p. 690 - CrISTOFORI, p. 266, l’anticipa al 1798. 


22 BauLass DE LA MEURTHE, Documents sur les rapports de la France 
avec le S. Siège, IV, p. 216. Lasciò la diocesi il 18 gennaio 1802 fra il 
generale rimpianto. Ne fu suffraganeo mons. Francesco Maria Paolucci 
Mancinelli di Todi, vescovo in partibus di Tiberiade (MASETTI, p. 13-14 - 
MORONI, l.c.). 

23 Il viaggio che Pio VI intraprese in Vienna nel 1782, allo scopo di 
persuadere Giuseppe II a non introdurre almeno altre innovazioni, non 
era riuscito ad alcun che di concreto (NovaEs, XVI, p. I, p. 70 e segz. 
HERGENROTHER, VII, p. 230 e segg.). 

Quell’ambizioso monarca avrebbe perfino, a dir di taluno, prestato 
facile orecchio alla proposta di Caterina di Russia d'impadronirsi dell'/ta- 
lia, compresa Roma, ristabilendo l'impero d'occidente (ScHRELL, Histoire 
abregé, III, p. 123-124); ma non ne ebbe il tempo o gli mancarono l'ener- 
gia e i mezzi. Ad ogni modo gli avvenimenti di Francia gli guastarono 
qualsiasi progetto d'ingrandimento dello Stato, costretto a difendersi da- 
gli eserciti della rivoluzione. Morì il 1. marzo 1790, senza prole, succeden- 
dogli il fratello Pierleopoldo, granduca di Toscana, che a sua volta dece- 
deva il 1. marzo 1792. Divenne quindi imperatore il di lui primogenito 
Francesco, che finì per rinunziare il 6 agosto 1806 al titolo di Re dei Ro- 
mani, venendo così a cessare i vincoli comuni giuridici del popolo tede- 
sco, che rimase così diviso in tre parti: Lega Renana, Prussia, Austria. Il 
titolo era poi divenuto ormai semplicemente onorifico; anche presso di 
lui non fu più fortunato Pio VII, non essendo riuscito a far revocare o 
SE, modificare le leggi giuseppine (CONSALVI, Memorie, II - BIANCHI, I, 
p. 281-282). 
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sugli ecclesiastici, per i quali occorreva il placet imperiale 24. In 
quel periodo di intrighi senza fine, di mutamenti repentini di 
politica, di continui compromessi, il Severoli non era così esper- 
to ed astuto diplomatico da sapersi destreggiare. Al contrario 
era egli fermamente deciso a sostenere, in una ai diritti ed agli 
interessi della S. Sede, gl'immutabili dogmi della religione cat- 
tolica, le leggi canoniche. Animato pertanto di fervente zelo, non 
avendo trovato presso la corte austriaca alcun appoggio contro 
le dottrine di Giansenio e degl’Enciclopedisti, che minavano le 
basi del cattolicismo, si dié ad agire energicamente per proprio 
conto allo scopo di combattere l’insidiosa propaganda 25. Ciò 
destò diffidenze ed opposizioni più o meno esplicite da parte 
dell'elemento politicante, che tutto subordinava all'interesse 
dello stato; e furono quindi avanzati reclami contro lo zelan- 
tissimo nunzio, pretendendosene perfino il richiamo. Corse 
quindi « pericolo di far naufragio e fu quasi un miracolo sal- 
varlo ». Sembrava che in Roma non si fosse contrari ad esaudire 
tale richiesta, per evitare noie ed imbarazzi, ma il Consalvi riu- 
scì a convincere il pontefice che non trattavasi di una questio- 
ne di persona, bensì di una lotta d’idee e di sistemi, nella qua- 
le, dopo tutto, aveva il nunzio adempiuto all’imprescendibile 
dovere di difendere la causa della religione e del papato; ed 
inoltre l’ingiustificato richiamo poteva essere interpretato co- 


24 Ciò aveva fin dal 12 ottobre 1785 dichiarato Giuseppe II (CopPI, I, 
p. 153 - CONSALVI, Memorie, II, p. 284 e segg.). Il riconoscimento inoltre 
del breve del Severoli tardò ben due anni (Concordato germanico, in 
Civiltà Catt., fasc. 1332, p. 299 e segg.). Circa lo stato della Chiesa in Au- 
stria in quel periodo cfr. Hergenrother, VII, p. 503-504. 


25 A tale scopo spese ingenti somme per la divulgazione di scritti 
d'insigni scrittori e di altri da lui stesso compilati, riusciti di salutare 
antidoto al veleno della propaganda anticattolica. Nella Biblioteca Ange- 
lica si conserva un suo manoscritto dal titolo: « Osservazioni sulla lette- 
ra: « Nullità delle amministrazioni capitolari in Vienna » (cod. 1735, p. 47). 
L'opera sua si estese poi alla Slesia, ove accompagnò l'Imperatore, e poi 
alla Polonia, riuscendo ad ottenere da Alessandro III di Russia un tratta- 
mento di favore per i preti cattolici (BERNABEI, p. 313 - MASETTI, p. 97 e 
segg. - Moroni, p. 50). Ed anche il re di Prussia, secondo quanto annun- 
ziava con compiacenza lo stesso Severoli, ordinava che non si avesse 
più riguardo a differenza di religione fra cattolici e protestanti nel suo 
stato, e prometteva inoltre migliori dotazioni ai sacerdoti cattolici (Gaz- 
getta di Augusta, 24 febbraio 1808 - PISTOLESI, II, p. 254). 
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me una rottura di rapporti fra l'impero germanico e la S. Sede. 
Sicché il nunzio, bon gré, mal gré, rimase al suo posto 2. 


Non è a dirsi poi quanto inviso ed ostico riuscisse l’atteggia- 
mento schietto ed intrepido del Severoli a Napoleone. Dopo 
averlo qualificato « diplomatico ignorante, idiota e credenzo- 
ne » 27, con alquanta contraddizione, il sire di Francia attribuì 
al nunzio l’adesione dell'Austria alla coalizione antifrancese, 
spingendola alla guerra, mentre, se mai, non aveva fatto che at- 
tenersi alle istruzioni ricevute da Roma. Tali e tante ostilità, per 
quanto ingiustificate, a lungo andare non potevano non preoc- 
cupare alquanto la corte di Roma che si trovava a lottare contro 
le mire di Napoleone, il quale prendeva pretesto da ogni inci- 
dente per restringere sempre più l’autorità temporale e spiri- 
tuale del pontefice; ed è probabile che la destinazione alla sede 
vescovile di Viterbo preludesse ad un prossimo richiamo del 
nunzio da Vienna, che questi non poteva non desiderare, per 
liberarsi dall'incarico divenuto ormai troppo gravoso e suscet- 
tibile di ulteriori fastidi. 


Vuolsi che il Severoli fosse anzi stato designato alla più 
importante sede di Ancona, ma ch'egli preferisse di essere tra- 
sferito a quella di Viterbo per il culto devoto nutrito fin dflla 
fanciullezza verso S. Rosa, scelta a sua particolare protettrice, 


26 ConsaLvI, II, p. 287 e segg. Lettera 6 ottobre in Concord. Germ., 
p. 30. Nelle prime trattative per tale concordato, essendo stato a lui comuni- 
cato il progetto presentato da Dalberg, egli lo respinse, ritenendolo contra- 
rio ai principî ecclesiastici. Fu quindi inviato uno speciale legato pontificio 
(HERGENROTHER, VII, p. 414). 


271 Corréspond., n. 13045 - XV, p. 505. DE CHAMPAGNY, riferendo le la- 
mentele di Napoleone, segnalava la malvolenza di lui verso la Francia, 
dovuta ad ignoranza delle cose, od a sentimenti personali, aggiungendo che 
divulgava senza discernimento tutte le notizie raccolte da Roma o da 
qualsiasi altro luogo (Doc. cit., II, p. 229, lettera 21 agosto 1807). Cfr. 
anche Relazione Arezzo in Silvagni (II, p. 547), da cui risulta che Napo- 
leone considerava il nunzio quale suo personale nemico. Per qual motivo? 
Da tale taccia inverosimile, lo purgava il segretario di stato card. Casoni 
(Doc. cit., II, p. 229). Il Severoli invece risulta che, mentre ferveva più viva 
la lotta diplomatica fra Parigi e Roma, scriveva di confidare sulla gene- 
rosità dell'Imperatore, ed a sua discolpa chiamava lo stesso Champagne, 
col quale aveva avuto amichevoli rapporti, allorché era questi ambascia- 
tore in Vienna. Anche PisroLesi (II, p. 123) difende il nunzio, che mai si 
sarebbe dipartito dal retto sentiero dell’osservanza legale. 


28 Ducasse, Mémoires de Pr. Eugène, IV, p. 268 e segg. - DRIAULT, p. 545- 
546. 
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ed a cui attribuiva ogni ben riuscita azione 29, Se non che il 
suo vivo desiderio di qua recarsi ad esercitare il ministero epi- 
scopale, sotto l'egida della santa verginella, per le calamitose 
condizioni in cui si trovò il capo della chiesa, per le quali si 
richiedeva la permanenza in Vienna del nunzio consapevole e 
pratico degli affari politici che vi si dibattevano, non poté sul 
momento essere esaudito. Dové pertanto limitarsi il nuovo pre- 
sule a raccomandare al clero viterbese, nel salutarlo, la stretta 
osservanza dei sacri canoni e d’intensificare le preci, affinché, 
in tanta perturbazione di animi e di cose, Iddio serbasse inco- 
lume il sommo pontefice, assicurando che « se erà assente con 
la persona, non lo era con lo spirito » 30. In seguito gli avveni- 
menti presero una tale piega che all’insigne vescovo non riuscì 


a raggiungere la nuova sede, se non dopo la restaurazione pa- 
pale. 


Il 2 febbraio 1808 il generale Miollis entrava in Roma alla 
testa delle truppe francesi divise in due colonne, una delle quali 
aveva raggiunto il 31 gennaio Nepi, e l’altra Civitacastellana 31, 
ed il 10 prendeva per lui possesso di Viterbo il generale di bri- 
gata Dumoilin, scortato da un plotone di dragoni 32, L'occupa- 
zione dell’'Urbe e del Patrimonio di S. Pietro, la quale, secondo 
le dichiarazioni degli agenti imperiali sarebbe stata transitoria, 
doveva costituire una dimostrazione armata per indurre il papa 


29 MORONI, l.c. E’ ciò confermato da quanto scriveva il vescovo nella 
pastorale del 15 marzo 1808: «Jucundissimum est vestram divam Rosam 
commemorare, cui jam a pueritia vota deferre consuevimus, quamque istic 
in sepulchro dormientem, potius quam extinctam, duobus et viginti abhinc 
annis mirantes coluimus ». Scriveva però ai Fanesi di non aver mai 
pensato ad esser vescovo di Viterbo, attribuendo ciò unicamente agli 
ordini della Divina Provvidenza (MASETTI, p. 16). 

30 Pastorale cit., da lui emessa « apud Augustam Aulam Cesareo- 
regiam Apostolicam, e, data alle stampe nel 1812 {Viterbo, POGGIARELLI). 
Fin dal 13 febbraio scriveva al Capitolo, incaricando delle funzioni di 
vicario provvisoriamente l’arcidiacono Zelli, e soltanto nel marzo 1809 
inviava ad esercitare tale ufficio Stefano Gandolfi (Decr. Capit., p. 206, 
300, 320). Anche coi Conservatori si compiaceva della traslazione con let- 
tera 13 febbraio 1808, in Left. Sup. n. 217, ed in altra del 13 gennaio 
1809 li assicurava non esser l’ultimo fra i suoi voti di affrettare il lieto 
giorno della sua venuta (n. 256). 

31 Itinerario notificato il 29 gennaio (Docum., III, p. 3 e segg.) 
Sull’ingresso in Roma, cfr. Diario Benedetti, in SILVAGNI, II, p. 574 - AR- 
TAUD, Vita di Pio VII, II, p. 174. 

32 Viterbo, I, p. 158-159, ove va corretto gennaio in febbraio. Era dele- 
gato mons. Campanari di Veroli, che emise una solenne protesta. 








a cedere alle richieste di Napoleone 33. Miollis, che aveva sempli- 
cemente il titolo di « comandante la divisione militare dell’Adria- 
tico » 34, non avrebbe dovuto immischiarsi di cose politiche ed 
amministrative. Ma stante la resistenza di Pio VII, che contrap- 
poneva dignitose quanto inutili proteste contro le usurpazioni 
francesi, il generale, dopo avere assunto il comando di tutte le 
truppe « negli stati romani », a poco a poco si impadroniva del 
governo temporale della S. Sede, sino a sopprimerlo del tutto. 
Ugualmente si verificò in Viterbo e provincia ove, pur restando 
di nome i rappresentanti del papa, effettivamente i funzionari 
francesi governavano a loro libito, sostituendosi man mano ad 
essi in ogni mansione sì politica che amministrativa 35. E final. 
mente, continuando Pio VII nella sua attitudine passiva, tetra- 
gono a qualunque persecuzione 36, con un colpo di forza di cui 
egli solo era capace, Napoleone pose termine a quell’equivoca 
situazione emanando da Schoembrun il 27 maggio 1809 il famo- 
so decreto col quale, vincendo ogni ritegno e respingendo qual- 
siasi consiglio in contrario degli statisti, a cui aveva fatto appello 
per la risoluzione della questione romana, dava esecuzione alle 
minacce, più volte fatte, di privare la S. Sede del dominio tem- 
porale 37, dichiarando la riunione degli stati pontifici all'impero 


33 Corrésp. XVI, n. 13477, 13479, 13666 - Disp. Campagne cit. da DRIAULT, 
p. 577. 


34 Le Marche furono incorporate al Regno d'Italia con decreto 2 
aprile 1808. 


35 Dell’8 aprile 1808 è un bando con cui si confiscavano le armi (Bandi, 
n. 238). Fra altro. il comandante francese vietava a qualunque ecclesia- 
stico di recare’ in Roma, ed il commissario di guerra dell’Urbe preten- 
deva da questo Governatore di rendergli conto di quanto riguardava gli 
ordinativi e le spese di fornitura di viveni ed i trasporti delle truppe 
(Nota Pacca, 2-27 luglio, in Doc. III, p. 270 e IV, p. 40). In Valentano si 
proibiva perfino l'adunanza del Consiglio Comunale (IV, p. 5). Cfr. Vi- 
terbo, I, p. 159-160. 


36 FEscH l’8 aprile 1809 scriveva a Napoleone essere il papa deciso a 
tutto, preferendo una persecuzione aperta a quella sorda seguita fino 
allora (In « Ami de la Religion», 7 giugno 1855). 


37 Dapprima intendeva limitare la sovranità del papa al solo Patri- 
monio, ma poi, l'appetito viene mangiando, minacciò di spogliarnelo del 
tutto, col porre Roma sotto un re o un senatore, e dividere lo stato in 
tanti ducati, come quelli di Benevento e Pontecorvo (Doc. cit., I, p. 239 - 
II, p. 150). 
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e proclamando Roma città imperiale e libera, due termini anti. 
tetici ! 38, 


Reso pubblico tale decreto, il 10 giugno, a che faceva seguito 
l’altro con cui si ordinava l'introduzione nell'ex stato pontificio 
del codice napoleonico ad aver inizio dal 1° agosto 39, il ponte- 
fice non si limitò alle solite proteste, ma lanciò coraggiosamente 
la scomunica contro gli usurpatori, pur non facendo il nome di 
Napoleone %, il quale, quantunque facesse le viste di non occu- 
parsi di tale anatema, sentendosene nell’intimo colpito, perven- 
ne a tal grado di esasperazione da lasciare ai suoi rappresen- 
tanti piena libertà di agire anche contro la persona del ponte- 
fice, di cui, dopo mille ingiurie, angherie e violenze sofferte, si 
procedé alfine all'arresto di nottetempo, conducendolo via da 
Roma 4. 


Il 6 luglio una carrozza ermeticamente chiusa, scortata da 
un drappello di dragoni, transitava sul mezzodì per Viterbo, 
senza soffermarvisi un istante, di modo che chi si trovò pre- 
sente a quel passaggio affrettato non poté lontanamente sup- 
porre che là dentro viaggiava il deposto sovrano di Roma, il 


38 Correspond., XIX, n. 15219 - Bollettino Leggi della Consulta Straor- 
dinaria, n. 1. Quanto alla pubblicazioine che se ne fece, sono in grado 
di aggiungere a quanti ne parlarono una lettera scritta nello stesso giorno 
da un teste oculare (Pietro Sili), il quale riferiva che il bando fu letto 
in tutte le piazze in francese ed in italiano da un ufficiale, in presenza 
della truppa, al suono di trombe, pifferi e tamburi e della banda ex- 
pontificia; e con uguale pompa fu innalzata la bandiera napoletana su 
Castel S. Angelo, il tutto fra la massima quiete del « popolo sbigot- 
tito », ed aggiungeva che « Roma era in lutto » (Archivio di famiglia). 


39 Bollettino citato. 


40 10 giugno 1809 (Doc. cif., IV, p. 14 e segg. - Pacca, Memorie, 1, 


p. 59 e segg. e doc. V.). La pubblicazione della bolla fu fatta con affis- 
sione alle porte delle tre basiliche maggiori. Se Napoleone non mani- 
festò il suo risentimento per la scomunica, parlò per lui il Radet, che la 
dichiarava contraria ai principii della religione, condannata dai concili 
e dai dottori di legge, propria soltanto « d'intimorire le coscienze deboli, 
seminare le discordie ed intorbidare l'ordine sociale » (Circ. 27 giugno 
comunicata il 6 luglio, n. 3). 


41 Napoleone finse di manifestare sorpresa per tale arresto, ma finì 
col mostrarsene soddisfatto (Corresp., XIX, n. 15555, 15578). Del resto non 
aveva scritto precedentemente a Murat che in casi estremi procedesse pure 
ad arrestarlo e a rinchiuderlo in Castel S. Angelo, come aveva già fatto 
Carlo V? (ivi, p. 138). 
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capo della cattolicità 42. E, ciononostante, Napoleone aveva l’im- 
pudenza di dichiarare ad una deputazione del patriziato romano 
che il suo vescovo avrebbe continuato ad essere il capo spirituale 
della Chiesa, com'egli n'era l'imperatore, rendendosi in tal modo 
a Dio ciò che è di Dio, ed a Cesare ciò che è di Cesare. 

Costituita la « Consulta straordinaria per gli Stati Romani », 
la rappresentanza comunale votava tosto un indirizzo a nome 
della nostra città, nel quale si esprimeva «la pubblica ricono- 
scenza per l'atto generoso con cui S. M. l'imperatore dei Fran- 
cesi e re d’Italia, Napoleone il Grande, si era compiaciuto chia- 
marla a parte. della sorte e della prosperità de’ suoi immensf 
domini » #4, richiedendo nel contempo che a Viterbo fosse rico- 
nosciuto il grado di capo del dipartimento del Cimino, quale 
aveva goduto durante la repubblica romana, non che la restitu- 
zione alla provincia di Castro, Orvieto, e di altri luoghi già di 
sua giurisdizione 45, la qual cosa si faceva sperare che avverreb- 
be, dichiarando Roma città anseatica #. 

Ma, nonostante quel linguaggio così cortigiano, ciò non ven- 
ne concesso, venendo la provincia del Patrimonio inclusa nel 
dipartimento di Roma e la nostra città ridotta a capoluogo di 
circondario, dal quale furono altresì distaccati man mano al- 
cuni centri, a capriccio del prefetto dell’Urbe 47. 

Né ciò bastando, ebbe Viterbo l'umiliazione di essere sot- 
tomessa alla giurisdizione spirituale del vescovo di Montefia- 
scone, essendo stata soppressa la diocesi di cui era stata sede 
per oltre sei secoli 4. Tale esautorazione non poteva davvero 


42 Ricordi CeRrrosI, p. 237 - Pacca, II, p. 131 - PisroLESI, II, p. 280-281. 
Fu fatto fermare soltanto sulla montagna, in una sudicia stanza, ove 
mangiò un uovo e una fetta di prosciutto. La carrozza era ermetica- 
mente chiusa con lucchetto, e Radet aveva dal 5 inviato severe istruzioni 
al direttore di polizia di Viterbo (PISTOLESI, p. 277). 

43 Doc. cîit., V, p. 26 e segg. 

44 Riforme CLIX, f. 301 - Lett., IV, p. 120. 

45 Letter,cit. p. 121 e segg. - Riforme cit., f. 305v-306. 

46 Lettera Impaccianti, in Lettere Diverse, n. 83. 

47 Comprendeva dapprima sedici cantoni, fra cui quello di Civitavec- 
chia, e due distretti aggiunti, Bracciano e Morlupo e se ne distaccò, al 
contrario, Acquapendente, che, con Orvieto, fu incorporata al Circondario 
di Todi (legge 2 agosto 1809). In seguito si tolsero dalla circoscrizione 
Civitavecchia e i due distretti aggiunti (23 nov. 1810 - Bollett., n. 133). 

48 Decreto 18 giugno 1810, pubblicato il 2 luglio (Bollett., n. 101 - Doc. 
cit. V, p .188 e segg.). Quella di Bagnorea fu riunita a Montefiascone, e 
le due di Acquapendente e Bolsena alla diocesi di Città della Pieve! 
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essere causata dal contegno dei nostri concittadini, i quali, co- 
me fu visto, furono tra i primi a professare devozione e fe- 
deltà all'imperatore, ricevendone grandi elogi 99. 

Con quella draconiana misura si volle unicamente prender 
di mira la personalità del Severoli, verso cui Napoleone, già 
mal prevenuto, come fu notato, nutrì speciale rancore, allorché 
seppe dell'opposizione del nunzio di Vienna al progettato ma- 
trimonio fra il sire di Francia e Maria Luisa di Absburgo, co- 
me pegno della conclusione della pace coll’Austria. Il Severoli, 
conscio del proprio dovere, «con tutta l’arditezza dell’aposto- 
lo » 59, aveva infatti dissuaso Francesco I di congiungere la 
propria figlia a chi era legato col vincolo matrimoniale ad altra 
donna, ciò che avrebbe costituito una bigamia; e lo richiamava 
conseguentemente all'osservanza delle leggi canoniche in mate- 
ria. Le sue giuste cuerimonie furono, purtroppo, accolte con 
una certa indifferenza, e forsanco con dispetto dalla stessa corte 
austriaca, mentre a sua volta il papa non rimase soddisfatto 
della condotta del nunzio, al quale si rimproverava di non aver 
abbastanza insistito a che la causa di nullità del primo matriì- 
monio fosse giudicata dalla Sede Apostolica, unica competente 
secondo il diritto canonico 51. E’ a figurarsi poi con quale indi- 
gnazione Napoleone seguisse le pratiche svolte dal nunzio di 
Vienna, impaziente come era di rompere i legami che lo tene- 
vano vincolato all'infeconda Giuseppina Beauharnais, per colle- 
gare la fortuna della novella dinastia di Francia a quella del- 
l'antica casa di Absburgo 52. 

Decretata quindi la riunione dello stato pontificio all'impero, 
introdottavi la costituzione amministrativa conforme alle leggi 


49 Letterario, I, p. 215 4 

50 BEyLE, o.c., II, p. 182. E Lamennois scriveva di averlo fatto « con 
tutto il coraggio del prete ». 

51 RINniERI, II, p. 41 e segg. - WarscHiNcER, Le divorce de Napolcon, 
p. 169 e segg. SILvacnI, III, p. 93, il quale giudica che il nunzio agì con 
zelo certamente sincero, ma intempestivo.' E quando doveva intervenire? 
A cose fatte? 

52 La stessa Giuseppina avrebbe caldeggiato quel legame, come unico 
mezzo per trattenere l'imperatore dal rompere ogni rapporto con la S. 
Sede (Lettera 3 giugno 1810 della contessa Metternich, in METTERNICH, Car- 
te, I, p. 319-321). Ma, in seguito, lo stesso Napoleone riconosceva di aver 
fatto una grande sciocchezza nell’aver voluto riunire il presente c il pas- 
sato, i pregiudizi gotici e le istituzioni del suo secolo (Idem, Mem., p. 153). 
Non si trattò che di una meésalliance. 


na 
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francesi 53, e modificata anche la circoscrizione ecclesiastica col- 
l'abolizione di parecchie sedi vescovili, atto estremamente au- 
toritario che sarebbe stato permesso appena al capo della chie- 
sa per urgentissimi, straordinari motivi 54, in odio alla persona 
che n’era investita, fu soppressa, fra le altre, la diocesi viterbese. 
Fu lo stesso imperatore, dopo avere inutilmente intimato al 
Severoli di lasciare la capitale austriaca e di far ritorno alla 
sede episcopale, facendo sequestrare nel frattempo le rendite da 
lui godute 55, a dare ordine tassativo — 11 giugno 1810 — che 
tra i vescovati da sopprimersi fosse incluso quello del nunzio 
di Vienna, riunendolo all’altro di Montefiascone 56, di cui era 
titolare il cardinale Maury, da accanito difensore dei diritti del- 
la chiesa romana contro le pretese della costituente francese, 
divenuto un servo ossequiente della politica napoleonica 57. 





53 Oltre le particolari disposizioni emanate di quando in quando, con 
decreto 9 settembre 1811 furono estese allo stato ex-pontificio tutte le 
leggi francesi anteriori al 17 febbraio 1810 (Bollett., n. 147 - Bandi 1812, 
n. 1). 

54 Nei consideranda del Decreto si adduceva qual motivo della sop- 
pressione l'esuberanza delle sedi vescovili, 32 nei dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno su di una popolazione di 800.000 abitanti, quanti in Francia, 
se ne contavano in una sola diocesi, sproporzione che alfermavasi con- 
traria alle leggi dell'Impero e incompatibile con l'ordine e con la ge- 
rarchia ecclesiastica. Ed invero lo stesso Pio VII aveva soppresso nel Pie- 
monte la metà delle diocesi, riducendole da sedici ad otto (1. giugno 1303). 
E va anche ricordato che nel Concordato italiano del 1929 si espresse il 
voto di ridurre possibilmente i vescovati ad uno solo per provincia. 

55 Lettera 14 aprile 1810 in Correspond., XX, p. 286. 

56 Ivi, p. 416. Il possesso della Cattedrale fu preso dal maire Especo 
e dal ministro di polizia il 2 agosto (Decr. Capit., p. 345). 

57 Figlio di calzolaio di un piccolo villaggio della Francia, da semplice 
abate riuscì eletto a deputato nell'Assemblea, ove, oratore impetuoso, ten- 
ne testa a Mirabeau. Per le sue idee monarchiche fu però costretto ad 
emigrare in Roma, ove entrò nelle grazie di Pio V/, pur essendogli talora 
di grave imbarazzo per la sua politica intransigente ed aggressiva. Per al- 
lontanarlo dall’Urbe, nel contempo che lo creava cardinale, il pontefice 
gli affidava l'amministrazione della diocesi di Montefiascone (21 febbraio 
1794 - CAPPELLETTI, 0.C. - GAMS, p. 706). Proclamata la repubblica, egli fuggì 
da Roma travestito da carrettiere, nella quale occasione circolò la seguente 
satira: « Ma se in sua vita mai - Maury fu travestito - fit solo a mio pa- 
rere - da cardinale - e non da mulattiere ». (SILVAGNI, I, p. 518). Nel con- 
clave di Venezia fu il solo francese a prendervi parte, e di là seguì in Roma 
Pio VII, presso cui funzionò anche da ambasciadore di Luigi XVIII. In 
seguito, per la sua insaziabile ambizione, abbandonò il partito monarchico, 
aderendo nel 1806 all'Impero e si recò in Francia. Essendogli state seque- 
strate le rendite del vescovato, Napoleone lo ricompensò coll’affidargli la 
amministrazione dell’arcivescovato di Parigi (14 ottobre 1810), che egli 
accettò, nonostante che il papa ne lo redarguisse severamente (Letfera 
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Nella nostra città, arrestato e deportato il vicario Gandol- 
fi58, rimase a capo del clero l’arciprete Menicozzi, anch'egli al. 
quanto versipelle 5, e ben cinquantadue canonici su cinquanta- 
quattro delle varie collegiate prestarono, con lui, il prescritto 
giuramento di fedeltà, che implicava il riconoscimento della 
dominazione francese e l’abolizione del potere temporale dei 
papi, preferendo alla coerenza della coscienza sacerdotale, il 
conservare i proventi della prebenda 90. In premio di tanta ac- 
quiescenza, ottennero essi di risiedere nella nostra città ad eser- 
citarvi le loro funzioni. Ai due renitenti si aggiunse poi un 
terzo 2, mentre degli otto parroci — quasi la metà — ribelli sul 
principio alle nuove leggi 63, intimati per la deportazione, uno 
soltanto si mantenne contumace, e fu quindi sostituito 64. 


5 movembre, in Doc. cit., V, p. 54-55). Cfr. MoronI, XLIV, p. 16 e segg. - 
BoNET, Le card. Maury d’apres ses mémoires et sa correspondance (Paris, 
1892). Lo ritroveremo a suo tempo. 

58 Con decreto 17 aprile 1810 si dichiarava l'espulsione di tutti i sacer- 
doti forastieri. L'ordine di sfratto in Viterbo fu emanato il 27 (Bandi, 
n. 100). Oltre il vescovo di Senez, dimorava in Viterbo Bernardo Espagnet, 
canonico di S. Angelo, il De La Tour, più volte menzionato, Stefano Fattun= 
gheri e Stefano Pieraldi di Orbetello, beneficiati della Cattedrale, Giovanni 
Filippi di Ajaccio, ex gesuita, ed il Grampini di Foligno (Elenco in Let- 
tere Sottopref., 1810, n. 152). 

59 Fin dal 17 ottobre 1809 (Decr. Capit., p. 324 - Liber Eccles., p. 431 e 
segg.). Si diceva tale « absente episcopo ». 

60 Letter., I, p. 218. Va rivelato che in un'istruzione segreta del card. 
Gabrielli (Doc. cit., III, p. 218 e segg.), pur vietandosi di prestare il 
giuramento in termini illimitati, che comprendessero fedeltà ed approva- 
zione al nuovo regime, si permetteva di farlo con una formula di obbe- 
dienza passiva «in tutto che non fosse contrario alle leggi di Dio e della 
Chiesa ». (Vedi giustificazione del clero viterbese, contenuta nella Miscell. 
XXI, n. 9, dell'Archivio Comunale. 

61 Avevano essi domandato in primis che la loro chiesa fosse sotto-' 
posta alla immediata soggezione del papa e quindi retta da un vicario apo- 
stolico, ed in via subordinata che fossero almeno dispensati dal risiedere 
in Montefiascone, come era stato loro fatto obbligo nel decreto di soppres- 
sione del nostro vescovato. Anche il Comune presentò al riguardo un 
Memoriale al ministro del culto di Francia (Letter., I, p. 215). La prima 
richiesta, dati i rapporti fra la S. Sede e l'Impero, era inaccettabile e fu 
quindi esclusa, ma la seconda fu concessa. Perciò il Capitolo della Catte- 
drale, che aveva sul principio sospesa ogni officiatura, col consenso del 
Prefetto, riprese le funzioni ecclesiastiche il 26 agosto (Decr. Capit. p. 345- 
346). I beni del Capitolo essendo stati indemaniati, i canonici avevano 
uno stipendio corrispondente alla rendita delle prebende (Decr. 18 giugno 
1810). 

62 Letter., 1, p. 293 - Nel 1812 erano 44 i giurati e 3 i renitenti (Circ. 
Prefett. n. 69). 

63 Letter., I p. 173 - Lett. S. Pref., n. 186. 

64 L'unico renitente fu Mansanti, parroco di S. Maria in Poggio, che fu 
inviato a Pinerolo (Lett., I, p. 253 - II, p. 64 - Lett. S. Pref., n. 226) se- 
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Nella notte di natale del 1810 un fulmine colpiva la solita 
cuspide ottagonale del campanile del Duomo, sbalzando la ban- 
deruola a forma di gallo coll’asta che la sosteneva e la base di 
pietra nella sottostante valle di Faul, rovinando altresì la scala, 
le finestre,e fendendola da cima a fondo 5. 

Tale avvenimento produsse enorme impressione nel popolo, 
che ne traeva oscuri presagi. Una vera persecuzione frattanto 
si riversò contro i ministri e le istituzioni della chiesa cattolica. 

Le corporazioni monastiche furono soppresse, i religiosi 
espulsi 6, le chiese principali ad essi pertinenti furono destinate 
a sede delle parrocchie, che le avevano anguste o mal ridotte, ed 
altre erano spogliate e chiuse al culto, le campane fuse per farne 
cannoni 7; i conventi si devolvettero in un primo tempo al co- 
mune per adibirli ad uso pubblico, ma furono poi in gran parte 
ridotti a caserme, e qualcuno anche venduto a privati o dato 
in affitto 6, Era questo quel che fu chiamato il « demanio na- 





condo quanto era prescritto dal decreto del 1° sett. 1810. Da un elenco del 
1812 risulta che tutti i 16 parroci avevano giurato (Circ. n. 69). 

Con decreto 4 maggio 1812 si dichiaravano rei di fellonia tutti i sudditi 
che avevano rifiutato il giuramento, ordinandosene l'arresto e il sequestro 
dei beni e privandoli di tutti i diritti civili e politici e sottoponendoli al 
giudizio di una commissione militare (Doc. cit., VI, p. 172). 

65 Letter., II, p. 78 e 229 - Circ. S. Pref., n. 211 - Lett. Pref., n. 60 - 
Cfr. OrioLI, Spighe e Paglie, I, p. 82. - La ricostruzione del campanile fu 
affidata a Giacomo Zei (Lett. S. Pref., n. 271). 

66 Decreti, 17 aprile - 3 maggio 1810 (Bollett., n. 13 - Doc. cit., V, p. 177 
e segg.), ch’ebbero esecuzione in Viterbo il 15 giugno (Memorie Cerrosi, 
p. 232). Quanto ai religiosi stranieri, l'ordine di sfratto (Bandi, n. 100) 
non ebbe effetto per tutti, essendosi sospeso per quanti fossero indispen- 
sabili all’esercizio del culto (Circ. 16 genn. 1811 del S. Pref. n. 37) e, come 
si vedrà oltre, fu fatta eccezione anche per coloro dediti all'insegnamento. 

67 Si propose la traslazione della cura dell'Edera alla Quercia, di S. 
Giacomo a S. Teresa, di S. Pellegrino a S. Bartolomeo, di S. Luca a S. Fran- 
cesco, di S. Simeone alla Pace, di S. Giovanni in Zoccoli a S. Caterina 
(Letter-, I, p. 222, 272). Circa le campane vedansi Letter. IV, p. 285, Lett. 
Pref. 1813, n. 160. Alle parrocchie poi si unirono i beni delle confraternite, 
con le chiese da loro officiate, con facoltà di trasportare l'esercizio del 
culto dall'una all'altra, su deliberazione del Consiglio della fabbriceria 
parrocchiale, approvata dal vescovo e dal prefetto, e autorizzata dal mini- 
stro dei culti (Circ. Pref. n. 125 - Letter. 1812, p. 338). 

68 Il Comune, invitato a farne la scelta, ne indicò parecchi, ma non ne 
ebbe neppure uno. (Lett. Pref. n. 73 - Riforme CLX, f. 54 - Letter., JI, 
p- 76, 108, 257, 313). Ne furono soltanto riservati alcuni per le caserme 
(Decr. 27 agosto 1811 - Lett. Pref. n. 86 - Letter., III, p. 85, 107 - IV, p. 347). 
Fu eccettuato dalla confisca anche il convento del Paradiso per i frati inva- 
lidi ed ugualmente lo furono i monasteri di S. Bernardino e di S. Rosa per 
ricettarvi le suore, di tutti gli ordini, vecchie, inferme o senza: parenti, 
essendo state tutte le altre rinviate alle loro case (Letter. 1810, p. 200 - 
Leit. Pref. 1811, n. 79 - 1812, n. 170). 





| 
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poleonico », il quale lasciò tanta triste lunga memoria di sél 
Ciò non ostante, dal governo francese e dai suoi funzionari sl 
ostentava grande rispetto alla religione di Cristo 9, ordinandosi 
ad ogni avvenimento propizio all'impero sacre funzioni, che non 
sempre, per quanto severamente ammoniti e puniti, trovavano 
sacerdoti che vi si prestassero, stante il divieto papale 70. Si volle 
ripristinare anche il ‘trasporto della trionfale macchina di S. 
Rosa, decantata nei manifesti pubblici « sorprendente monu- 
mento, oggetto dell'ammirazione devota de’ nazionali e dell’este- 
ro, trofeo visibile delle sue glorie » 71. 

Quanto al seminario, fu nei primi anni conservato, contri- 
buendo nella relativa spesa il Comune 72, ma poi, nonostante le 
proteste del magistrato civico, fu per qualche tempo soppres- 
so 73, proponendosi l’autorità governativa d’istituire in sua vece 


69 ln una circolare del generale Radet leggevasi: « Dio è con noi. Noi 
siamo suoi figli e del gran Napoleone. Fate rispettare la religione, il culto 
divino, i loro ministri ed il capo supremo della Chiesa » (Notif. 1509, n. è). 
E fu proprio lui a mancargli di rispetto, arrestandolo! A sua volta il pre- 
fetto Tournon inculcava alle autorità: « Fate amare e rispettare la no. 
stra santa religione ». (Circ. 19 nov. 1809, n. 1). Anche gli amministratori 
del Comune emisero un bando sull'osservanza della Quaresima, ricono- 
scendo il dovere dei cittadini di contribuire a tutto ciò che forma l'oggetto 
della cristiana editicazione (Bandi, 1810, n. 90). 


70 Nell'agosto 1810 il clero fu invitato a recitare nella Messa il Salvunmi 
fac imperatorem nostrum Napoleoneni, ed a cantare il Te Derun per l'ono- 
mastico: del sovrano; ma fu necessario far venire un sacerdote da Roma 
xLett. S. Pref., n. 199). Per evitare ulteriori rifiuti fu fatto obbligo di pro- 
nunciare il panegirico di Napoleone al predicatore della Quaresima (Lett., 
IV, p. 27). Nel 1811 due parroci, che non vollero prestarsi per altro Te 
Deum, furono destituiti e condotti in Civitavecchia, per poi esser rele- 
gati in Corsica (Lett. cit., p. 284). Altri sacerdoti furono ammoniti e chia- 
mati a giustificarsi in Roma (Lett., III, p. 53 - Lett. Div., n. 101). Nel 
1812 i curati ricusarono di celebrare l’anniversario della battaglia di Au- 
sterlitz (Letter., IV, p. 152). 

71 Bandi 1810, n. 46, 112. Di ciò si attribuiva il merito al prefetto Tour- 
non ed al sottoprefetto Giulio Zelli Pazzaglia. 

72 Nel budget 1810 si stanziarono 1000 franchi per i maestri di retto- 
rica (Orioli), di legge (Ciochetti), e di matematica (De La Tour). Fu poi 
aggiunto l’insegnamento del francese impartito da quest’ultimo (Riforme, 
CLX, f. 30 - Lettere S. Pref., n. 105), al quale successe il canonico Espa- 
gnet (Lett. S. Pref., n. 152). Altri professori cerano Grampini per la filo- 

sofia, che aveva anche la direzione, Semeria per la teologia. L'anno suc- 
cessivo, essendo il Grampini alquanto sospetto, si nominò una commis- 
sione per riformare l’amministrazione del Collegio (Lett., III, p. 53 - Lett. 
S. Pref., n. 86, 110 - Lett. Div. 1813, n. 223). 

73 Nel 1812. L'amministrazione comunale faceva osservare esservi tutti 
gli insegnamenti, tranne l’ostetricia! (Letter, IV, p. 116, Lettere Di- 
verse, n. 236-241). 
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un imperiale liceo-convitto, che non fu possibile effettuare per 
mancanza di mezzi 74, quindi si finì col riaprire il seminario con 
un ibrido programma, facendo perfino obbligo agl’insegnanti di 
giurare dipendenza ed ubbidienza all'università di Parigi e di 
attenersi, quanto al corso di teologia, alle quattro proposizioni 
della chiesa gallicana ! 75 


Tale anormale situazione di cose ad un tratto sembrò cam- 
biarsi. Pio VII, accasciato dagli anni e dalle sofferenze del 
lungo esilio, nella solitudine in cui era tenuto, privo dell’assi- 
stenza dei suoi più fidi consiglieri e sobillato di continuo da 
interessati mediatori, che gli descrivevano la pietosa situazione 
in cui trovavasi l’episcopato cattolico, e gli insinuavano il peri- 
colo di uno scisma, in un momento di estrema debolezza, cedeva 
all'imperiosa volontà di Napoleone, sottoscrivendo gli articoli 
preliminari di un nuovo concordato (25 gennaio 1813), in virtù 
del quale sarebbe stato libero di esercitare le funzioni di capo 


74 La proposta fu fatta fin dal 1809 dall'Accademia degli Ardentî (Reg. 
Congreg., I, p. 74), la quale era stata riformata alla fine del 1808 ed ebbe 
sotto l'Impero rigogliosa vita, protetta, com'era, dal De Tournon, prefetto 
del Dipartimento. Dal 1811 si cominciò a stanziare all'uopo un fondo, e 
per i locali si proponevano i conventi di S. Agostino o di S. Simone. (Lett., 
II, p. 313 - III, p. 270, 273, 284 - IV, p. 116 e 120). Ma poi la cosa fu messa 
a tacere, sicché l'Accademia si lamentava coi rappresentanti del Comune 
del niuno interesse ch'oggi avevano per la pubblica istruzione (Lett. div., n. 
7). E finalmente nel 1813 si compilava un progetto coll'annuo preventivo di. 
spesa di L. 35.886,50 (BUDGET, 1813 - Arti accademici, I, p. 216 e segg.), ma 
l'autorità prefettizia non l’approvò (Letter., V, p. 50). 


75 Lett. Div. 1813, n. 7-8 - Lettere S. Pref., n. 109 - Bandi, n. 162. SEME 
RIA, Memorie. Nel manifesto di riapertura si asseriva essere stato chiuso 
« per private ragioni »; e quanto al nuovo indirizzo si osservava essere i 
seminari in Italia non riservati, come in Francia, ai soli chierici, ma di na- 
tura mista, collegi insieme e scuole pubbliche. 


La declaratio cleri Gallicani, formulata dal celebre Bossuet, fu emanata 
il 19 marzo 1682, e d'allora segnò il simbolo di qualunque levata di scudi 
contro la S. Sede, come quella che affermava la piena indipendenza del. 
re dalla potestà della chiesa nelle cose temporali, la superiorità dei Concilî 
sul pontefice, il quale avrebbe dovuto altresì conformarsi nello spirituale, 
oltre che ai sacri canoni, alle consuetudini di Francia. Innocenzo XII-ot- 
tenne da Luigi XIV che le disposizioni date circa l'osservanza degli articoli 
fossero revocate (Lettera 14 settembre 1693, il cui originale, si vociferò, che, 
recato da Pio VII in Parigi, fosse da Napoleone gettato sul fuoco, ma fu 
ciò smentito [ArtauD, Vie de Pie VII, t. II, c. 2 - cfr. HERGENROTHER, VII, 
p. 37]. Fatto sta che i quattro articoli furono con S.C. del 25 febbraio 1810 
dichiarati legge di stato. 
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della chiesa in Francia, o nel regno d’Italia %. Fra gli altri patti 
era quello che i vescovi dello Stato Pontificio assenti avrebbero 
ricevuto la qualitica, il titolo e le prerogative dei vescovi in 
partibus, con pensione a carico del tesoro imperiale, pari alla 
rendita delle soppresse mense, con facoltà di ripristinarli nelle 
sedi vacanti sia nell'impero che nel regno d’Italia, ma Napoleone 
continuò a nominare i titolari delle diocesi, quantunque fossero 
in vita i vescovi investiti 77. 


Quell’abbozzo di concordato, a cui Napoleone, contraria- 
mente a quanto si era stabilito, con la sua solita precipitazione 
e prepotenza, volle dare valore definitivo, mentre doveva sol- 
tanto servire di base ‘ad ulteriori accordi 8, fu pubblicato in 
Viterbo il 27 febbraio 1813 e festeggiato con un solenne Te Deum 
a spese del Comune”, Faceva seguito un’amnistia per i sacer- 
doti che non avessero prestato giuramento all'impero, sotto con- 
dizione di farlo entro l’aprile 80. 


Sembrava perciò ristabilita la pace religiosa; ed il vicario 
vescovile, infatuato dai successi militari dell’iniperatore contro 
i Prussiani ed i Russi, indiceva una speciale funzione per implo- 
rare da Dio «la continuazione dei benefici e la protezione di 
S. M. e di tutta la famiglia » 81. Se non che Pio VII, che fin dal 
primo momento, in un ritorno di piena coscienza, si era pen- 





76 Documenti, VI, p. 199 e segg. - Pacca, Memorie, II, cap. VI, p. 251 
e segg. e VII, p. 316 e segg. Per le drammatiche vicende che precederono e 
seguirono quell’atto inconsulto, cfr. Gaucci, Il, p. 52 e segg. In quanto alle 
vie di fatto dell'imperatore contro il pontefice, asserite da alcuni, lo 
stesso Pio VII lo smentì (Doc. cit.). - Cfr. anche PACCA, l.c., p. 317. 


71 FEssendogli stato fatto osservare che non potevano tali sedi consi- 
derarsi vacanti, cinicamente rispose: « Ebbene, li farò fucilare ed allora sa- 
ranno le sedi vacanti! » (Storia ecclesiastica del secolo XVIII, t. VII, 
pag. 154). cd 

78 Con decreto 13 febbraio lo si dichiarava legge dello Stato, e con al- 
tro del 25 marzo obbligatorio, comminandosi pene ai trasgressori. 

79 21 marzo (Lett. Div., n. 37 - S. Pref. n. 79). 

80 25 marzo (Bollett. Leggi, n. 687 - Doc. VI, p. 238 - Bandi, n. 109). 

81 Bandi 1813, n. 125. Aveva luogo anche in Roma. A quelli eseguiti ad 
ogni vittoria di Napoleone, si unì quello del 15 agosto (suo onomatistico), 


con relativo panegirico « Per i benefici arrecati alla religione cattolica ». 
(COMANDINI, I, p. 628 e passim). 
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tito di quanto aveva forzatamente concesso 82, reso edotto della 
sinistra impressione e pessimo effetto prodotto da quel suo 
inconsiderato passo negli ambienti di Parigi e di Roma, ap- 
pellandosi al consiglio del S. Collegio, i cui componenti, in gran 
parte esuli o relegati qua e là, privi di ogni autorità e prero- 
gativa, avevano in virtù del concordato riacquistato il diritto 
di riunione e di voto, sconfessò apertamente quanto di abomi- 
nevole si conteneva nei patti impostigli da Napoleone 84. E nel 
contempo incaricava il Severoli di presentare all'imperatore di 
Austria una protesta intesa a fargli presenti le tristi condizioni 
in cui si trovava il capo della Chiesa a mercé della prepotenza 
brutale, e chiedere l'assistenza de’ monarchi riuniti in congresso 
a Praga per la restituzione del Patrimonio di S. Pietro, alla qual 
congrega altresì dimandava di essere rappresentato per la tutela 
dei diritti della sede apostolica. Il nunzio, assuefatto alla poli- 
tica remissiva degli ultimi anni, non poté non rimanere alquanto 
sorpreso e sgomento per l'incarico ricevuto: tuttavia si accinse 
a compiere il suo dovere 85. Ma chi più si curava del misero 
vicario di Cristo il quale, dopo essere stato lo zimbello di Na- 
poleone, ora che la fortuna lo abbandonava, gli si ribellava? Co- 
muncue il congresso si era sciolto, troncando ogni trattativa di 
pace e addivenendo al contrario ad un patto di guerra ad oltranza 
contro Bonaparte 86. Distrutto l’impero francese, allora soltanto , 
1 monarchi della coalizione antinapoleonica si occuperebbero a 
loro talento della restaurazione del papato nei suoi diritti spi- 
rituali e temporali 87. 





82 Alla lettera scrittagli otto giorni dopo, esprimendogli che la co- 
scienza lo rimproverava di quanto aveva promesso, scongiurandolo a ri- 
guardare il concordato come non avvenuto,, Napoleone irridendolo rispo- 
se non essersi potuto ingannare dal momento ch'era infallibile (Con- 
stant, Mem., IV, p. 6 e segg.). Pio VII era ridotto in stato compassionevole 
e da far temere della sua vita (Pacca, Memorie, II, p. 237). 

83 In Parigi i buoni cattolici, che ritenevano il papa come un santo, ne 
strappavano le immagini, ed in Roma non si prestava fede all'annuncio del 
concordato e vi fu chi disse «Se fosse vero, andiamo in ghetto a farci 
ebrei » (Pacca, II, p. 252). 

84 Documenti, VI, p. 264 e segg. - Pacca, p. 332 e segg. 

85 Doc.VI, p. 253 e segg. - ARTAUD, p. 336 - PACCA, p. 369 e doc. V-VI 
WELSCHINGER, p. 407-409 - D'HAUSSONVILLE, V, p. 303 - Gaucci, II, p. 74. 

86 L'Austria dichiarava guerra l’11 agosto 1813. 

87 METTERNICH scriveva il 15 maggio 1814: «I! miglior contrappeso con- 
tro la pretesa italiana si avrà nel morcellement, che è conforme alle vedute 
politiche d’Italia» (WEILL, I, p. 89). 
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Napoleone però, la cui stella andava impallidendo, col fine 
suo intuito, dopo avere tentato di riaprire trattative con Pio 
VII, che rispose non esser quello il tempo ed il luogo per far- 
lo 88, volle premunire le decisioni degli: alleati ordinando, ex 
abrupto, che fosse restituita al pontefice incondizionata libertà 
e indipendenza, sempre però limitata, secondo le sue intenzioni, 
allo spirituale 89. Nell’indursi a ciò non deve credersi che fosse 
mosso da un sentimento di giustizia, o di generosità, ma unica- 
mente agì per opportunità politica e coll’intento di manifestare 
ai suoi oppositori che egli solo era arbitro di regolare i rapporti 
col Capo della Chiesa. E non fu estraneo a tale improvvisa deci- 
sione il contegno equivoco di Gioacchino Murat, principe corag- 
gioso sino alla temerità, orgoglioso e vano, ma uomo senza 
fermo carattere, il quale, pur non sapendosi svincolare appieno 
dalla sorte dell'impero 5, trattava segretamente da un lato con 
Austria ed Inghilterra 9!, e dall’altro prestava facile orecchio alle 


In un trattato segreto del 27 luglio tra Austria e Inghilterra, si sarebbe 
stabilito che la prima disporrebbe a suo libito degli stati romani. Fu la 
Russia che ostacolò simile pretesa, ottenendo che vi si rinunciasse (BIAN- 
cHI, I, p. 333 - FARINI, Storia d'Italia, p. 27 e segg.). 

88 Doc. VI, p. 259 - Gli si offrivano i due dipartimenti di Roma e Tra- 
sirmmeno già in parte perduti da Francia. 

8910 marzo 1814 (Doc. VI, p. 276 - Corréspond. de Nap., n. 31549). Nel 
dar conto di ciò al Principe Eugenio, Napoleone scriveva di aver dato 
l'ordine per farlo tornare « come vescovo alla sua diocesi, ma senza rico- 
noscerlo come papa » (Mem., X, p. 315). 

90 Napoleone il 18 novembre scriveva a Melzi che il re di Napoli aveva 
promesso di condurre la sua armata sul Po; ed il 19 dicembre, aprendo la 
sessione legislativa, asseriva che era rimasto fedele alla Francia. Non sapeva 
egli capacitarsi del tradimento del cognato, di cui aveva avuto sentore. 
Murat aveva presentato un ultimatum, con cui si progettava la divisione 
d’Italia in due parti, ed il principe Eugenio, il quale aveva cercato sempre 
di persuaderlo esser la di lui esistenza legata a quella della dinastia impe- 
riale della Francia, ne informava Napoleone, che, quantunque di malavo- 
glia, vi consentiva, purché il re dichiarasse guerra all'Austria (Pr. Eug., 
Mémoires, X, p. 36-37, 165, 213). Cfr. EsPITALIER, Napoleon €t le roi Murat 
(Paris, 1910), p. 277, 312, 348 - WEILL, II, p. 615. 

A S. Elena Napoleone, riandando sul contegno del cognato, si ramfna- 
ricava che, mentre il suo coraggio, la sua audacia, avrebbero potuto trarlo 
dall’abisso, col tradirlo ve lo aveva fatto precipitare, neutralizzando gli 
sforzi del viceré. (Las Cases, Mémor. de S. Hel., I, p. 237). 

91 Il trattato coll’Austria fu stipulato soltanto il 12 gennaio 1814 ed il 
24 con l'Inghilterra (CoLLETTA, II, p. 154, 194). Secondo MapeLIN (p. 602-603) 
fu il celebre ministro Maghello a preparare i negoziati, all'insaputa del 
Murat, come anche al medesimo andrebbe attribuito l’idea di fare del re 
di Napoli il capo di un'Italia una e indipendente. Le trattative invece, sè- 
condo altri, sarebbero state avviate dallo stesso re, anche prima di rag- 
giungere Napoleone a Dresda (ESPITALIER, 0.c., p. 247, 255 e segg). 
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proposte dei patriotti d'innalzare la bandiera dell'unità e indi- 
pendenza d’Italia, allora tornata in onore, mentre tanto era 
stata bistrattata e vituperata ?, nascondendo a ciascuno i veri 
suoi disegni, qualora, come alcuno dubitava, « ne avesse di ben 
determinati » 93, 


Il nuovo pretendente aveva avuto nella nostra regione un 
precursore, di ben ridptte proporzioni, si intende, nella persona 
del prete Felice Battaglia da Vitorchiano, un tipo stravagante, 
utopista fanatico, i cui sentimenti però in fatto di patriottismo, 
checché altri abbia detto, sembra che fossero sinceri. Si era 
costui fitto in capo di fare dell’Italia uno stato indipendente, 
rivolgendosi all'uopo a persone d'ingegno e di autorità sì in 
Roma che in Viterbo ed altrove, ma i suoi fantastici progetti 
non erano presi sul serio da alcuno, dando soltanto un po’ di 
filo da torcere alla polizia francese, che intravedeva in lui un 
sognatore pericoloso, e perciò lo rinchiuse per qualche tempo 
in Castel S. Angelo; ma poi, non ritenendolo capace di alcuna 
azione, lo rilasciò in libertà, pur sottoponendolo a speciale vigi- 
lanza. 


Un manifesto stampato clandestinamente, e da lui divul- 
gato, pose in nuovo allarme il governo napoleonico, che lo rite- 
neva emanazione del partito nazionale, e prometteva un premio 
a chi ne scoprisse l’autore. Mentre la polizia indagava”, il 





92 COLLETTA, II, p. 134 e segg., 147 ,154-155 - Rapporti Caulaincourt e Me- 
moriale in Weir, III, p. 139 e segg. - Adverse, I e segg. Del resto l’Italia 
era diventata l'énfant gaté del momento. Napoleone stesso aveva in Ma- 
genta preconizzato che non sarebbe lontano il tempo in cui il bel nome 
d’Italia tornerebbe a brillare in tutto il suo splendore. Ed il viceré, in un 
proclama del 5 ottobre 1813, così si esprimeva: Italia, Italia, questo sacro 
nome che produsse nell'antichità cotanti prodigî, sia oggidì il nostro grido 
di unione (Mem., VITI, p. 60-61). I soli italiani, benché vi fosse un nucleo 
di patriotti che erano pronti ad attuare l’unità e l'indipendenza del loro 
paese, disuniti e demoralizzati per il lungo servaggio, rimanevano, difti- 
denti e passivi. 

93 PePE, Memorie, I, p. 317. 

94 Spaponi(Un prete brigante e patriota nel 1812-13, in Riv. St. Risorgim., 
1918, VI, p. 645 e segg.), dovo avergli affibbiato l'appellativo di brigante, 
concludeva, con altra evidente esagerazione, che, avendo amata e deside- 
rata una e indipendente l’Italia, deve esserne rinverdita e benedetta la 
memoria. 

95 Il Sottoprefetto Zelli faceva appello anche alla cooperazione dei pàr- 
roci per la conservazione del buon ordine, la « sommissione alle leggi e ai 
regolamenti », invitandoli a denunziare qualunque sconcerto (24 nov. 1813, 
in Miscell. XVI, n. 1). 
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Battaglia, istigato, a quanto pare, dagli agenti di Murat %, che si 


valsero di lui per tastare terreno circa l’intendimento delle po- 
polazioni, si pose a capo di una piccola banda armata, contando 
‘sull'appoggio di un più forte numero di patriotti viterbesi. Era 
appunto dalla nostra città che dovevano iniziarsi le gesta della 
presunta lega italica, di cui il prete di Vitorchiano si vantava 
di essere il capo. 


Perseguito dai Francesi, dopo essersi due volte sottratto 
colla fuga alla cattura, fu tradito da un suo concittadino e con- 
segnato al comandante del castello di Vitorchiano, e di là tratto 
in arresto in Viterbo e poscia in Roma, ove fu processato come 
un volgare malfattore 97. 


La fine di tale eroicomica impresa fu annunciata dal Miol- 
lis come un trionfo della sua oculata politica e strategia 98. Ben 
più grave tempesta si addensava sullo Stato Romano, da costrin- 
gere in breve il generale a rinchiudersi in Castel S. Angelo ed a 
preparare i bagagli per andarsene in tutta fretta dall'Urbe 99. 
Murat, consapevole dello spirito di reazione che ovunque mani- 
festavasi contro i Francesi, si decise finalmente a rompere i 
ponti, facendo marciare un esercito su Roma, col pretesto d’in- 
viare rinforzi al viceré Eugenio 10, 


96 BELLATRE (Précis de l'invasion des Etats Romaines - Paris, 1838 - 
p. 6) afferma che dalle di lui deposizioni risulta avere agito sotto l’istiga- 
gazione di Zuccari, console di Napoli in Roma. Cfr. ESPITALIER, p. 281-282. 


97 Tali fatti avvenivano nel novembre-dicembre 1813. Per i particolari 
vedasi quanto narrò lo stesso Battaglia in Vicende..., libro raro, di cui si 
conserva un esemplare nella Biblioteca Còmunale, e di cui mi valsi in Vi- 
terbo, p. 246-247 e note a pp. 288-290. Cfr. ORIOLI, p. 55 - BELLAIRE, 0.C., p. 6 
e segg. - MADELIN, p. 612, 622, 626-627 - ÉSPITALIER, p. 281-282. 


98 MADELIN, p. 622. 


99 L'abbandonò il 10 marzo 1814. Il prefetto De Tournon, nel transitare 
per Viterbo, trovò la città in subbuglio, e dové alla protezione dei gendarmi 
se poté uscirne incolume. Norvins, direttore di polizia, anch'egli scampò 
sotto la scorta di alcuni malfattori da lui favoriti (MADELIN, p. 653-654). Le 


truppe francesi riunite in Civitavecchia qua transitarono dal 21 al 27. (Letter. 
p. 162). 


00 Bentinck scriveva a Murat: Voi dovete por fine alle vostre dilazioni 
per futili protesti; non siete né amato, né temuto, gli alleati vîì tollerano 
(in Sous Lucien Bonaparte, p. 186-187). Più tardi il medesimo lamentava il 


di lui carattere negativo, che lo faceva essere più vantaggioso al nemico che 
alla causa comune, 








i 
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Nel dicembre del 1813 una parte di queste truppe transitava 
per Viterbo 101, ed il 20 gennaio 1814 si affiggeva un proclama 
del generale Pau! du Quellen, conte de La Vaugujon, a cui era 
stato affidato il comando supremo dei dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno, col quale annunziava aver egli preso possesso 
dell’Urbe e provincia a nome del Re delle Due Sicilie 102. Il gior- 
no seguente si abbassavano le armi imperiali e s’innalzavano 
quelle napoletane 103. La rappresentanza comunale, con la solita 
servile incoerenza, faceva immediatamente atto di devozione a 
Murat, quantunque prudentemente lo appellasse « provvisorio 
augusto sovrano » 10, il quale il 30 onorava di sua presenza la 
nostra città 105, i 


Benché si diffidasse alquanto delle intenzioni del cognato 
di Napoleone 10, non poterono non essere bene accolti i decreti 
da lui emanati, in virtù dei quali venivano liberati i detenuti 
politici, si restituivano i benefici agli ecclesiastici e si concedeva 


Murat ebbe l'impudenza di scrivere a Napoleone di non poter più 
temporeggiare, messo alle strette in procinto di tradire o perdere lo stato 
(Lettera 4 gennaio, in Éspitalier, p. 359 e segg.). E scrivendo al Borghese 
si giustificava dicendo non essere egli stato ad abbandonare l’imperatore, 
ma questi ad abbandonare lui, col rinunziare all'Italia (2 febbraio). 


101 Riforme, CLX, f. 80v e segg. - Bandi, n. 182, Letterario, V, p. 40. 


102 Giornale politico del Dipartimento di Roma, n. 8 - Bandi, n. 193. Il La 
Vauguyon era stato messo a latere di Murat dallo stesso Napoleone, e co 
mandava la guardia regia (SAvaRY, V, p. 289-290). L'incarico di reggere i due 
dipartimenti fu dato il 16, ed il 19 entrò in Roma, mentre Miollis si ritirava 
in Castel S. Angelo (ComanpinI, I, p. 675, 677). Il re frattanto era in Ro- 
magna, e da Ancona il barone Poerio annunziava ai popoli dei dipartimenti 
italici che il trattato concluso con l’Austria poneva re Gioacchino nel pos- 
sesso provvisorio degli Stati Romani, della Toscana e dei dipartimenti 
meridionali (ivi, p. 676). . 

103 Mem. Cerrosi, p. 232. Il sottoprefetto nel comunicare il pro- 
clama del Tenente Generale aggiungeva che l’« unico e grande scopo che 
S. M. si prefigge nell'occupare questo dipartimento è l’assicurarvi con tutti 
i mezzi la tranquillità ». (circ. n. 195 del 22 gennaio). 

104 Riforme, cit., f. 84. L'Accademia iscriveva fra i soci onorari il mar- 
chese Luigi Macedonio, preside del Governo di Roma, ed il principe Chigi, 
prefetto del dipartimento (Reg. Congreg., I, p. 255). Nella Miscell. XVI, 
n. 2, sì contiene un inno a Murat. 


105 Circ. Sottopref. n. 198. 
106 «I popoli obbedivano, non operavano » (COLLETTA, II, p. 159). 
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amnistia ai coscritti refrattari, disertori, etc. 107. Tale apparenza 
di governo riparatore fu di molto breve durata, poiché, dopo aver 
cercato di opporsi con subdole manovre alla restituzione dello 
stato al papa!%, facendo di necessità virtù, Murat lo faceva 
evacuare dalle sue truppe e dai suoi agenti !9, che nella nostra 
città si erano mal comportati 110, 


Il giorno di Pasqua (10 aprile) venivano finalmente in Cat- 
tedrale rese azioni di grazie a Dio per il ritorno del papa, con 
gran concorso di popolo 1!!, ed il 10 maggio giungeva mons. Ti. 
berio Pacca, che riprendeva possesso di Viterbo quale delegato 
apostolico 112. Il giorno dopo si rialzava lo stemma pontificio 
al suono delle campane e con lo sparo di mortaretti, fra le accla- 
mazioni dei cittadini, che si riversarono poi in cattedrale ad 
assistere al canto dell'inno ambrosiano, seguito dalla benedizione 
eucaristica 113, E l'Accademia degli Ardenti, che aveva a suo tem- 
po inneggiato al re di Roma, facendo eco alla pubblica esultanza, 
festeggiava nell’aula magna del civico palagio «il faustissimo 
avvenimento del ritorno del pontefice, ridonato finalmente per 


107 Bollettino leggi e decreti nei dipartimenti provvisoriamente occu 
pati da S. M. il re delle Due Sicilie, passim - Bandi, nn. 204-206, 217 - 
Letter., p. 186. Però, nello stesso tempo, ,si riprovava l'intolleranza degli ec- 
clesiastici, i quali, tornati alla residenza, sdegnavano coloro che avevano 
prestato giuramento (Circ. S. Prefett., n. 205). 

108 Murat sollecitò un indirizzo del patriziato e della grossa borghe- 
sia al Congresso, affinché l’Urbe rimanesse con regime laicale sotto il suo 
governo (Silvani, II, p. 698 - ARTAUD, II, p. 346). Recossi poi ald incontrare 
il Papa in Bologna, col quale convenne che avrebbe questi riavuto Roma 
con le provincie limitrofe, rimanendo al re provvisoriamente soggetto il 
resto dello stato pontificio (COLLETTA, II, p. 163-164 - FARINI, Storia d’Italta, 
I, p. 18). In Viterbo si vietava ogni dimostrazione a favore del Papa e 
si arrestò un tale che sulla porta della bottega ne aveva dipinto lo 
stemma (Letter, p. 155). 

109 In un proclama ai Romani del 10 aprile, annunziava il ritorno di 
Pio VII e la sua ‘buona amicizia con lui (Documenti, VI, p. 285, 287) Pio 
VII da Cesena il 4 maggio, a sua volta, significava ai sudditi il ristabili- 
mento del proprio stato (ivi, p. 290). 

110 Nelle Memorie Cerrosi (p. 232) si qualificano come una vera ma- 
snada di ladri. Anche il segretario dell’Accademia deplorava gl'inconve- 
nienti di quell’occupazione (Reg. Congr. Gen., I, p. 89). 

In una nota al Letter. VI, p. 167, si ricordava che le truppe napo- 
letane ripassarono l'8-9 maggio «con fretta uguale al disordine ». 

111 Bandi n. 264 - Memorie Cerrosi, p. 233. 

312 Riforme cit. f. 311v. Nello stesso giorno giungeva in Roma il fa- 
moso Rivarola, dei cui decreti draconiani (se ne ha una copia nella Misc. 

XXI, n. 10) quelli del Pacca non sono che un’imitazione. 

113 Riforme, cit. - Memorie Cerrosi, p. 233-234. 


CAPITOLO II 297 





opera dei gloriosi monarchi alla felicità dei suoi popoli ed al 
libero governo della Chiesa », dopo essere stato abbattuto il 
« poter d’un solo e schiavitù di tutti» ed irridendo al « vincitor 
che fu vinto » 114. 

Alfine, dopo tanti anni che la di lui corrispondenza veniva 
di continuo intercettata 115, perveniva al clero una pastorale del 
Severoli, 116 nella quale, ricordate le peripezie che lo avevano di. 
sgiunto dalla sua chiesa, obbligato a starsene forzatamente 
così lontano, si rallegrava della rinata sicura speranza di tor- 
narvi quanto prima, e, ringraziato Iddio per il trionfo della 
Chiesa, raccomandava di fare gli esercizi spirituali, affinché i 
sacerdoti avessero il modo di purgarsi da qualsiasi colpa com- 
messa durante l'occupazione francese. Seguirono le missioni per 
il popolo ordinate dal Sommo Pontefice 117, elogiate e raccoman- 
date dal Severoli, il quale riteneva che dovessero costituire, più 
che le misure di ordine politico, il mezzo più atto a restituire 
l'ordine nello Stato Pontificio 118, 

Ben diversi erano gli intendimenti del delegato apostolico, 
che faceva arrestare i preti giurati, dichiarava prive di ogni ef- 
fetto legale le sentenze emanate contro il clero dai tribunali 
civili, annullava la vendita dei beni ecclesiastici e ne rescindeva 
gli affitti 159, Tali rigori il prudente e previggente Consalvi giu- 
dicava inopportuni e pericolosi, ma non potevano evitarsi in quel 
periodo di governo provvisorio. 


114 Il] 9 giugno (Reg. Adun. Gen., I, p. 266, 271). Notisi che i censori a- 
vevano escluso alcune composizioni « per le forti espressioni contro l’ex im- 
peratore, per evitare qualunque ingiuria personale, tanto più che il detro- 
nizzato sovrano di Francia è riconosciuto come sovrano dell’isola d'El- 
ba » (ivi, p. 273). 

115 Mém. du Prince Eug., V, p. 380. Lo stesso Napoleone, del resto, 
ciò confermava (Boll. 25 aprile 1809). 

116 7 aprile, da Vienna. Fu stampato dal Poggiarelli. 

117 Si compierono dal 14 febbraio 1815 in poi in S. Lorenzo per le don- 
ne ed in S. Francesco per gli uomini (Letter., VI, p. 112, 117, 127 - Notif. 
n. 76). Del resultato molto si compiacque il Papa (Lett. Cristoldi del 18 
marzo, in Decr. Capit., p. 375). 

118 Dispaccio a Consalvi, 30 settembre 1815, in PETROccHI, La restaura- 
zione del card. Consalvi, la riforma del 1816, p. 155 e 241. 

119 Bandi, n. 202, 204, 207. Tiberio Pacca era un personaggio molto equi- 
voco. Dopo altri incarichi avuti nelle provincie, fu governatore di Roma, ac- 
cusato di essere un agente segreto di Metternich da una parte, il quale in- 
fatti ne faceva elogî, pur niconoscendo ch'era troppo rigoroso (METTERNICH, 
Mémoires, I, p. 81), e dall'altra appartenere alla Carboneria (DEL CERRO, Co- 
spirazioni romane, p. 106 e segg.). Fu carcerato, ma riuscì a fuggire, a 
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In assenza del vescovo, tornava ad esercitare le sue funzioni 
il vicario Gandolfi 120. Il nunzio dové rimanere a lungo ancora in 
Vienna per assistere al famoso congresso, durante il quale se- 
condò efficacemente l’opera del Consalvi, che riuscì, di fronte 
al tentativo delle potenze coalizzate di spezzettare lo stato pa- 
pale, a strappare agli artigli dell'aquila bicipite la massima parte 
delle Legazioni 121, e, dipartitosi questi, ebbe egli da solo ad 
opporre resistenza alla subdola politica del De Metternich e 
compagni, che indugiava a farne l'effettiva consegna, conducen- 
do «a meraviglia » la missione affidatagli 122. 


Il patriziato viterbese, ripristinato nelle sue antiche prero- 
gative di amministrare il Comune, nel rendergli conto « del glo- 
rioso e desiderato ritorno del S. Padre alla spirituale e tempo- 
rale sovranità dei suoi fortunati domini » e del governo ristabili- 
to nel suo primitivo ordine, esprimeva al Severoli ll vivo deside- 
‘rio della popolazione del di lui sollecito ritorno alla sede episco- 
pale 123, a che questi rispondeva, assicurando tutto il suo interes- 
samento « per la carissima preziosa gregge » e « di sospirare il 
momento di essere in mezzo al popolo per dedicarsi intieramen- 
te al servizio delle anime, al maggior lustro della sua sposa, alla 
riparazione del Seminario, ed alla piena soddisfazione dell’am- 


quanto si disse, con la complicità del Consalvi ed a ricoverarsi in Francia 
(FARINI, II, p. 173-174). Il governo di Viterbo, in sua vece, fu affidato a 
mons. Benedetto Cappelletti (Breve 13 sett. 1814, in Riforme, CLIX, p. 347). 

120 21 maggio 1814 (TurrIozzI, Memorie). Cfr. Liber Eccles., p. 170 e 
segg. - ORIOLI, Autobiografia, p. 56, ne diceva molto male. Dell’accomodante 
Menicozzi, che continuò a firmare gli atti sino al ritorno del Gandolfi, nulla 
se ne sa. 


Quanto al Maury, fin dal 3 maggio 1814 fu sospeso dall’amministrazio- 
ne della diocesi di Montefiascone, imprigionato e processato. (Relazione 
in Civiltà Cattolica, s. XVIII, vol. IX, p. 403); ma poi, sempre per interes- 
samento dell’indulgente Consalvi, fu liberato dal carcere e riammesso nel- 
le prerogative cardinalizie (:PaccA, p. 78 - MORONI, XLIV, p. 19 - GAUCCI, 
II, p. 101). 

121 Pacca, doc. VI - RinreRrI, I! Congresso di Vienna, p. 307 e segg. - 
Corrispond. cit., p. 13, 54-55 - Gaucci, II, p. 151 e segg. - WEILL, p. 280 e 
segg. - BIANCHI, Storia documentata della diplomazia europea, I, p. 6-8, 
28, 46, 124, 136 - PETROCCHI, O.c., p. 46, 76 e segg. 


K 122 RINIERI, l.c. - PETROCCHI, p. 81 e segg., 135 e segg. - Va notato a tale 
riguardo che truppe austriache s'erano inoltrate sino in Viterbo, no- 
nostante le proteste dell'autorità pontificia, facendovi, come al solito, 
gravi danni. (Viterbo, I, p. 258 e note 83-84 a p. 318). 

123 Letter., VI, p.le 83. 
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ministrazione comunale in tutto che dipendesse dal suo mini 
stero e dalla sua persona » 124, 

Frattanto la città, in assenza del vescovo, si poneva sotto 
l'egida del cardinale Bartolomeo Pacca, il fido compagno di Pio 
VII nell’esilio, e vicesegretario di stato, acclamandolo a protet- 
tore 125, 

In quanto al Seminario fu collocato provvisoriamente nel 
convento dei Padri Scalzi, che ne assunsero la direzione, fra le 
proteste del clero secolare 125, mentre per il collegio la rappre- 
sentanza comunale, esprimendo «il voto universale », invocava 
il ritorno dei Gesuiti !27, a che il Severoli annuiva 128. Le feste 


124 Lettere 16 luglio - 14 dicembre 1814, in Miscell. XIV, n. 2-3. Con 
altra del 27 marzo 1815 (ivi, n. 4), si congratulava col Magistrato comunale 
degli esercizi fatti nella Cappella del civico palagio « per il buon esempio 
dato », e con ultima del 2 giugno (n. 5), ringraziando degli auguri per le 
teste natalizie, rinnovava il vivo desiderio di ritornare dopo « la pena della 
lunga lontananza ». 

125 22 agosto 1814 (Riforme, CLIX, f. 312 - Letterario, p. 44v) e lettera 
di ringraziamento del cardinale (Lett. Sup. n. 39). 

126 Reg. Lett. Sup., p. 67. Ciò era stato un arbitrio del Gandolfi, sic- 
ché il Capitolo deliberava di ricorrere alla S. Congregazione del Concilio; 
ma poi, su ordine del Vescovo, fu chiamato a reggerlo il canonico Fratel- 
lini (D.C., p. 384-385, 389). Il Seminario si trovava in estrema decadenza. I 
migliori insegnanti si erano altrove trasferiti, come Orioli in Perugia, o 
era stato loro vietato l'insegnamento (La Tour Fontanet, il quale era, del 
resto, afflitto da sordità (Reg. Congreg. Accad., II, p. 71) e che fu poi 
riammesso quale insegnante di filosofia (Aff. Diversi del 10 novembre 1814). 

127 Riforme, CLXI, f. 80, 83, 88 e segg. - Letterario cit., p. 186, 189, 
VII, p. 4, 19 - Lettere Diverse, n. 18-20. Le trattative furono lunghe e 
difficili, rifiutando essi di ricevere l'antico patrimonio per quel che ren- 
deva, e volendo invece assicurata un’annua rendita di scudi 1500. Dopo 
alcuni congressi in Roma, ove si mostrarono « immobili come scogli », una 
deputazione cittadina recossi in Castel Gandolfo presso il Papa, che la 
accolse cordialmente, ammettendola alla tavola di stato (Riforme, cit., f. 
97-98). I capitoli definitivi furono conclusi il 6 aprile 1816 (ivi f. 129v - Cod. 
497 Com.) e venne stipulato in Roma il relativo istrumento, il 29, per gli 
atti del notaio Provinciali. Il reddito dei beni ex gesuitici era computato 
in sc:di 700, e quindi il Comune si obbligava a contribuire per gli altri 
800 annualmente, oltre una somma a forfait per le spese d'impianto, ed 
altri scudi 300, quante volte si riaprisse il Collegio con almeno 24 alunni. 
Fu questo inaugurato il 12 dicembre (Diario di Roma, n. 101 ), pronunciando 
l'orazione di prammatica il padre Jacopo della Cella piacentino, che fu 
data alle stampe. Era questi un distinto letterato, e finì la vita in Viterbo il 
30 giugno 1817 (COMANDINI, 0.C.). 

L'insegnamento comprendeva tutti i corsi, dall’abbecedario alla teologia. 
Per le classi inferiori fu ridotto il cosiddetto Palazzaccio (Riforme, CLXI, 
f. 148). 

128 Letter. VII, f. Sv - Rescritto vescovile 18 settembre 1815, in cod. 497 - 
Lettere Superiori n. 37 - Inoltre egli concedeva scudi 200 per il Convitto 
(Letterario cit. p. 62). In seguito, 17 agosto 1817, a sua iniziativa, si addi- 
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di S. Rosa in quell’anno furono funestate dalla caduta della 
macchina 129, 


L’improvvisa fuga di Napoleone dall'isola d'Elba 130, pose 
tale scompiglio in Roma, da indurre Pio VII, su consiglio del 
S. Collegio, a lasciare l’Urbe seguito dalla sua corte e dagli spo- 
destati sovrani colà dimoranti, non che dai rappresentanti dei 
governi esteri, ricoverandosi provvisoriamente nella nostra Cit- 
tà, con riserva di prendere ulteriori decisioni, secondo le circo- 
stanze 131, Giunse egli qua il 22 marzo 1815, di notte tempo, 
accolto dalla magistratura e dai vari notabili recanti torcie ac- 
cese, che lo accompagnarono al Palazzo Civico ove fu ospitato; 
e ripartiva il dì seguente, dopo avere impartito la benedizione 
al popolo 132, La di lui precipitosa fuga si doveva al timore che le 
truppe napoletane gl’intercettassero il passo verso la Toscana 133, 


venne ad una transazione fra Comune e Seminario, in virtù della quale il 
primo si accollava il debito di scudi 2270 e dei relativi frutti, dal dì della ri- 
consegna del locale del Collegio ai Gesuiti, a quietanza di ogni credito e 
ragione, ed in considerazione degli ampliamenti e miglioramenti appor- 
tativi. (Riforme, CLXIII, f. 27). 

Fondato inoltre il Seminario in Toscanella (Iscrizione in Campanari, 
Poesie, II, p. 39), venne meno a quello di Viterbo anche il contributo di 
scudi 200 che corrisnondeva quella città (cod. 497). 

129 Riforme, CLXI, f. 8 e segg. 

130 La fuga fu appresa in Roma soltanto il 3 marzo (RINIERI, doc., 
36, p. 323). Massimiliano d'Austria osservava al riguardo che l'aquila era 
s\ata colà rinchiusa «come in una gabbia, per darle tutto l’agio per vo- 
larsene via» (LinA GASPERINI, Massimiliano d'Austria nei suoi ricordi, în 
N.A., 1935, p. 242). 

131 Circolari Pacca in Rinieri (Corrisp., p. 380, 445-448). Si attribuiva 
inoltre a Murat il progetto di catturare il Papa (Left. Consalvi, 25 febbraio 
e 9 maggio, in RINIERI, doc. 34, p. 306 e 62, p. 551) - Cfr., COLLETTA, Il, 
pi 1R5 - ‘FARINI, o.c., I, p. 172-173. 

132 Riforme, cit., f. 60v - Memorie Cerrosi, p. 137 - Memorie Semeria, 
Diario di Roma, n. 24 - RINIERI, p. 447-450 - Nella fuga il Papa fu prece- 
duto da Carlo VI di Spagna e dalla Regina di Etruria, sua figlia, dal re di 
Sardegna, dalla duchessa di Chablas, di lui sorella, e da altri illustri profu- 
ghi (Memorie Cerrosi, l.c.). 

133 Una nota di Metternich diffidava Murat che il primo passo del- 
l’esercito napoletano fuori dei confini del regno, lo si considererebbe un 
atto di aperta ostilità contro le truppe imperiali (25 febbraio 1815, in 
BIANCHI, I, p. 164). Ma quel re incostante, per quanto intrepido, dopo aver 

rassicurato le potenze alleate sulla sua fedeltà facendo, come al solito, il 
doppio gioco, confidando nel rifiorire della fortuna napòleònica, si appre- 
stava a combattere l’Austria; e per la bisogna, aveva perfino l’audacia 
di chiedere il passaggio per le sue truppe attraverso lo Stato Pontificio, che 
effettuò, benché gli fosse negato (RINIFRI, p. 417 - Lett. 26 aprile in Rinieri, 
p. 513). Il delegato di Viterbo fu incaricato di presentare al riguardo una 
protesta. Nel contempo, con un manifesto altisonante il 30 marzo, da 
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ma furono queste prevenute dagli Austriaci i quali, sotto il co- 
mando di Nugent, a loro volta occuparono Roma e transitarono 
anche per la nostra città 154. 

Vinto per sempre Napoleone ed inchiodato, qual novello 
Prometeo, sullo scoglio di S. Elena, il pontefice poté liberamente 
rientrare nell’Urbe e, come aveva promesso, anche al ritorno vi- 
sitò Viterbo 135. Il ricevimento fu questa volta quanto mai so- 
lenne 136, Venne il 5 giugno ed alloggiò nel Palazzo del Governo; 
quattro vescovi assisterono alle funzioni in Cattedrale 17, e per 
l'occasione la sera del 6 si effettuò straordinariamente il tra- 
sporto della macchina di S. Rosa 138. Non si ricordava così gran 
concorso di popolo, essendosi qua recate da ogni parte della 
provincia deputazioni ufficiali e comitive festanti. Oltremodo 
commovente riuscì altresì la partenza del pontefice, che avvenne 
il 7, fra le acclamazioni dei cittadini e dei forestieri. 


Rimini, si rivolgeva agl’Italiani, invitandoli ad unirsi a lui per la con- 
quista della loro indipendenza (COMANDINI, I, p. 782, 790-791). Cfr., Viterbo, 
I, p. 257 e sogg. e note a p. 314 e scgg.). 

134 Nel rendiconto del 1815 dell'Accademia, si notava lo scarso assegna- 
mento del sussidio comunale « per le gravissime spese che si sono dovute 
soffrire per il passaggio delle truppe austriache » (Reg. Adun. Gen., I, 
p. 333). 

135 Fu espressamente inviato in Firenze un messo a chiedere « tanto 
favore » (Lettere Pacca, in Corrisp., p. 684). Il 30 maggio questi scriveva al 
Comune, assicurandolo che il Papa « meniore della fedeltà costante ed at- 
taccamento dimostratogli nei momenti anche i più malagevoli e pericolo- 
si», accoglieva il voto manifestatogli, raccomandando però di non fare 
soverchie spese per il ricevimento (Lett. Sup., n. 114). Il 5 giugno poi il 
Gandolfi pubblicava per l'occasione un manifesto alquanto polemico (No- 
tif., n. 85). 

136 Riforme, cit., p. 65 - Memorie Cerrosi, p. 135.136 - Suppl. al Diario 
di Roma, n. 48, che dié i maggiori ragguagli. Fu al confine incontrato da 
due cavalieri d'onore, ed a Porta Fiorentina ricevuto dai Conservatori. Di 
là uno stuolo di giovani, vestiti uniformemente, staccati i cavalli dalla 
carrozza, la tirarono a braccia, facendo ala al passaggio le autorità civili, 
la guardia d'onore e la milizia, mentre alcuni nobili fanciulli, raffiguranti 
i genî, precedevano il corteo, spargendo fiori. La sera seguì una splendida 
illuminazione. 

137 Erano mons. Di Senez, che impartì in Cattedrale la benedizione, Ja- 
copini di Bagnoregio, Anselmi di S. Severino, e Cappelletti di Ascoli. 


138 I facchini, fatta fermare la macchina, furono ammessi al bacio del 
piede. Quel giorno stesso Pio VII entrò nel monastero di S. Rosa, ove 
celebrò la Messa, ed in quello di S. Bernardino, a venerare S. Giacinta 
Marescotti. 
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Elevazione al cardinalato del Severoli — Continua la sua missione in 
Vienna — Dissapori fra lui ed il Consalvi — Suo ritorno in Viterbo — 
Cure episcopali — Severi provvedimenti — Riforma dell'Ospedale — Ripri- 
stino del Monte di Pietà — Fondazione dell’orfanatrofio e di altre opere 
pie — Sviluppo dato all'Istituto delle Maestre Pie — Passaggio dell'impe- 
ratore Francesco I — Grave malattia del Severoli — Morte di Pio VII — 
Il cardinale candidato della maggioranza del S. Collegio — Esclusiva datagli 
dall'Austria — Suo dignitoso contegno — Presunti motivi del veto — 
Il S. Collegio delega a lui la scelta del muovo pontefice — Elezione di 
Leone XII — Severoli prodatario — Sua influenza sul papa — Sua malattia 
e morte — Meritati elogî. 


Il Severoli, attese le grandi sue benemerenze verso la S. Se- 
de, che Pio VII aveva posto in particolare rilievo in una sua 
allocuzione 1, il dì 8 marzo 1816 era insignito della porpora car- 
dinalizia 2, ed il 10 giugno lo stesso Imperatore Francesco I gli 
imponeva sul capo la berretta rossa3. Secondo le regole della 
curia pontificia, il cardinalato era incompatibile coll’ufficio di 
nunzio, ma il Severoli poté unire a tale incarico quella dignità, 
avendo avuto il grado di legato a latere, e quindi, date le ecce- 
zionali circostanze, di quel periodo, rimase ancora in Vienna ove 
svolse opera attiva ed efficace alla risoluzione di gravi problemi 
sì ecclesiastici che politici, surti a seguito dei nuovi rapporti 
interceduti fra la S. Sede e le nazioni coalizzate, le quali, col. 
l'istituzione della cosiddetta « Santa Alleanza », pretendevano 


1 4 settembre 1815 (Bull. Rom., Cont. XIII, p. 398). 

2 Diario di Roma n. 20 - ARTAUD, II, p. 420 - BERNABEI, p. 314 - GAUCCI, 
II, p. 164 - MASETTI, p. 19 - CRISTOFORI, Tombe, p. 261. Nel Letterario, VII, 
p. 40, leggesi la lettera di congratulazione dei Conservatori in data del 10. 

3 COMANDINI, I, p. 906. 
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contrastare la missione speciale della Chiesa, ingerendosi anche 
delle cose spirituali *. 


Cessato nel frattempo il governo provvisorio nello Stato 
Pontificio, si stabilì col motu proprio del 5 luglio 1816 un nuovo 
ordinamento da corrispondere, secondo gli intendimenti del 
Consalvi, il più possibile alle mutate condizioni della società 
civile 5. Tale nuovo ordine di cose, se nel complesso appagò i 
sudditi dello stato ecclesiastico 6, suscitò alcune critiche sì da 
parte dei misoneisti, che di coloro i quali lo qualificavano una 
imitazione del sistema napoleonico riveduto e mal corretto”. 
Di talune di queste critiche si fece il portavoce anche il Seve- 
roli8, dando causa ad una certa tensione nei rapporti fra il 


4 ERGENROTHER, VII, p. 425-426 - Severoli aveva più volte richiamato la 
attenzione del Consalvi sulla questione (Lettere in Petrocchi, p. 200 e segg.). 
Egli chiamava scandalosa la lega dei tre sovrani che, col pretesto della 
legge di Gesù Cristo, hanno confermato e confermano il loro scisma e le 
loro eresie col favore di un imperatore cattolico. 

5 Affermava il Consalvi avere avuto la sola mira di conservare tutto il 
buono dell’antico sistema, togliendo o emendando ciò che il tempo, gli 
abusi e le cambiate circostanze esigevano che si emendasse o togliesse 
(Lettera 23 gennaio 1817 a Severoli, in Petrocchi, p. 267). Egli stesso, del 
resto, in una lettera a Giordani, confessava essere l’editto riuscito inferio- 
re alle speranze, ma il meglio che si potesse, armonizzando le cose nuo- 
ve coll’indole del ripristinato governo. 

6 In Viterbo principalmente si sarebbe fatto buon viso all’editto (CASsI, 
Il card. Consalvi ed i primi anni della Restaurazione - Milano, 1931, p. 152). 
Veramente ciò non risulta dalle memorie e documenti locali. La Provincia 
del Patrimonio era stata divisa in due delegazioni, l'una di Viterbo ed Or- 
vieto, l’altra di Civitavecchia. Sotto quest’ultima furono poste Bieda e To- 
scanella, e del Governo di Orvieto fecero parte Bagnorea e Bolsena. Tale 
divisione esautorava alquanto la nostra città, ed era un controsenso 
quanto riguardava la diocesi, che veniva per la giurisdizione amministra- 
tiva ripartita fra due diverse autorità. governative. Il motu proprio fu in 
Viterbo pubblicato il 21 luglio. 

7 FARINI (Lo Stato Romano dal 1815 al 1850, I, c. I) osservava che si 
era posto il nuovo sul vecchio senza cemento ed addentellato. ARTAUD (II, 
p. 427) scriveva che, tranne la mutata nomenclatura, era l’organizzazione 
francese applicata allo stato romano. 

8 Il Severoli, pur riferendo che dagl’intendenti il m. p. si giudicava 
opera eccellente, che aveva saputo accomodarsi ai tempi ed alle circo- 
stanze, manifestava al segretario di stato alcune riserve che vi si facevano 
su taluni punti e che gli sembravano giuste, riconoscendo d'altronde tutte 
le difficoltà superate « particolari ad uno stato non paragonabile con altri ». 
(Lettera in Petrocchi, o.c., p. 100 e segg., 225 e segg.). Il Consalvi, dopo 
aver ribattuto in varie lettere le critiche che si facevano al nuovo ordi- 
namento, rimproverava acerbamente il nunzio di Vienna di esser fra i 
nemici della nuova legislazione e che, ciò facendo, veniva in sostanza a 
condannare il Papa e la congregazione cardinalizia, che l'aveva esaminata 
e deliberata (ivi, p. 257-267). 


>» 


CAPITOLO Ii 305 


i ee 


neo cardinale ed il segretario di stato, mentre per l’addietro le 
loro relazioni erano state tanto cordiali, basandosi sulla reci- 
proca stima e sulla leale cooperazione negli affari della S. Sede. 
Il Severoli, il quale in mezzo alle incombenze politiche si era 
preoccupato delle sorti della nostra città, minacciata dalla fame, 
per la carestia di tutti i prodotti agricoli?, tornò in Roma nel 
luglio 181719, e soltanto il 20 ottobre pervenne in Viterbo in 
forma privata, accompagnato dal gonfaloniere che lo aveva 
incontrato in Ronciglione !1. Il 26 celebrò in Cattedrale il primo 
solenne pontificale, a cui assisterono, oltre le autorità ecclesia- 
stiche e civili, i sovrani d’Etruria ed altri illustri personaggi !?. 
L'Accademia degli Ardenti il 16 gennaio 1818 ne festeggiava in 
seduta straordinaria la venuta e lo acclamò a socio onorario 13, 
ed ugualmente il patriziato si tenne onorato di aggregarlo al suo 
ceto 14, 

D'allora, libero d'ogni altro incarico, il Severoli si dié col 
massimo zelo a ritorinare la diocesi, mostrandosi severissimo 
nel richiedere l'osservanza dei precetti della Chiesa, nel repri- 
mere la licenza de’ costumi, prescrivendo tale un tenore di vita, 
non solo da parte del clero, ma anche dei laici, da far credere 
che volesse ridurre la nostra città ad un vasto cenobio !5. Al 


9 L’11 gennaio 1817 aveva scritto in proposito al Consalvi, il quale de- 
plorava quella triste situazione che minacciava di farsi generale nello 
stato, assicurandolo che il grano era però meno caro nello Stato Ponti- 
ficio che altrove (PETROCCHI, p. 254). 

10 Lett. Div., n. 187 - BERNABEI, l.c. - Il 7 il Capitolo della Cattedrale 
nominava i deputati per ossequiarlo in Roma (D.C., p. 416). 

11 Riforme, CLXII, f. 19. 

12 Riforme cit., f. 19v. 

13 Riforme cit. - Reg. Adun. Gen., I, p. 118. Il cardinale, per mode- 
stia, non intervenne, ma in seguito fu assiduo alle tornate sociali, mo- 
strandosi severo censore dei componimenti poetici, che vi si recitavano 
(Reg. Congr., II, p. 190). Notisi altresì che fra i libri, di cui sconsigliava 
la lettura, comprendeva le tragedie dell’Alfieri e le commedie del Goldoni! 
(Notif. 1° maggio 1823). 

Alcune controversie teologiche si svolsero altresì nel Convento di 
S. Maria della Quercia « sub auspiciis em. card. A.G. Severoli » (da stampa). 

. 14 Atti O.P., I, p. 7. La motivazione era la seguente: Tenue riprova 
del nostro rispettoso attaccamento e della nostra gratitudine verso la S. 
Persona che a larga mano ha versato e versa giornalmente per questa - 
popolazione le paterne sue cure per la repressione del vizio e l'esaltamento 
della virtù. ° 

15 Risulta ciò dalle pastorali edite in gran parte e dagli editti che con- 
tinuamente pubblicava. Nella prima del 2 dicembre 1817 incitava i vicari 
ed i parroci «a riparare ai disordini, che d’ordinario succedono in genere 
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contrario fu egli di una liberalità senza pari in quanto riguardas- 
se la pubblica beneficenza e l'assistenza sociale. 

Sua prima cura si fu di far funzionare regolarmente il 
civico ospedale da lui trovato in uno stato di colpevole abban- 
dono e di estremo disordine, provvedendo col proprio peculio 
alle più urgenti necessità, ed incitando i più doviziosi cittadini 
a sovvenzionarlo largamente, i quali invero, seguendo sì nobile 
esempio, fecero a gara per rifornire il pio istituto di masserizie, 
medicinali e di quanto altro occorresse 16. 

Fondò inoltre a sue spese il ricovero della « Divina Provvi- 


di scandalose amicizie, d'ubriachezza, di odi inveterati, di condannate 
usure, di vestire immodesto, di disobbedienza ai precetti della Chiesa » e 
ordinava che fin quando si sperasse l’emenda, fosse sufficiente l'ammo- 
nizione da registrarsi in apposito libro segreto, ma, perduta ogni spe- 
ranza, dovesse farsi denunzia al vescovo per istruire regolare processo. 
Quanto al precetto pasquale, dovevano diffidarsi pubblicamente gl’inadem- 
pienti, dopo di che, se rimanessero contumaci, era loro vietato l’accesso 
in chiesa, e morendo, non si dava loro sepoltura in luogo sacro. Circa la 
assistenza agl’infermi, era fatto obbligo ai medici di abbandonar la cura 
se i malati, dopo il terzo giorno, non si fossero confessati. Istituì inoltre 
la funzione del «carnevale santificato », pubblicando una lunga diatriba 
contro le danze, i veglioni, le rappresentazioni teatrali, che qualificava « fu- 
nesto residuo del paganesimo », prescrivendo altresì che si prendesse nota 
delle giovani che intervemissero alle feste da ballo, per lescluderle dal sor- 
teggio delle doti; vietava anche alle donne di recitare, adducendo l'esempio 
di una commediante che nella stessa notte « accoppiò al teatro il feretro », 
per la quale si fece opposizione alla sepoltura in chiesa, non che quanto 
successe a Molière, colto da mortale accidente mentre recitava il suo « An:- 
malato immaginario » (Notificazione 11 gennaio 1820 - 5 febbraio 1822). 
In altra notificazione del 1821, circa la celebrazione della festività dei 
SS. Valentino ed Ilario, ordinò che nella prima domenica di quaresima 
| si facesse una processione di penitenza in compenso delle dissipazioni del 
‘ carnevale, « tempo di miseria e di pianto per le anime devote ». Durante la 
quaresima era poi proibita qualunque riunione privata (editto 18 febbraio 
1822). Ed egli stesso vigilava a che tali prescrizioni fossero osservate. Nar- 
rasi che, avendo appreso che in un palazzo patrizio convenivano alcuni cit- 
tadini, trattenendosi in lieti conversari ed in leciti giuochi, improvvisamente 
vi si recò e, colti quei signori in fallo, dopo averli redarguiti, impose loro 
una multa in favore dell'ospedale. In una pastorale del 1823, trattando del 
matrimonio e dell'educazione della famiglia, impartiva severe disposizioni 
al riguardo. Uno speciale editto del 12 novembre 1818 emise per Civitavec- 
chia ov'era, fra l’altro, proibito di bagnarsi nudi. 

16 Riforme cit. f. 119, 20 - Letter. VII, p. 43. Ritrovandolo nel più com- 
pleto disordine amministrativo e col servizio degl’infermi trascuratissimo, 
in breve tempo lo rifornì di sessanta letti, di cui quaranta a sue spese, 
di medicinali, biancheria, utensili, ecc. - Cfr. BERNABEI, p. 314 - MASETTI, 
p. 19-29 - Pinzi, Gli Ospizi, p. 324. 

Anche l’Ospizio degli Esposti riceveva nuovo impulso coll’annuo con- 
tributo del Comune in scudi 540 (Riforme, CLXIII, f. 8), reso obbligatorio 
con motu proprio del 10 dicembre 1817 per tutti i comuni della provincia 
(PINZI, L’Ospizio degli Esposti, doc. 14). 
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denza », ove dapprima raccolse le povere orfanelle abbandona- 
te e pericolanti !7, e di poi estese la caritatevole opera anche ai 
maschi, avviandoli all'arte agricola !8. E non pago di ciò aprì 
anche un asilo per le donne di mal costume che intendessero 
scontare con una vita di penitenza le loro colpe !9. Contribuì in- 
fine alla riforma del Monte di Pietà 20. 

Dopo tali opere pietose esplicate in modo « prodigioso », 
secondo uno dei suoi biografi, il cardinale vescovo esplicò la 
sua attività nella propagazione del benefico istituto delie Mue- 
stre Pie, fondato dalla Venerini, a cui dié il massimo svilup- 
po 21. 

Né il suo zelo si limitò a beneficare la nostra città, dappoi- 
ché, ponendo finalmente in esecuzione gli ordini più volte impar- 
titi dai pontefici ai suoi predecessori, fondò in Tuscania il se- 
minario 22, a cui fece altresì dono di una cospicua biblioteca 23, 


17 Liber. Eccl., f. 158v - EGIDI FERDINANDO, Memorie dell’Orfanatrofio, Vi- 
terbo, 1903 - BERNABEI, p. 305 - MASETTI, p. 20 - MORONI, p. 52. 

18 Per collocare i due istituti fu preso in enfiteusi da Propaganda Fide 
il palazzo già della famiglia Degli Atti, che il cardinale ridusse a proprie 
spese. - Cfr. MASETTI, p. 20, 21. 

19 MASETTI, p. 21-22, alla nota 19, a pag. 34, riferisce un brano di lettera 
del Severoli in cui si compiace dei risultati ottenuti Com'è noto, vedi 
p. 27 alla parte prima di questo volume, esisteva già il monastero di 
S. Egiziaca per le convertite, ma, forse per mancanza di clienti, era venuto 
meno al suo scopo. Non si sa se ivi o altrove fu stabilito l’asilo. 

20 Letterario cit., f. 125v. - Ne aveva preso l'iniziativa il governatore 
della provinoia Benedetto Cappelletti e fu inaugurato il 21 marzo 1816. 
(Diario di Roma, n. 24). Era questi a capo della provincia dal 13 settembre 
1814, come fu veduto, ed al contrario del Pacca, che lo aveva preceduto, 
si mostrò equanime e conciliativo, contribuendo efficacemente al risolle- 
vamento materiale e morale della città. Dopo aver ricevuto altri incarichi, 
fra cui il governatorato di Roma, il 2 luglio 1832 fu nominato cardinale col 
titolo di S. Clemente (CRISTOFORI, Cronotassi, p. 88 - MORONI, XXXIII, p. 314). 

21 Fu loro affidato l'orfanatrofio femminile. Nel 1822 il Cardinalza ri- 
pubblicava la Relazione della Fondatrice - De’ spirituali esercizi nelle 
scuole. Nella prefazione riconosceva alla Superiora del centro di S. Gio- 
vanni la direzione delle scuole di tutta la diocesi ed ordinava negli avverti. 
menti che non si arrogassero le suore il nome di gesuitesse, riprovato più 
volte dalla S. Sede. Anche il noviziato fu ivi stabilito, e si ottenne dal 
Comune per il centro di S. Faustino un contributo di scudi 120. (Riforme, 
CLXV, f. 84 Letterario, VIII, p. 106), con la quale somma ed altre com- 
pravasi la casa Pallotta (Istrom. 26 aprile 1823 - Atti vescovili). 

22 MASETTI, p. 22. A p. 35, alla nota 20, riporta le iscrizioni ivi co)lo- 
cate a commemorazione dell’avvenimento. Cfr. anche CAMPANARI, Poesie, 
Montefiascone, 1847 — ove si contengono anche un sonetto e un’elegia in 
lode del Severoli (II, p. 39, 60, 227). 

23 MASETTI, p. 22 - Provvide altresì di più largo e decoroso cens) il Ca- 
pitolo e sostentò i poveri. 
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istituì il convitto in Civitavecchia, ed aprì scuole in Bagnaia, 
Bieda, Vejano e Vetralla 24. 


Nel 1819 il Severoli ebbe l'onore di accogliere nella nostra 
città l’imperatore Francesco I, accompagnato dall’imperatrice 
Carlotta Augusta di Baviera e da un largo seguito di regnanti, 
principi, uomini di stato, con a capo il celebre cancelliere De 
Metternich5. Pio VII inviò qua appositamente il maestro di 
camera mons. Riario a complimentarlo 26. L'accoglienza che fe- 
ce la popolazione viterbese al potente monarca, divenuto, dopo 
la caduta di Napoleone, l'arbitro d'Italia, fu alquanto festosa, 
ma non spontanea, perché dovuta in particolar modo alle istru- 


zioni protocollari impartite da Roma? 


Le vie, le fontane, convenientemente restaurate, furono or- 
nate con festoni di alloro, dalle finestre delle case pendevano 
arazzi e parati di ogni genere; ed una lunga sequela di carrozze, 
in cui erano dame e cavalieri, si recò fuori porta ad incontrare 
il treno imperiale. All'arrivo delle LL.MM., in mancanza di can- 
noni, furono sparati mortai, ed una folla di cittadini si riversò 
nelle vie ad assistere al corteo, che sostò al palazzo Zelli Paz- 


24 MASETTI, p. 22 - MORONI, p. 52. ° 


25 Maria Carolina, figlia di secondo letto, i duchi Antonio e Maria 
Teresa di Sassonia e Carlotta, loro nepote, Leopoldo Giovanni, principe 
ereditario di Toscana. I principi di Sassonia sopravvennero il 30 aprile, 
ospitati ugualmente dallo Zelli (Memorie Cerrosi, p. 241). Anche Maria 
Luisa, la moglie di Napoleone, doveva esser della comitiva; ma avendo 
fatto sapere a madama Letizia se l'avrebbe ricevuta, n’ebbe in risposta che 
il suo posto era presso suo marito in S. Elena, e quindi la principessa di 
Parma tornò sui suoi passi (LARREY, p. 201, 202). 


Metternich giunse il 30 marzo con la. figlia Maria Esterhazy ed eb- 
bero alloggio nel palazzo Pocci, uno dei più belli della città, ora distrutto 
dal bombardamento aereo, facendo gli onori di casa la contessa Olimpia 
Gualtiero, vedova di Pier Giovanni Pocci. Il 31 il cancelliere scriveva di 
aver qua trovato un cardinale vissuto venti anni (sic) in Vienna (Lettres 
de Pr. De Metternich a la comtesse De Lieven, par J. Hanoteau - Paris, 
1909, p. 273). La comitiva imperiale era composta di novantadue perso- 
ne, che viaggiavano in trentatre carrozze, per le quali, ad ogni stazione di 
ricambio, occorrevano centosessantaduc cavalli. Per regolare il servizio era 
venuto da Roma il marchese Massimo, direttore generale delle poste (PI- 
STOLESI, III, p. 206 - Moroni, LIII, p. 164). 


26 PISTOLESI, IIl, p. 205. 


27 Fin dal 14 marzo era stato comunicato da Roma il cerimoniale (Reg. 
Lett. Sup., p. 183v). Per curarne la precisa esecuzione venne il furiere mag- 
giore di S. S. Mayer, che visitò l'alloggio destinato agl’imperiali, approvando 
la destinazione degli ambienti, le comodità, l'eleganza dell'addobbo. 
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zaglia 8, scelto a dimora dei sovrani, ove a pié delle scale erano 
ad ossequiarle il governatore, il gonfaloniere e le altre autorità 
civili e militari, che furono immediatamente ammesse alla pre- 
senza delle LL.MM., unitamente al patriziato. A sera tutta la 
città fu sfarzosamente illuminata, e nel civico palagio ebbe luo- 
go una brillante accademia .musicale, a cui, oltre l’imperatore, 
interveniva il cardinal Severoli, il maestro di camera di S. S. 
Riario, il nunzio in Vienna mons. Leardi, ed altri prelati, non- 
ché il numeroso seguito cesareo, non però l'imperatrice, oltre- 
modo stanca per il viaggio e che dubitava di essere in stato in- 
teressante. Il giorno appresso, fra le acclamazioni del popolo, 
le LL. MM. si recavano a visitare S. Rosa, assistendo alla messa 
celebrata dall’arcidiacono Zelli-Jacobuzi, e ripartivano poi alla 
volta di Roma 29, 

Si disse che la visita imperiale non avesse avuto alcuno sco- 
po politico, ma soltanto quello di veder Roma30. E’ ciò credi- 
bile? Era da tempo che un sì augusto personaggio aveva mo- 
strato il desiderio di ossequiare il capo della Chiesa, costretto 
a procrastinare poi per sopravvenute circostanze la visita 31; per 


‘ decidervisi dopo qualche anno, doveva avere în mira uno scopo 


ben determinato, tanto più che recava seco un diplomatico del- 
la capacità e dell’astuzia di un Metternich. Le decisioni del Con- 
gresso di Vienna e la susseguente conclusione della Santa Al- 


28 E’ ora di proprietà Foggetta, ed il primo piano è stato per molti 
anni sede della Banca Ponolare Cooperativa, e quindi del Fascio di Combat- 
timento - Federazione Provinciale - di Viterbo. 

29 Tali particolari si sono ricavati dalla Esatta relazione di tutto ciò che 
è accaduto e si è operato all'occasione del passaggio delle LL. MM., ecc., 
inserita nel volume CLXII delle Riforme. non che dalle Memorie Cerrosi 
p. 239-240), che in qualche particolare discordono. Ad esempio nella prima 
si riferisce che l'imperatore presenziò il ricevimento dato dal Delegato nel 
Palazzo Apostolico, mentre il Cerrosi afferma che questo ebbe luogo nel 
palazzo comunale, e senza l'intervento delle LL. MM., almeno che non si 
tratti di due ricevimenti diversi. Pochi cenni si hanno pure nel Diario di 
Roma, n. 26-27, ed in MoronI, LITI, p. 164. 

30 ARTAUD, II, p. 502. 

31 La visita era stata ventilata fin dagli ultimi mesi del 1815. Severoli 
l’annunziava, annettendovi grande importanza « per toglier ogni lusinga di 
seminar zizzania, una volta che i nemici di ogni ordine veggano strettamente 
uniti il Capo della Chiesa col più grande dei Sovrani d'Europa », ed espri- 
meva altresì la fiducia che con la presenza in Roma dell’imperatore e del 
cancelliere, si farebbero grandi cose. Ed allorché fu dato il contrordine, 
lo diceva funesto Recente 7 ottobre - 2 dicembre, in Petrocchi, p. 158-159, 
164, 177, 184-187). 
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leanza avevano lasciato uno strascico alquanto irritante nelle 
relazioni dell'impero cattolico con la S. Sede. Era quindi op- 
portuno aggarbarle, smussando certe angolosità, appianendo ma- 
lintesi, e raggiungere, se non una perfetta intesa, un modus 
vivendi. Eranvi inoltre altri motivi speciali da parte della di- 
plomazia austriaca per richiamare l’attenzione del governo pon- 
tificio ed assicurarsene la cooperazione, la repressione cioè più 
energica dell’attività più o meno segreta delle sette che pullula- 
vano in Italia come i funghi, cospiranti all’instaurazione della 
libertà, unità ed indipendenza della nazione contro l'egemonia 
austriaca e degli stati imposti dal Congresso di Vienna 2, non 
che l’estinzione di ogni rimasuglio di bonapartismo ponendo i 
napoleonidi in condizioni di nulla poter tentare per loro con- 
to 33, 


Pio VII, nella sua magnanimità, non solo aveva perdonato 
a Napoleone, ma si era interessato, per mitigare quanto possi- 
bile, la sorte del relegato di S. Elena 34, e nel contempo aveva 
preso sotto la sua protezione la madre dell’imperatore e gli 
altri membri della famiglia, i quali avevano trovato larga e bene- 
vola ospitalità nello Stato Pontificio, ciò che in Vienna gli si 
rimproverava *. Era fra questi Luciano, il figliol prodigo, che 
aveva preferito conservare presso di sé la donna liberamente 
scelta a moglie, piuttosto che cingere una corona offertagli da 


32 Lettera Consalvi, citata da FARINI, o.c., p. 28. Le sette erano l'incubo 
di Metternich (Mem., I, p. 51, 76 e segg., 88 e segg., 435 e segg., 623). 


33 Metternich soleva dire che il bonapartismo aveva il vantaggio di 
poter fornire re e presidenti sul mercato rivoluzionario (Mem., V, p. 610). 


; 34 Lettera a Consalvi del 6 ottobre 1817 e di Letizia del 27 maggio 1818 
in BIANCHI, I, p. 265. (Cfr. LarrEy, Madame Mére, Paris, 1892, II, p. 175). 


35 Lettera Severoli del 18 ottobre 1815 (PETROCCHI, p. 167). Dal suo canto 
il nunzio scriveva: « Vi vuole tutta la filosofia di V. E. e tutta la benigni- 
tà del S. Padre per dimenticarsi che i decreti della Gran Bestia contro Ro- 
ma sono segnati da lui» (ivi, p. 184). Va ricordato altresì che alla morte 
di Napoleone, avendo alcuni cardinali espresso il loro giubilo, li redarguì os- 
servando: « Noi abbiamo perdonato, com'era nostro dovere, le miserie 
inflitte alla nostra persona, e solo dobbiamo ricordare che la Chiesa de- 


ve dr la restaurazione della religione cattolica in Francia» (ZANETTI, 
p. , 
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Napoleone, contentandosi di avere in cambio di un regno caduco 
un semplice feudo nello Stato Ecclesiastico, elevato di poi a 
principato 36. Dalla sua abituale residenza in Canino, soleva que- 
sti di sovente recarsi in Viterbo, la cui cittadinanza si riteneva 


36 Il fratello di Napoleone fu un personaggio molto discusso. Se vi fu 
chi lo magnificò per le convinzioni repubblicane, sì da equipararlo a Bruto, 
al contrario da altri lo si accusò di smodata ambizione, d’insaziabile in- 
‘gordigia d’immoralità. (Constant, Mem., I, p. 470-472; Mior pE MELITO, p. 
281-284; 338-340). 


Generalmente gli si riconosceva il talento ed il buoncuore (D’ABRANTES, 
Mem., I, p. 125 ed altri). Egli coadiuvò la politica di Napoleone fino a che 
si svolse sulla linea dei principi democratici. Era inevitabile che presto 
o tardi si verificasse una frattura fra lui e il despota di Francia, che 
pretendeva avere sui membri della famiglia diritto « di vita e di morte ». 


A parte ogni causa derivante da divergenze politiche, ciò che maggior- 
mente, se non unicamente, contribuì alla rottura dei rapporti fra i due 
fratelli si fu la imposizione di Napoleone che Luciano ripudiasse la se- 
conda moglie, Alessandrina de Bleschamp, divorziata di tal Toberthon 
(CONSTANT, I, p. 214 - Mror, II, p. 114, 117 - DE REMUSAT, I, p. 135-136). 
Rifiutato qualsiasi accomodamento, per non incorrere oltre nelle ire dell'im- 
peratore, fu Luciano costretto a lasciar la Francia ed a rifugiarsi in Roma, 
ove pervenne il 30 agosto 1805 (COMANDINI, I, p. 151). Pio VII ne assunse la 
protezione e gli dit in feudo Canino, da lui acquistato il 2 febbraio 1808, 
di poi elevato a principato il 18 agosto 1814 (Visconti, Notizie storiche della 
città di Canino, 1843, p. 8 - GALLI, Canino nel secolo XIX, p. 22 - ArTAUD, II 
p. 376 - COMANDINI, I, p. 747). 


In Roma, checché siasi detto in contrario, Luciano si mantenne estra- 
neo a qualsiasi partecipazione alla vita politica, vivendo da grande si- 
gnore e da mecenate degli artisti, sicché gli si rimproverava di aver dimen- 
ticato la Francia e di esser divenuto un principe romano (DE CHATEAUBRIAND, 
Mem., IV, p. 18); e resisté ad ogni tentativo di Napoleone di richiamarlo 
a sé, offrendogli un trono, qualora si separasse dalla moglie, ciò che il 
principe, benché non contrario ad una conciliazione, costantemente rifiutò. 
(CONSTANT, I, p. 470 e segg. - DE MENEVAL, II, p. 135 e segg., 178). Esihato 
Pio VII da Roma, anche Luciano fu costretto a lasciare lo Stato Pontificio, 
accusato di aver intelligenza coi nemici dell'imperatore, per non esporsi 
alle rappresaglie degli agenti francesi, che avevano l’ordine di arrestarlo 
(Lett. 4 agosto 1810 di Napoleone, in Lecestre, n. 662, II, p. 59). Pur senza 
passaporto, gli riuscì a fuggire, \diretto per l'America, ma, caduto in mano 
degl'Inglesi, fu condotto a Malta e poi nel Galles, sbarcando il 13 dicem- 
bre 1811 a PIymouth (COMANDINI, I, p. 521), mentre Napoleone gli faceva 
sequestrare i beni e le raccolte artistiche, e ordinava di cancellarlo dal 
numero dei senatori (Lettera in Lecestre, n. 686, II, p. 71). Soltanto il 27 
maggio 1814 poté il principe tornare nell’Urbe, ov’era stato preceduto dalla 
madre Letizia, che aveva anch'essa chiesto un asilo al papa (COMANDINI, 
I, p. 720, 730). Evaso Napoleone dall’Elba, si sospettò anche della sua con- 
nivenza. Comunque, dimenticando ogni dissapore, corse in aiuto dell’im- 
peratore, facendosi credere il segretario del nunzio pontificio (15 aprile 
1815 - CAPEFIGUE, Les cents jours, I, p. 343, che lo dice inatteso soccorso); 
e durante i cento giorni « per la superiorità del talento e l’'audacia, pronto 
a non indietreggiare di fronte a qualsiasi mezzo », ebbe grande influenza 
per difendere e mantenere il prestigio dell’autorità imperiale, benché l’au- 
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onorata di ospitar lui e la famiglia 37. L'Accademia degli Ardenti 
lo ascrisse fra i soci onorari 38, ed il patriziato lo insignì delle 
prerogative e degli onori del proprio ceto 9. 

La monarchia absburghese, sempre diffidente, non vedeva 
naturalmente ciò di buon occhio, ed il malefico cancelliere ri- 


chiedeva sempre maggiori misure di rigore a carico dei pro- 
fughi 40. 


tocrate ne diffidasse e lo tenesse quindi in una posizione secondaria. Avve- 
nuto il disastro di Waterloo, si opnvose alla di lui abdicazione e tentò di 
serbargli il trono (Mior, III, p. 395, 396), mentre altri affermava il con- 
trario, alla quale accusa egli stesso rispose con l'opuscolo: «La verité 
sur les cents jours » (Paris, 1835). Tutto fu vano ed il magnanimo principe 
dové anch'egli andare in esilio. Nel fare ritorno in Italia, gli Austriaci 
lo arrestarono e lo detennero nella cittadella di Torino. Soltanto il 22 set- 
tembre 1815 poté raggiungere Roma (COMANDINI, o.c.). Per altri particolari 
vedi «Le prince Bonaparte et sa famille» (Paris, 1859). JUNG, «Turion 
Bonaparte et ses mémoires », ivi. LANcELLOTTI, I Napoleonidi (Roma, 1936), 
p. 225 e segg. - ERCOLE, in Enciclopedia Bibliografica, XLII, Di 246. 


37 Aveva acquistato nel 1819 la villa Monaldeschi (ora a Balestra), —fuo- 
ri porta Fiorentina (Viterbo, 393, e segg.). Avendo venduto il palazzo in 
Roma e la possidenza di Frascati, sembrava che si volesse stabilire defi- 
nitivamente nella nostra Città (LarrEvy, p. 221). Per qualche temno prese 
in affitto la Villa Lante in Bagnaia, ove colà ospitò anche la madre (ivi, 


p. 272). Del resto il principe aveva la mania di cambiare spesso dimora 
(PIERRE BONAPARTE, Souvenirs, I, p. 82-83). 


38 Il 9 aprile 1819, di che egli molto si compiacque. Nel 1820 però de- 
clinò la nomina a presidente, ponendo a scusa la sua non stabile dimora 
in Viterbo (Reg. Congreg., III, n. 100-103. 109, 120). Con lui furono altresì 
aggregati all'Accademia la moglie, il figlio Carlo ed il Padre Maurizio da 
Brescia, minore osservante cappellano della casa, che nel 1820 pronunciò 
il discorso della Passione (Reg. Ad. Gen., I, p. 149), e più tardi Tonnmnaso 
Wise, irlandese, che disposò la figlia Letizia. 


39 Il 22 febbraio 1820 (Atti O.-P. p. 25). Nella motivazione si diceva: 
” personaggio cognito non meno per la sua dottrina e per le sue rare virtù, 


che per gli onori conseguiti, in singolar modo benemerito di questa 
Città”. 


40 Il Congresso di Vienna aveva concesso a Luciano l'autorizzazione 
a poter dimorare in Roma e nello Stato Pontificio, a condizione ch'egli 
e i suoi s’impegnassero a non muoversene senza speciale permesso, 
e con l'obbligo da parte del governo papale d'impedirne l’evasione 
(protocollo delle sedute 27-30 ‘agosto 1815, e dichiarazione del governo 
pontificio del 17 febbraio 1817). Andando in- campagna, era vigilato 
da ‘una brigata di gendarmi (Junc, o.c., p. 379 e segg.); continue spie 
degli alleati si aggiravano nei luoghi abitati dai Bonaparte, che invia- 
vano falsi od esagerati rapporti a loro carico, invano smentiti dal governo 
di Roma. (BIANCHI, I, p. 267, 296-297, e .III, doc. 3; GENNARELLI, La politica 
della Santa Sede e gli atti dei Bonaparte, doc. 94, p. 114; Gaucci, II, p. 173; 
SILvaGnI, III, p. 170 e segg.). L'ambasciatore di Francia, il 20 febbraio 1817, 
raccomandava di vigilare più attentamente Luciano per le relazioni ch'egli 
aveva in America; e posteriormente (2 giugno - 12 settembre) i ministri 
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Negli anni successivi, nonostante le proteste di neutralità 
del pontefice, la tracotanza austriaca giunse a tal segno, da farne 
attraversare lo stato da truppe dirette nel regno di Napoli per 
abbattere il governo costituzionale concesso e poi sconfessato 
da quel re fedifrago #4. Anche Viterbo dové sostenerne le spese 
e le angherie ‘2. 


Trascorso quel periodo climaterico (1820-1821), lo zelante 
cardinale vescovo rendeva speciali grazie a Dio per esser termi- 
nato il trambusto in breve tempo e «in una maniera insospet- 
tata », mentre temevasi che avrebbe posto « in combustione tut- 
ta Italia » 43; ed in espiazione di colpe, certamente non sue, ordi- 
nava straordinari esercizi spirituali per il buon popolo viter 
bese #. Nello stesso anno il Severoli cadeva gravemente malato 
e pubbliche preci si elevarono per la sua guarigione, dichiaran- 
dosi «la sua preziosa salute oggetto dei comuni vivissimi desi- 
deri » 45. Guarito da quella infermità, la rappresentanza comu- 
nale, «in attestazione di riconoscenza per i vantaggi arrecati 
alla popolazione in tanti modi », offrivagli un donativo di 500 
scudi #6. 


Mancato ai vivi l’anno seguente — il 20 agosto — Pio VII 47 


delle potenze alleate ne proponevano l'espulsione e l’internamento in Ger- 
mania, non ostante le assicurazioni del principe che non verrebbe mai me- 
no alla parola data (Jung, o.c., p. 383-387). Il Consalvi, irritato di tale pro- 
cedere, si lamentava che l’Austria si atteggiasse a direttrice della po- 
lizia in Italia (FARINI, II, p. 28-29). Notisi anche che alla venuta di Fran- 
cesco I non gli fu concessa l'udienza richiesta. 

41 FARINI, II, p. 134, 180-181. 

42 Il Delegato Apostolico, il 9 febbraio 1821, annunziava che «i 
sovrani alleati hanno deciso di non ammettere lo stato di cose che è 
risultato dagli avvenimenti di Napoli, inconcepibile con la sicurezza 
degli stati vicini... e perciò l'armata austriaca ha avuto l'ordine dì 
marciare come truppa amica... (Lettere Superiori, n. 28). Le spese di 
casermaggio principiarono il 21 febbraio (Cod. Com.). Cfr. Lettere Supe- 
riori, n. 39, 56. Erano le truppe comandate dal generale Stazkersheim. Al- 
tre soldatesche qua sostarono dal 22 al 25 aprile (Lettere Super., n. 75, 81, 
ed altre ancora dall’8 al 15 dicembre (ivi, n. 229). Cfr. Viterbo, p. 334, 335. 

43 Notificazione dell'8 gennaio 1822. 

44 Notificazione del 18 novembre 1823; per i nobili si fecero nella cap- 
pella del Palazzo Comunale, per il popolo in S. Lorenzo. 

45 Riforme, CLXV, f. 70 - Letterario, VIII, p. 76. 

46 Lettere Superiori (1823, 31 maggio), n. ill. 


41 La notizia giunse il 21 al Severoli a mezzo di uno speciale corriere 
(Memorie Cerrosi, p. 241). L'annuncio ufficiale fu dato al Comune il giorno 
seguente (Riforme, citate, f. 138). 
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e celebrato in cattedrale il funere in di lui suffragio 4, il 30 il 
Severoli partiva per il conclave, cogli auguri della cittadinanza 
di vederlo assiso sul trono pontificale 49. Era noto, infatti, il 
gran favore ch’egli godeva nel S. Collegio ed in particolar mo- —_ 
do da parte dei cardinali del partito degli «zelanti », i quali 
intendevano eleggere un papa indipendente, fermo e coraggioso, 
che non seguisse la politica oltremodo conciliante del Consalvi 50. 
AI contrario la maggior parte dei principi cattolici consigliava 
la scelta di un pontefice moderato e prudente, recitando la parte 
di buoni consiglieri, mentre nei loro stati dominava l’assoluti- 
smo più intransigente; ed erano inoltre discordi sulla persona 
da appoggiare per elevarla al posto di supremo gerarca della = 
Chiesa 51, 
L'opinione pubblica in Roma era pur divisa e sul tronco di 
Pasquino si affiggevano satire contradditorie al riguardo del 
nostro cardinale 52. Ad un tratto ogni discussione, ogni preven- 
zione, pro e contra, era troncata dall’esclusiva data dall'Austria 


| 48 Riforme citate - Memorie Cerrosi, p. 241. Venne anche sospesa la 
festa di S. Rosa (Reg. Congreg. Accad., II, p. 328). 

49 Riforme citate, f. 141 - Il 26 in Memorie Cerrosi, p. 241-242. Il con- a 
clave si aprì il 1° settembre. 

50 ArtAUD, Vita di Leone XII, I, p. 19 e segg. - DE STENDHAL, II. p. 178 
- MANIN, I, p. 231. Si attribuiva a lui una memoria contro Consalvi, di cui 
si conservano varie copie nelle biblioteche di Roma, e si vociferava anche 
essere sua intenzione distruggere affatto il sistema di amministrazione in- 
trodotto da Pio VII, togliendo ogni ingerenza all'elemento laico (BIANCHI, 
II, p. 190-191). Sono esagerazioni, poiché risulta che egli conveniva col 
Consalvi circa un governo giusto, energico, alieno da qualsiasi reazione. 
Va notato in particolar modo che, facendosi il portavoce di alcune criti- 
che al M. P. del 6 luglio 1816, come a suo luogo fu rilevato, non appro- 
vava la chiamata degli ecclesiastici nei consigli comunali, mentre difen- 
deva gli antichi privilegi della nobiltà (Lettere 17 agosto, 8 novembre 
1816, in Petrocchi, p. 216, 221-222). Quante dicerie distruggono i documenti 
autentici! 

51 La frazione del Sacro Collegio, che favoriva tale tendenza, era chia- 
mata «dei coronati o dei diplomatici », e capitanata dallo stesso Con- 
salvi (ArtAUD, I, p. 31-33 - DE CHATFAUBRIAND, Mémoires, IV, p. 470 - MET- 
TERNICH, IV, p. 57 e segg. - BIANCHI, II, p. 180-181 - CipoLLETTA, Memorie 
politiche sui conclavi da Pio VI a Pio IX, p. 119 e segg. - PETRUCCELLI, IV, 
p. 329. - Diario Rivarola pubblicato da Oxilia, Il conclave di Leone XII, in 
Rass. St. del Risorgimento Ital., VIII, p. 611 e segg. - Idem, Tre conclavi, é 
ivi, XX, p. 563 e segg. - SiLvacni, III, p. 92-93. ; 

52 Nei primi giorni del conclave vi si leggeva: « Chi vuole che il papa 
vi racconsoli - i voti porga per Severoli» (ARtAUD, I, p. 27). Avvenuta 
l'elezione, così la si commentava: « Hanno fatto assai bene gl’imperiali - di 
dare la sfavata a Severoli - che avrebbe rotto a Cristo gli stivali. ». Di lui 
si temeva, soprattutto, la severità per la quale, mentre qualcuno lo esal. 


tava quasi fosse un santo, altri lo dileggiavano. 
e 


1, 
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al Severoli, provocata dai suoi oppositori, e quasi strappata al 
portavoce di quella potenza 53. Il drammatico colpo di scena 
avvenne il 21 settembre. Sul nome del cardinale s'erano quel 
giorno raccolti ben 27 suffragi su 49 votanti; non gliene manca- 
vano che sei per essere proclamato capo della Chiesa 54. A_que- 
sto punto il cardinale Albani a nome dell’Austria pronunciò il 
veto formale all'elezione di lui 55. 

Sopportò il Severoli con grande forza d'animo il colpo man- 
cino infertogli da quella corte, presso cui per quindici anni ave- 
va rappresentato la S. Sede, e che doveva illudersi di averla a sé 
propizia. Levatosi dal proprio posto, si diresse verso l’Albani e 
lo abbracciò dicendogli: « Che non devo a vostra eminenza, di 
cui il felice intervento me libera dal peso che la mia debolezza 
avrebbe aggravato? Non ‘furono gli uominî, ma Dio mi ha 
tolto una croce, che non era per le mie spalle. Ringraziamolo, 
dunque, e consoliamoci ». Pregò poi i colleghi di prendere im- 
mediatamente nota dell’esclusiva 56. 

Il S. Collegio si mostrò grandemente indignato del proce- 
dere dell'Austria ed i più infatuati cardinali tentarono di con- 
trastare la validità dell’esclusiva, osservando che non era stata 


53 L'avrebbero sollecitata i cardinali del partito avverso, decidendo- 
visi l’Albani soltanto allorché gli si dié per certa l'elezione, tenendosi al- 
l’uopo una riunione nella notte del 19. (BaRBAROUx, in Bianchi, II, p. 187 - 
DE STENDHAL, p. 187). Anche la corte di Napoli, ostilissima a Severoli, 
brigava presso l'ambasciatore austriaco, che tentennava, per affrettare 
l'esclusiva (Dispaccio Favaldo, settembre, in Bianchi, l.c.). 

Pio VII, prevedendo le pressioni che si sarebbero esercitate sul S. 
Collegio, aveva firmato un breve, che fu letto in conclave, con cui pre- 
scriveva di procedere all'elezione del successore per acclamazione, senza 
prevenire gli ambasciatori e ragguagliare le corti straniere. Ma i cardinali 
erano troppo divisi per ottemperarvi. 

54 Secondo il Diario Rivarola (1.c., p. 614-615), sino al 25° scrutinio aveva 
raccolto soltanto da dieci a dodici voti, salendo lentamente nei successivi, 
sino a raggiungeme il 21 allo scrutinio ventuno e sei nell’accesso. Il rap- 
presentante di Napoli gli attribuiva già venti voti al 17° scrutinio (BIANCHI, 
II, doc. 27, p. 382-383). Il DarpANO, Diario in Silvagni, p. 10, gliene attribuiva 
ventisei. In Viterbo si riferì che il maggior numero di voti raggiunti fosse 
trenta (Memorie Cerrosi, p. 243). 

55 ARTAUD, p. 51 - BIANCHI, II, p. 188 e doc. 28 - DE STENDHAL, p. 183. 

56 MAssETTI, p. 24, che ricavò le parole pronunciate da una lettera del 
Severoli stesso al canonico Parri di Fano (del 23 ottobre, p. 25 a 36) Il 
Ciosa, ambasciatore sardo in Roma (in Rass. St. del Risorg. 1932, XIX, p. 44) 
richiamava anche altro episodio, cioè che il Castiglioni, di lui grande 
amico, vedendolo tornare al posto sereno e tranquillo, non poté nascondere 
la propria commozione, di che, avvedutosi Severoli, gli disse: « Mî com- 
piangi? » - Cfr. DE STENDHAL, p. 184. 
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data da chi aveva la legale rappresentanza di quella potenza, e 
comunque non era munito di speciale mandato 57. Ma qualsiasi 
resistenza fu vana, e fu giocoforza subire la prepotenza del- 
l'aquila bicipite, sostituitasi questa volta alla leggendaria co- 
lomba, costretta a rintanarsi sotto la cupola di S. Pietro. 


Quali furono le ragioni di tale veto? Le supposizioni furono 
diverse, ma il vero motivo rimase ignoto, né il velo che ricopre 
quel segreto, fu, a quanto mi sappia, fin qui squarciato. Del 
resto i documenti che dovrebbero far luce, in tali casi servono 
più a nascondere che a rivelare la verità. Si disse che all’impe- 
ratore Francesco I fosse rincresciuta l’opposizione fatta 
dal nunzio apostolico al matrimonio di Maria Luisa con Na- 
poleone 58. Ma come poteva, se non il monarca, almeno il padre, 
serbare rancore a colui che — obbedendo, del resto, ad ordini 
superiori — aveva tentato impedire quel vincolo coniugale che 
costituì per Jui «un immenso sacrifizio » 59 e, riuscito inoltre 
così infausto per la figlia, che non volle rinnovare, dopo la mor- 
te di Giuseppina Beauharnais, mentre, dal canto suo, France- 
sco I ricusavasi di restituire a Napoleone, oltre la mo- 
glie, anche il figlio? 90 Risulta inoltre che l’imperatore, a mezzo 
del di lui fratello Rodolfo Ranieri, avrebbe manifestato il suo 
vivo disappunto per l’avvenuta esclusiva 61. Per quanto poi si 
riferiva al De Metternich, nulla trapelò, stante la sua subdola 
politica. Però dalle istruzioni impartite parrebbe che l’esclusiva, 
da non pronunciarsi direttamente ma agendo in via persuasiva 


57 S’impugnava che fosse stata pronunciata dall’Albani, mentre era 
di competenza dell’ambasciatore D'Appony, il quale, infatti per sanare 
qualsiasi irregolarità, inviò una nota in tono piuttosto acre e risentito, in 
cui si dissipava ogni sospetto a carico dell’Albani, assicurando che gli era 
stata impartita ogni facoltà al riguardo, e confermando, dal suo canto, l’e- 
sclusiva (ARTAUD, I, p. 521 - Brancni, II, p. 198 e doc. 28 a p. 388 - Lettera 
Ciosa, s. c.). Otto colleghi rimasero costanti al Severoli, nonostante l’esclu- 
sione. 

58 DArpANO (Diario, p. 14) scrive che si era condotto con poca avvedu- 
tezza in Vienna e non aveva incontrato il gusto della corte - Cfr. ABOUT, 
Preliminari della questione romana, p. 9 - DE STENDHAL, p. 182 - PETRUCCELLI, 
V, p. 343 - GuaLtERIO, IV, p. 278 in nota - SILVAGNI, III, p. 94. 

59 METTERNICH, Carte, 1, 2, p. 328. 

60 Lettera Consalvi in RINIERI, Corrispondenza, p. 565. 

61 Da attestazione del canonico Gaesi, viterbese, teologo e confessore del 
cardinale e suo intimo amico (MASETTI, l.c.). L'arciduca era stato alunnno 
del Collegio Nazareno in Roma, fu vescovo di Olmutz (GAMS, p. 298), ed 
insignito della porpora il 4 giugno 1819 (MoronI, Dizionario cit.). 


CAPITOLO IlI 317 





sul S. Collegio, non colpisse particolarmente il Severoli, ma fos- 
se diretta contro tutti quei candidati in genere che non offris- 
sero garanzia di aver principî di moderazione e carattere conci- 
liante 92, Egli, l'inflessibile autocrate, doveva farsi assertore di 
siffatte preferenze? 8. Altri motivi addotti reggono men che me- 
no alla critica 5. 

Ad ogni modo la condotta dell'Austria non riuscì a mutare 
la tendenza della maggioranza del S. Collegio, la quale anzi, più 
che mai compatta e decisa, demandò al Severoli l'onore, ed 
insieme la responsabilità, di scegliere altro candidato al ponti- 
ficato, che fu da lui designato nella persona del cardinale An- 
nibale Della Genga «il suo più intrinseco amico » 65, sul quale, 
in breve, si raccolsero i suffragi necessari per essere eletto, as- 
sumendo il nome di Leone XII %. 

Corrispose questi a tanta prova di stima e di fiducia, con 
altrettanto da parte sua, affidando al nostro cardinale vescovo 
la Dateria, ed interpellandolo sui più gravi negozî di stato, sì 
da far credere generalmente che fosse egli il dispensatore delle 
grazie e dei favori di quel pontefice, e che a lui unicamente se 
ne dovesse la politica reazionaria 07. 


62 Nota 25 giugno 1823, in BIANCHI, II, p. 181 e 30 giugno in METTERNICH, 
IV, p. 57-62 e segg. - Relazione al re di Napoli in Bianchi, doc. XXVII, a 
p. 385-386 - Cfr. MASETTI, p. 23 - MoronI, XXXVIII, p. 53-54. A cose fatte 
risulta dai rapporti della polizia austriaca, che l'esclusione fu approvata, 
trattandosi di un uomo « così intollerante e cavilloso » (MANIN, I, p. 325). 

63 Notisi che egli aveva per principio che i sovrani debbano aver per 
principio di tutto conservare e nulla innovare (Memorie, I, p. 502 e segg.). 

64 Si disse dovuto alla parentela del cardinale col generale napo- 
leonico Filippo, che tanto si distinse nella campagna di Spagna (MANIN, 
l.c.). Ma, notisi, che questi, dopo la restaurazione, fu conservato nei qua- 
dri dell'esercito, pensionato poi col grado di feld maresciallo e nominato 
altresì governatore di Piacenza. Non era dunque persona compromet- 
tente. D'altronde che influenza poteva avere sul papa? E vi fu perfino 
chi accusò il Severoli di soverchia tolleranza verso i carbonari di Vi. 
terbo (PETRUCELLI, IV, p. 363), ma, ch'io sappia, tale setta non esistì mai 
in questa città. 

65 MANIN, II, p. 275. 

66 Fu eletto il 28 settembre ed un corriere, alle 11 di sera, venne qua 
ad annunziarlo (Memorie Cerrosi, p. 243). La partecipazione ufficiale fu 
fatta il 30 (Lettere Superiori n. 155 - Riforme, CLXV, f. 155). Non cbbe 
luogo alcuna festa, tranne il suono delle campane per otto giorni ordinato 
dallo stesso cardinale, come di pragmatica (Lettere Sup., n. 156) ed un 
ricevimento dato dal governatore mons. Zacchia (Atti O. P-, I, p. 87). 

67 ArrauD, I, p. 25, 188-189, II, p. 66 - Lettere e relazioni in SILVAGNI 
III, p. 113-115. MASETTI (p. 24-25) giustifica il cardinale di avere abusato 
della confidenza dimostratagli dal pontefice, per insinuargli le sue idee, 
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Durante il conclave, e precisamente il 15 settembre, si veri- 
ficò in Viterbo un incidente clamoroso. Un capitano austriaco, 
che conduceva in Napoli alcune reclute, in preda ad una grossa 
sbornia, annunziava che veniva a prendere possesso della Città 
a nome dell’imperatore d’Austria. l Viterbesi rimasero stupe- 
fatti e lo stesso governatore, allarmato, chiese notizie a Roma, 
ove si sparse subito la notizia, destando le più gravi preoccupa- 


zioni. Tutto finì coll’arresto del capitano millantatore 98. 


Al ritorno del conclave furono fatte al Severoli straordina- 
rie feste dai Viterbesi, i quali erano rimasti tanto rammaricati 
all’infausta notizia dell’esclusiva toccatagli ingiustamente, ma 
che si lusingavano ancora che Iddio esaudisse in un prossimo 
avvenire i loro voti 99. Una speciale straordinaria accademia fu 
organizzata in suo onore da Giulio Zelli Pazzaglia nella splendida 
villa del Buon Respiro, con l'esecuzione di una cantata su pa- 
role quanto mai enfatiche e frasi roboanti, venendo egli equi- 
parato a S. Paolo « roteante la lucente spada a terror dei vizî 
e d’empietà spavento, a sostegno del trono e della chiesa » 70. 


i suoi sentimenti, quasi che, al dire di taluni, a lui spettasse l’intiera re- 
sponsabilità degli atti compiuti da Leone XII. Certamente il suo zelo lo 
conduceva ad opporsi a certi principî di politica ed alle leggi che, special. 
mente, non rispettassero le immunità ecclesiastiche, di cui era geloso so- 
stenitore. Ma può sul serio credersi che tutto il nuovo sistema di go- 
verno inaugurato da quel papa, diretto a sconvolgere l'opera del Con- 
salvi, fosse opera di Severoli? ArtauD, (II, p. 100) asseriva che Leone XII 
non regnò da sé che dopo la morte del cardinal datario. Ciò dato e 
non concesso, siccome i principali atti di quel Papa in ordine all’organiz- 
zazione ed amministrazione dello stato non si verificarono che dopo quella 
(M.P. 5 ottobre 1824 e seguenti) devesi logicamente ritenere che in dieci 
mesi il Severoli non era riuscito a farlo decidere a porre in esecuzione 
quanto egli proponeva (Dispaccio Fuscardo in BiancHI, II, p. 191). Aggiun- 
gasi anche che Leone XII aveva la mania di fare e disfare, e poiché voleva 
immischiarsi in tutto, le pratiche accumulavansi sul suo tavolo e gli affari 
rimanevano in gran parte insoluti (PIANCIANI, II, p. 332). 


68 Il fatto è narrato da STENDHAL, p. 188. Dagli atti dell’archivio, risulta 
il passaggio di truppe austriache, circa tremila uomini, in più volte, dal 15 
ottobre al 6 novembre (Lettere Superiori, n. 165). 


69 Memorie Cerrosi, p. 243 - Atti O.P., I, p. 87. Nella cantata sotto in- 
dicata, leggevasi: Figli d'Arban, i vostri ardenti voti - dubbio non v'ha che 
all’alto soglio eterno - giunti non sian; ma dei futuri eventi - chi conosce il 
tenor? 


70 26 ottobre 1823 (da stampa dell’Accademia degli Ardenti). Non deve 
essere stato estraneo il Severoli alla nomina di un fratello dello Zelli, Gre- 
gorio, a vescovo di Osimo (24 maggio 1824), che fu poi trasferito (23 mag- 
gio 1827) ad Assisi ed in ultimo (2 luglio 1832) ad Ascoli (GAMS, p. 668, 
670, 713). ; 
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Ammalatosi seriamente Leone XII, sembrò che in breve i 
fervidi auguri dei nostri concittadini dovessero appagarsi. Infat- 
ti era voce generale che il partito degli zelanti si sarebbe nel 
futuro conclave presa la rivincita, sostenendo di nuovo a spada 
tratta il Severoli, benché i soliti bene informati andassero di- 
cendo che l’Austria avrebbe più che mai persistito nella e- 
sclusiva. Ma si rivelò anche in ciò quanto vero fosse il prover- 
bio che l’uomo propone e Dio dispone. 


Mentre la salute di Leone XII andò migliorando, il nostro 
cardinal vescovo, quantunque avesse apparenza di vigorosa 
vitalità, era anch'egli minato dal male e la sua candidatura al 
pontificato andò declinando, non potendo credersi che si eleg- 
gesse « un malato od un convalescente » 71. Ed infatti si ridus- 
se questi in tali gravi condizioni da non potersi più muovere 
di letto 22, e, dopo alcuni mesi di sofferenze sopportate con 
cristiana rassegnazione, ebbe fine la sua vita mortale in Roma 
nella festività della natività della SS. Vergine (8 settembre 
1824), come aveva egli stesso preveduto e desiderato ardente- 
mente, preparandovisi con grande compunzione e fede pro- 
fonda ?3. Narrasi che la venerabile Taigi vedesse volar l’anima 
sua in cielo, ma fra altre quattro delle 100.000 persone morte 
in quel giorno 24. Certamente erano straordinarie le di lui virtù 
cristiane, fra cui primeggiava il più fervido spirito di carità, 
tale da disfarsi non solo delle gemme preziose e degli inestima- 
bili oggetti d’oro ricevuti in dono da monarchi e principi, ma 


71 Rapporto De Lavas, in ARTAUD, II, p. 122-124 - cfr. MASETTI, p. 25. 


72 Nel gennaio ebbe un attacco di bronco-polmonite e fu chiamato il 
dr. Giuseppe Matthey a curarlo (Acc. Ardenti, Reg. Congreg., II, p. 365). 

E’ contro ogni verità l’asserire che morisse di crepacuore per il veto 
avuto all'elezione (PETRUCCELLI, Vita arcana del pontificato di Leone XII, 
Gregorio XVI e Pio IX - 1861, p. 9, ripetuto da ODppI, in Gazzetta di Vi- 
terbo, VIII, n. 56. E che dire di un recente storico, che lo fa addirittura mo- 
rire in conclave? (NIsco, Storia d'Italia, II, p. 283). 


73 BERNABEI, p. 316 . MASETTI, p. 25. Aveva speciale culto per quella festi- 
vità. Il 30 agosto 1819 aveva accordato un’indulgenza di cento giorni a chi 
frequentasse tridui e novene in preparazione di quella (da stampa). 

La notizia della morte pervenne qua il 9, partecipata dal card. Galeffi, 
suo erede fiduciario (Riforme, CLXV, f. 196 - D.C., p. 459). Notisi che in 
quel giorno cadde un fulmine sulla torre del Palazzo Comunale, che 
guastò l'orologio e danneggiò il fabbricato adibito a deposito dei sali e 
tabacchi (Letterario, IX, p. 29). 


74 Chaillot, in RocFER, p. 15, nota. 
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da privarsi perfino dello stretto necessario alla vita, onde soc- 
correre gl’indigenti 75. 

Alle lodi postume, per quanto sincere e disinteressate, ri- 
steniamo debba anteporsi -il necrologio che ne fece, imme- 
diatamente dopo la sua morte, chi lo aveva intimamente cono- 
sciuto in vita. Leggesi nel « Diario di Roma » n. 73 dello stes- 
so anno: « I santi ed esemplari costumi di questo insigne por- 
porato, il suo metodo di esercitare la dignità episcopale tratto 
dall’imitazione dei più egregi ed applauditi pastori, la sua illi- 
mitata carità verso gli indigenti, la vastissima sua erudizione 
specialmente nelle discipline le più necessarie ad un uomo di 
chiesa 7%, ne hanno resa universalmente amara la perdita a 
tutti i giusti estimatori delle tante prerogative che lo adorna- 
vano, tra i quali, per ogni riflesso, deve darsi il primo luogo al 
S. Padre, il quale, animato al di sopra di ogni altro dal più 
ardente desiderio del bene, anche più d'ogni altro ha sentito al 
vivo la morte di un soggetto che vi contribuiva con tutto lo 
zelo ». i 


Resigli i funebri onori in S. Maria della Pace, suo titolo car- 
dinalizio, la salma fu deposta nel sepolcro gentilizio in S. Maria 
della Minerva 77. Viterbo, per concessione speciale del pontefi- 
ce, poté averne i precordi, i quali, racchiusi in un'urna, dopo 
essere stati processionalmente condotti per le vie della città, 


75 Ciosa (Letterario 12 settembre, l.c., p. 28) lo vantava: « Larghissimo 
dispensatore dei suoi averi ai poveri ed a luoghi pii, animato da pietà ar- 
dentissima. » 

Fra gli altri oggetti era una croce donatagli dall'imperatore Alessandro 
di Russia (MASETTI, p. 26). A morte gli trovarono soltanto venticinque soldi. 
Fu per tale deficienza di mezzi che non poté disporre di somma alcuna a 
beneficio della nostra Cattedrale, limitandosi a porre a carico della inensa 
vescovile la corresponsione di scudi trecento alla sagrestia (D.C., cod. 87, 
p. 11). 

76 Tale attestazione è la più recisa smentita alla gratuita asserzione dello 
STENDHAL (II, p. 181) che Severoli non aprisse i libri per timore della 
propria salute. Anche Ciosa (1. c.) lo diceva insigne pei suoi talenti. Del re. 
sto la sua cultura è comprovata da quanto scrisse contro il Giansenismo e 
dalle numerose pastorali, in cui si trovano innumerevoli citazioni di testi 
biblici, de’ Santi Padri, ecc. Forse, come altrove dicemmo (Viterbo, p. 401) 
non erano queste tutta farina del suo sacco, avendovi avuta mano il vica. 
rio Gandolfi, anch'egli coltissimo, che, fra altro, scrisse una dissertazione 

dal titolo: « L’infallibilità del Papa quando decide in cattedra in ma. 
teria di fede » (Roma, 1819). 
71 Diario di Roma, n. 74 - MASETTI, p. 26. Oltre che nell’Album (XX, 
passim), se ne ha l’effigie in COMANDINI, I, p. 1273. 
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fra la generale commozione, furono sepolti in Cattedrale 78, ove 
soltanto dopo mezzo secolo, nel 1877, con tutto che la memoria 
del Severoli fosse « ancor viva e benedetta » nella cittadinan- 
za 9, si appose dai canonici un'iscrizione commemorativa del 
grande e benefico vescovo nella cappella del coro 0. Come si è 
soliti dimenticare i grandi benefattori, mentre su tante tombe 
di persone doviziose vissute senza alcun merito, o letterati e 
scienziati di fama scroccata, s’'innalzano monumenti con epi- 
taffi, che fanno sorridere per la loro fatua ampollosità! 

Nell'anno 1824, oltre la perdita del Severoli, deve deplo- 
rarsi l’altra del viterbese padre Ignazio De Rossi, celebre filo- 
logo, archeologo ed egittologo 81. Al contrario, si verificarono 
due tausti avvenimenti: la elevazione al cardinalato di G. B. 
Bussi82, ed al vescovato di Gregorio Zelli-Jacobuzi83, entrambi 
nostri distinti e beneamati concittadini. 


78 Ciò avvenne il 14. Scortarono la preziosa reliquia il canonico Gaesi 
ed il cerimoniere della Basilica Vaticana. La descrizione della cerimonia 
è in un codice della Cattedrale. 

Il Gaesi era nato il 30 gennaio 1772 da poveri genitori; uno zio di Ro. 
ma ne assunse l'educazione. Avendo rifiutato il giuramento a Napoleone, 
fu cacciato dall'Urbe e confinato dapprima in Piacenza e poi in Corsica. 
Fu canonico penitenziere della Cattedrale e direttore spirituale del Semi. 
nario. Il Severoli, che molto lo apprezzava, lo volle con sé in Roma per 
coadiuvarlo nell'ufficio di pro-datario. Morì il 15 novembre 1845. (FELICE 
FRONTINI, Orazione funebre, Viterbo, Monarchi). 

79 Oppi, in Gazzetta di Viterbo, VII, n. 50. 

80 CRISTOFORI, Tombe, p. 225. 

81 Il 25 novembre (Notizie del Giorno, n. 12). Il 31 dicembre in Co. 
mandini (I, p. 1282) che ne riferisce l'effigie. Un ritratto ad olio, apparte. 
nuto all'Accademia degli Ardenti, si conservava nell’aula di lettura della 
Biblioteca Comunale; andò distrutto nel bombardamento del 26 maggio 
1944. Negli Atti dell'Accademia di Lipsia, a proposito del Etimologico egi- 
ziano, si notava: « Legimus librum cui parem Europa non habet ». (Cfr. 
Notizie del Giorno 27 ottobre 1825, n. 43 - BELLI, Di parecchi illustri morti 
in Roma, p. 17-19. 

82 La notizia ufficiale giunse il 15 maggio (Riforme, CLXV, p. 173), ma 
fin dal giorno innanzi il Magistrato municipale gl’inviò i rallegramenti 
(Lett., IX, o. 8v). Il cardinale ringraziò e nello stesso tempo si scusava 
perché la stampa lo aveva qualificato romano, ma egli si vantava di esser 
viterbese (Lett. Sup. n. 58- Atti O.P., I, p. 92). 


83 Apparteneva all'Ordine Benedettino e fu promosso a vescovo d’Ippo. 
na in partibus, amministratore della diocesi di Cingoli ed Osimo e della 
S. Casa di Loreto. Il 3 luglio consacrò egli la chiesa di S. Faustino (Ri- 
forme cit., f. 184 - Atti O.P., I, p. 97). Fu poi traslato alla chiesa di Assisi 
il 22 maggio 1827 (CAPPELLETTI, V, p. 184), ed in ultimo di Ascoli il 22 lu- 
glio 1832 (ivi, VII, p. 783). 
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Gandolfi vicario capitolare — Civitavecchia e Toscanella chiedono la 
dismembrazione della diocesi — Civitavecchia è riunita alla diocesi di Porto 
— A Toscanella è tolta la giurisdizione su Montalto — Canepina riunita 
alla diocesi di Viterbo — Vincenzo Macchi non accetta il vescovato — 
Nomina di Gaspare Bernardo Pianetti — Suoi precedenti — Ingresso so- 
lenne in Viterbo — I Gesuiti lasciano il Collegio — Convenzione per il Se. 
minario — Tentativi per riattivare l’Università — Il periodo rivoluzionario 
del 1831 — La condotta di Francesco Orioli — Viterbo si mantiene tran- 
quilla — Menomazione della sua giurisdizione amministrativa — Magri 
compensi datile — Le scuole degli Ignorantelli — Moto del 1837 — Nomina 
di Pianetti a cardinale — Visita di Gregorio XVI — Mancata erezione della 
Università — La vertenza per il pascolo — Le terme — Il teatro dell’Unio- 
ne — Riedificazione del tempio di S. Rosa — La chiesa di S. Ignazio. 


Alla morte del Severoli, resse provvisoriamente la diocesi 
il Gandolfi, quale vicario capitolare !. Civitavecchia e Toscanella 
profittando della vacanza della sede episcopale, tornarono en- 
trambe a far pratiche per essere dismembrate dalla nostra dio- 
cesi, accampando a motivo l'una la sua tanto accresciuta im- 
portanza, come capoluogo di distretto e porto di Roma, non che 
la troppa lontananza dalla nostra città ?; l’altra l’antichità della 
sua cattedra e la maggior ricchezza della mensa vescovile, di 





1 Decreti Capitolari, p. 460 - Liber Eccles., ad annum - Lettere Diverse, 
1826, n. 17. - Notisi che, essendosi gli altri canonici aventi i titoli occor- 
renti, rifiutati di esser ballottati, fu il Gandolfi l'unico ad esserlo, rag. 
giungendo sette voti favorevoli su dodici votanti. Di lui si hanno due 
notificazioni a stampa, contenente l'una le prescrizioni per godere del 
Giubileo, l’altra quelle per regolare la processione del Corpus Domini 
(1824-1825, Viterbo, tipografia camerale). Nel 1827 fu nominato vescovo 
d’/mola. 

2 Il Capitolo della nostra Cattedrale fu il primo a preoccuparsene, 
invitando il gonfaloniere Arcangeli ad intervenire nell'adunanza dell’8 
febbraio 1825 (cod. 87, p. 2). Ed il Comune interessava il card. Paccà al 
riguardo. All’uopo una commissione mista si recò in Roma (Letterario, IX, 
f. 48v, 52 - Lett. Sup. n. 25, 27, 30, 80, 108, 112 - Decreti Cap., p. 4). 
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fronte a quella peculiare viterbese, sulla quale però — bontà 
sua! — il clero toscanese dichiarava di esser propenso a pagare 
una pensione di scudi mille al titolare della nostra chiesa, ed 
inoltre a restringere la sua giurisdizione soltanto su Bieda e 
Montalto 3. 

Civitavecchia questa volta, date le buone ragioni e le alte 
protezioni, riuscì nell'intento, ottenendo di essere riunita alla 
sede suburbicaria di Porto *, nonostante che il papa avesse di- 
chiarato di essere alieno da siffatti « smembramenti »5. Non così 
Toscanella, la quale non solo rimase unita a Viterbo, ma più 
tardi perdette anche Montalto, che fu aggregata alla diocesi civi- 
tavecchiese, in compenso della quale città al nostro vescovato 
fu riunita Canepina, già sotto la giurisdizione di Orte‘. 

A reggere la ridotta diocesi di Viterbo e Tuscania sembrava 
che dovesse prescegliersi Vincenzo Macchi, nunzio in Parigi, 
di che, naturalmente, sarebbero stati molto lieti i suoi concitta- 
dini?, ma, essendo alquanto malato, egli non accettò tale one- 
re®. 

Il 13 luglio 1826, quindi, fu designato a titolare Gaspare 


3 S. Congreg. Consistorialis Tuscanensis, di separazione per la città e 
Capitolo di Toscanella (Roma, Poggiali, 1825). Si lamentavano i Toscanesi 
dell'abbandono in cui li avevano lasciati gli ultimi vescovi e del deperi- 
mento di molte chiese, non che del palazzo episcopale. Cfr. anche Lettere 
Superiori, n. 87, n. 108. 

4 Bolla 12 dicembre 1825 (Bull. Rom. Cont., XVI, p. 363) - CAPPELLETTI, I, 
p. 536 e Gams, XII, p. 738, che hanno la data del 20. 

5 Ciò avrebbe dichiarato ai deputati del nostro Clero, aggiungendo che, 
comunque, sarebbero intesi gli interessati (D.C., p. 4). 

6 Ciò si verificò nel 1859 (3 giugno), da effettuarsi alla prima vacanza 
della Sede Ortana. 

7 Letterario, IX, f. 81v - Lettere Diverse, n. 12. 

8 La famiglia Macchi era oriunda di Capodimonte e doveva la sua ric- 


chezza a mons. Vincenzo il quale, recatosi in Roma agli studi, dopo essersi” 


addottorato in legge, ebbe la fortuna di essere avviato alla carriera fo- 
rense, sotto l'egida di un valente avvocato. Andò poi uditore di nunziatura 
in Portogallo e di là fu promosso nuncio in Francia, ove si acquistò la be- 
nevolenza di Carlo X, che lo ricolmò di favori e volle apporgli la berretta, 
allorché ebbe la Sacra Porpora (ArtAUD, Vita di Leone XII, II, p. 213, 
III p. 74 - Diario Dardano ‘in SILvagnI, III, p. 447-448). Fu nominato car- 
«dinale il 15 dicembre 1826 (MoronI, XXXVIII, p. 71) ed ebbe il titolo dei 
SS. Giovanni e Paolo, optando, successivamente, alle sedi suburbicarie di 
Palestrina, Porto ed Ostia (CristoroRI, Cronotassi, p. 113, 456, 461-463 - 
GAMS, VII, XI, XIX). Fu aggregato al patriziato viterbese, con estensione 
del privilegio alla famiglia (Atti O.P., I, p. 41). Per l'elevazione al cardina- 
lato, il Magistrato Comunale si congratulò con lui (Letterario, ad annum), 
a che rispose il cardinale il 13 novembre (Lettere Diverse, n. 129). 


ici ; usi 
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Bernardo Pianetti9, nato in Jesi il 7 febbraio 1780 dal marchese 
Angelo e da Leonora Bonaccorsi. Fin dall'età di nove anni era 
stato egli affidato ai padri delle scuole pie, che reggevano il col- 
legio Nazareno in Roma, e, sentendosi attratto al sacerdozio, 
rinunciata la primogenitura, che implicava l’obbligo di goderne 
gli onori e di sostenerne gli oneri, entrò di poi nell'Accademia 
Nobile Ecclesiastica, ove compié gli studi, addottorandosi in 
utroque jure. Fu consecrato prete in Macerata il 31 marzo 1804. 
Nel 1807 iniziò la carriera prelatizia, venendo ascritto fra i pre- 
lati domestici di S.S. ed in seguito fu referendario di segnatura, 
primo ‘assessore del tribunale del Buon Governo, consultore 
di varie congregazioni, protonotario apostolico partecipante, vi- 
cario del cardinale Consalvi nella diaconia di S. Maria ad mar- 
tyres, e per tre volte governatore di Roma. Dal 13 giugno 1820 
era uditore di Rota, nel quale ufficio continuò ad esplicare la 
sua attività col titolo di « luogotenente » 10. 

La di lui venuta in diocesi fu ritardata poiché lo stesso 
‘pontefice volle iconsecrarlo, ciò !che, per alcune circostanze 
sopravvenute, non poté effettuarsi prima del 15 agosto, nella 
basilica di S. Maria degli Angeli. In quel giorno egli emanò da 
Roma la lettera pastorale, con cui rivolgeva acconcie parole di 
esortazione al clero, alle sacre vergini, al magistrato, ai citta- 
dini, affinché cooperassero tutti concordi al mantenimento della 
fede, alla correttezza della vita, alla reciproca fratellanza, invo- 
cando altresì l'assistenza dei Santi Protettori. In quanto all’o- 
pera propria, si riprometteva di conformarsi ai dettami del 
concilio di Trento, avendo in mira « che spesso vale verso i cor- 


9 Data della pubblicazione in Concistoro (Diario di Roma, ad annum 
- MoroNI, XXXVIII, p. 69 . Gams, p. 738). Il CAPPELLETTI (p. 570) e CRISTOFORI 
(Tombe, p. 266), hanno quella del 5. Del resto fin dal 25 giugno se ne aveva 
notizia, eleggendosi in quel giorno dal Capitolo i deputati per ossequiarlo 
(D.C., p. 11). II Comune a sua volta, che aveva già inviato le congratu- 
lazioni in via confidenziale (Lettere Diverse, n. 60), le faceva ufficialmente il 
2 luglio, a cui il Vescovo rispondeva il 6 (Lettere Superiori, n. 68. Il gonfa- 
loniere Sannelli col conte Gentili si recarono in Roma ad ossequiarlo (Let- 
tere Diverse, n. 66); il 9 prendeva per lui possesso l’arcidiacono (D.C., p. 11). 

10 Proc. 181 in CERCHIARI, 0.c., p. 287 - MoroNI, 1.c. - Cenni biografici in 
Giornale di Roma 1862, n. 42 - FRONTINI, Orazione funebre, 1862, p. 6-7 . 
CRISTOFORI, Tombe, p. 266. 

Le Decisioni coram Pianetti furono pubblicate da mons. Gasparoli nel 
1839 (Viterbo, Tosoni) in tre volumi. Fu altresì versato in storia ecclesia. 
stica, sì da sapere, aiutato da prodigiosa memoria, distintamente date, nomi 
e circostanze di qualsiasi avvenimento (FRONTINI, p. 10). 


326 LIBRO XII 





rigenti più la benevolenza che la austerità, più l'esortazione che 
la minaccia, più la carità che l'autorità » Il. 


Fece egli l'ingresso in Viterbo il 2 settembre, riattivando 
una cerimonia andata in disuso da oltre cento anni, non per 
vana pompa, com’egli dichiarava, ma « per rianimare nella po- 
polazione la fede e l’ossequio verso il proprio Pastore » 12, e che 
infatti richiamò una moltitudine di popolo accorso anche dai 
paesi vicini, acclamante al novello Presule, il quale, vestiti in 
S. Sisto gli abiti pontificali, con preziosa mitra sul capo e reg- 
gendo con la mano sinistra il pastorale, mentre con la destra 
benediceva la folla, procedeva maestoso sotto il baldacchino, le 
cui aste erano sorrette dal gonfaloniere, dagli anziani, e da cuat- 
tro nobili in cappa nera, fra il canto del « Ecce sacerdos ma- 
gnus », intonato dai musici. In piazza del Comune era stato 
eretto un arco trionfale di ordine dorico a quattro colonne e 
con quattro statue raffiguranti S. Lorenzo, S. Valentino, S. Ila- 
rio ed il B. Crispino, che sostenevano lo stemma gentilizio del 
vescovo con analoghe iscrizioni, e nel lato prospiciente il civico 
palagio erano altri stemmi sorretti da geni e putti. In catte- 
drale il canonico penitenziere Francesco Gaesi pronunciò l'ora- 
zione di pragmatica, e dopo il canto del Te Deum e la benedi- 
zione eucaristica, nelle stanze capitolari, sfarzosamente addob- 
bate ed illuminate, fu servito un lauto rinfresco ad oltre 500 
persone. A sera, in carrozza, il vescovo percorse le vie della 
città illuminate, recandosi alla casa dei PP. Ministri degli In- 
fermi in S. Maria in Poggio, ove prese provvisoriamente allog- 


11 Il conte Giuseppe Gentili scriveva che il papa lo avrebbe consecrato 
ma che, a causa del caldo, ciò non sarebbe che alla fine di agosto (Let- 
tere Diverse, n. 71 e 80). Però, come si rileva dalla pastorale (edita in 
Roma ida Perego-Salvioni) e dalla relazione Savini, ebbe luogo il 15. 


CRristoFORI (p. 266) riferisce ch’ebbe anche il titolo di arcivescovo di 
Ravenna (?). . 


12 Scriveva il 26 agosto: « Per quanto fosse alienissimo l'animo mio 
da ogni pompa e apparenza pubblica, per cui era venuto nella determi- 
nazione di portarmi în codesta città nascostamente, pure, stimolato di 
ravvivare la cerimonia ecclesiastica, giunta quasi in disuso, dell’ingres- 
so solenne în città, onde rianimare quella fede che si deve dalla popo. 
lazione verso il proprio pastore, ecc.» (Lettere Superiori, n. 98). 
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gio, in attesa che fosse convenientemente allestito il palazzo 
episcopale 13. 

Il 18 febbraio 1827 il nuovo presule veniva festeggiato dalla 
Accademia degli Ardenti, che l'aveva acclamato a socio onora- 
rio, con l'esecuzione di un melodramma dal titolo: /! giubilo 
della città di Viterbo... a cui seguì la consueta serqua di compo- 
nimenti poetici 14. Ed il 27 agosto veniva aggregato al patri. 
ziato viterbese 15. 


Precipua cura del Pianetti fu quella di riformare le scuole, 
prendendo motivo dalla rinuncia da parte dei Gesuiti a tenere 
ulteriormente aperto il Collegio 16. Assunse perciò egli il com- 


13 Relazione del solenne ingresso fatto in Viterbo dall'illlmo e rev.mo 
mons. Gaspare Bernardo dei marchesi Pianettî, descritta da Giovanni 
Savini, segretario della Comunità in Viterbo. Cfr. anche Atti Accademia, 
I, p. 239 - Atti O.P., p. 111 - Riforme, CLXV, f. 296 - Notisi che la S. C. 
del Buon Governo non approvò le spese incontrate dal Comune per il 
ricevimento, in scudi 254,77, addossandole a chi le aveva fatte (Let- 
tere Diverse, n. 131). Ciò proveniva dalla cocciutaggine del cardinale 
Cavalchini, sul conto del quale l'agente in Roma scriveva: « Finché pro. 
seguirà ad essere prefetto del Buon Governo, non potranno sperarsi che 
durezze, anche nelle cose più ovvie e più indifferenti» (Lettere Diverse, 
1827, n. 15 e 19). 

14 Lo musicò il maestro Benedettoni e lo cantarono Felice Benedet- 
toni, Luigia Matthey, Giacomo Liberati e Raimondo Spreca (Reg. Adun. 
Gen., I, p. 239 e segg. - Congreg., III, p. 209, 230-231 - Notizie del giorno, 
15 marzo, n. 11). 

Sulla porta del palazzo civico fu apposta l'iscrizione: « Heic . plausus 
geminant Camoenae - Heic sonitus Carmina Cantus - Bern. Gasp. Antistiti 
- optimo amantissimo karissimo - Viterbiensi Diocesi nuper dato - XII 
Kal. Martias hora XXII - Incolae Advenae - adeste scandite favete ». 

Vi pronunciò un’epistola anche il venerando vescovo di Senez (Reg. 
Congreg., p. 231), e fu commemorato in Accademia il 19 alla presenza del 
Pianetti (Reg. Adun. Gen., II, p. 14). Pronunciandosene l'elogio funebre, 
si disse di lui: « Questa Città con cuore più che paterno predilesse... pro. 
fuse ogni sorta di beneficenze ed illustrò nelle sue ecclesiastiche virtù” 
(Reg. Congreg., III, p. 13). 

Alcune composizioni poetiche in onore del Pianetti furono anche pub- 
blicate da Bernardino Mencarini, Luca Ceccotti e Gregorio Gasparoli (Vi- 
terbo, tipografia degli Ardenti). 

15 Atti O.P-, I, p. 115 - Riforme citate, f. 361. 

16 Riforme citate, f. 294 - Letterario, IX, p. 113 _ 114, XI, f. 6v. Cod. 
Bibliot. Com. 497, n. IV. Il Comune, dolente della deliberata chiusura, si 
fece a chiedere almeno una proroga. 

OppI, in Gazzetta di Viterbo, I, n. 19, VIII, n. 1, attribuiva al Pianetti 
l'allontanamento dei Gesuiti, ai quali sarebbe stato contrario, a che anche 
lo scrivente annuiva in Viterbo, I, p. 345-346; ma, meglio considerata la 
cosa, non pare che fosse egli a chiederlo al Papa, il quale non solo pro- 
teggeva quell’Ordine, ma si vuole che vi appartenesse. Può piuttosto ri- 
tenersi che, avendo Leone XII concesso ai Gesuiti il Collegio Romano, 
riconobbero essi la convenienza di lasciare il nostro che dava loro scarso 
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pito a sé di provvedere all’istruzione ed educazione, religiosa e 
civile, della gioventù « unico modo, diceva, per conservare la 
sana morale e l’ordine politico », ottenendo all'uopo dal Comune 
la cessione di ogni diritto e ragione sui beni exgesuitici, non 
che un annuo sussidio di scudi 800 !7. 


Tale provvedimento non solo incontrò il favore della citta- 
dinanza, ma, a dire, di un contemporaneo, fu accolto con « vero 
fanatismo », e grande perciò fu l’affluenza della studentesca nel 
seminario-collegio, in cui furono chiamati ad insegnanti i più 
chiari ingegni, sì del clero che del laicato, per opera dei quali si 
formò uno stuolo « di colti oratori, di leggiadri poeti, di buoni 
filosofi, di valenti calcolatori, di geniali artisti » 18. Prestò al- 
tresì il Pianetti il suo appoggio all'iniziativa presa dall’Accade- 
mia di riattivare l’Università degli Studi, « riconoscendo esser 
ciò di utile e di lustro alla città, ma riservandosi di ben ponde- 
rare la cosa e di venire ad una determinazione, dopo aver esa- 
minato se le forze potessero reggere a sostenere tale peso, e 
dopo che il Seminario si fosse reintegrato delle molte spese 
incontrate, per mettere i locali del Collegio in quella proprietà 
che esige la convenienza della città » 19. Disgraziatamente tale 
progetto non aveva in quel momento alcuna probabilità di riu- 


resultato. V'era inoltre chi criticava l'insegnamento del latino e dell’ita. 
liano, non che delle materie accessorie, da loro impartito, e rimproverava 
altresì il riprovevole uso delle battiture ai giovani che non sapevano le 
lezioni (LA TouR FONTANET, Dissertazione Accademica, nel cod. della Bibliot. 
Com. n. 310). 


17 Rescritto della Congregazione degli Studi del 21 ottobre (o dicem. 
bre) 1826 - Istromento del 2 gennaio (o giugno) 1827 Atti Vescovili - Editti 
del 14 (o 26) febbraio e 29 aprile 1827, con cui il Pianetti emanava le 
leggi organiche e disciplinari, ed il relativo regolamento. Il Comune si ri- 
servava la nomina di alcuni mezzi posti (Riforme, cit., f. 321). Nel 1831 
si lamentava della sospensione del convitto da due anni (Riforme, CLXVI, 
f. 192). Cfr. anche codice 487 Comunale e Miscell. XVIII, n. 15. 


18 FRONTINI, o.c., p. 9.10. Vegliava egli di continuo per il migliore svi- 
luppo degli studî, visitando due volte la settimana il Seminario e tenendovi 
sovente congregazioni, presiedendo ai pubblici esperimenti, alla distribu- 
zione dei premi, ecc. Non tralasciò inoltre lo zelante presule di sistemare 
le scuole in Toscanella e Vetralla, concedendo privilegî alle Maestre Pie, fra 
cui il divieto di aprire scuole private entro duecento passi dai loro istituti. 


19 Lettera 13 gennaio 1827 in Atti Accadem., n. 8-9 - Registro Congreg., 
III, p. 330. 
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scita, date le restrizioni introdotte da Leone XII in ordine alla 
pubblica istruzione 20. 


Defunto quel papa?!, seguiva il breve pontificato di Pio 
VIII 22, che lasciò le cose come si trovavano, frustrando le spe- 
ranze che se n’erano concepite 23. 


In quegli anni qua transitarono reali personaggi che si reca- 
vano, od erano stati, a rendere omaggio al papa: nel 1829 Ma- 
ria Teresa di Sardegna ed i sovrani di Napoli, nel 1830 il re di 
Sardegna ed i sovrani di Napoli, nel 1830 il re di Baviera 24. 
Il 6 settembre 1829 era consacrato dal Pianetti il nuovo tempio 
di S. Maria in Gradi 35. 


Il periodo del conclave, a seguito della morte di Pio VIII, 
prolungatosi alquanto per la recrudescenza delle divergenze fra 
il collegio cardinalizio, segnò in Roma l’inizio di agitazioni poli- 


20 Costituzione 28 agosto 1824 in Bull. Rom., XVI, p. 35. S'inibì perfino 
l'insegnamento dell’arte salutare nell'Ospedale (Lettere Sup., 1825, n. 24). 
Del resto fu chiusa in Roma anche la Sapienza (Coppi, VIII, p. 123). Un 
decreto della Congregazione degli Studi, allo scopo di restringerne il nu- 
mero, stabiliva la rendita di coloro che volessero frequentarla (2 set. 
tembre 1833), e per conseguenza il Comune intendeva sopprimere l’assegno 
agli studenti in Roma (Letterario, XIII, .f. 52v). 


21 9 febbraio 1829, annunciata ufficialmente l'11. (Lettere Sup., n. 16). 
Alla sua morte ricominciò la lotta fra gl’'indipendenti, appoggiati a Fran- 
cia, e i partigiani dell'Austria, ai quali ultimi, capitanati dall'Albani, 
rimase la vittoria; ma anche a Francia non era discaro (DE CHATEAUBRIAND, 
V, p. 13). 

22 31 marzo 1829 - 30 novembre 1830. Era lo stesso Pianetti che dava 
l'annuncio dell’elezione (lettera del 1° aprile, in Lett. Sup., n. 32). 


23 Alcune satire esprimevano il disappunto dei Romani, fra cui la 
seguente: « L’ottavo Pio fu papa, visse, è morto - E grazie a Dio nessuno 
se n'è accorto ». Sulle vicende del conclave vedasi il Diario del Dardano 
in SILVAGNI, III, p. 227. Essendo ‘il Castiglioni malatissimo, i cardinali con. 
siderarono la di lui elezione come provvisoria. E d’altronde era sempre 
indeciso e vuolsi che la sua parola favorita fosse no (PIANCIANTI, II, p. 336). 

Anche il Macchi ebbe qualche voto. In una satira era questi gabellato il 
« giuocatore dì Gherardo delle Notti», alludendosi alle partite da lui fatte 
col re in Parigi (ivi, p. 241). Cfr. ArtauD, Histoire du Pape Pie VIII, Paris, 
1841. Pianetti il 2 dicembre 1830 annunziava la morte di Pio VIII (Let. 
tere Sup., n. 149). 

24 Lettere a Filippo Saveri 14 maggio 1829 - 4 marzo 1830, in Miscell. 
XIV, n. 15, 17-19). Le LL. MM. Siciliane giunsero il 7 ottobre 1829 e presero 
alloggio nel palazzo Zelli Pazzaglia (Lettere Superiori, n. 103, 117). 


25 Iscrizione presso la porta principale, a cornu Evangeliî (CRISTOFORI, 
Tombe, p. 443). 
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tiche ad opera, soprattutto dei Bonaparte e dei loro aderenti 26, 
che si tentò di estendere in Viterbo e provincia, ove si recò a 
racimolar proseliti alla causa liberale Luigi Napoleone, il tur- 
bolento cospiratore, che fomentò tanti moti in Italia e in Fran- 
cia, fino a che non riuscì ad assidersi sul trono 27. Avvenuta il 2 
febbraio 1831 l'elezione di Gregorio XVI 8, scoppiò la rivolu- 


26 Preparato da Luigi Napoleone Bonaparte, con la complicità dell’ava 
Letizia e la compartecipazione di alcuni ex ufficiali napoleonici e familiari 
di Luciano, un moto rivoluzionario doveva scoppiare il 10 dicembre 1830; 
ma, per la sorveglianza della polizia e le rivelazioni di un impunitario, 
fu facilmente sventato. Il futuro Napoleone III fu costretto a lasciare 
Roma, ed i complici furono in parte arrestati, processati e condannati 
(CopPI, VIII, p. 29-30 - MANIN, II, pi 408 - DeL Cerro, p. 144 e segg. - RINA 
DeL Piano, Roma e la rivoluzione del 1831,-Imola, 1931, p. 8 e segg. 17 - 
19,40) in cui si riferisce la nota dei compromessi. Mons. Polidori, segre- 
tario del conclave, con una certa ragione poteva affermare che il tentativo 
era stato concepito « più sotto gli auspici del bonapartismo, che del libe- 
ralismo » (disp. 20 genn. 1831, ivi, p. 47). Anche Bernetti così credeva 
(Relaz. Ciosa in BrancHI, III, doc. VI, p. 347). Del resto l'incaricato d'affari 
del re di Napoli aveva più volte segnalato al Governo Pontificio la famiglia 
Bonaparte come pericolosissima, per essere il centro dei malintenzionati 
d'Italia, fomentatrice dei piani di sconvolgimento e disordine (3 marzo 
1831, in DEL PIANO, p. 214) e riferiva esser voce ch'era intenzione d’essa di 
involare da Vienna il duca di Reichstadt e proclamarlo re di Roma (BIAN- 
cHT, p. 333), a che prestava fede anche il de Metternich (Mem., V, p. 122, 
153.154). FARINI, Lo Stato Romano dal 1815 al 1850, I, p. 35, osservava però 
che pochi erano i Romani i quali aderivano alle mene dei Bonaparte. 

Altro tentativo d'insurrezione nel febbraio fu ugualmente scoperto e 
represso (BIancHI, III, p. 402 - DeL CERRO, p. 157-158 - Coppi, VIII, p. 113 
-115). Fra altro, si fece scoppiare un petardo sotto le finestre del conclave, 
che molto allarmò i congregati e valse a precipitare la nomina del pontefi- 
ce (SILVAGNI, III, p. 435). Di tale fatto trovasi menzione anche in calce 
ad una satira sul conclave (in Miscell. XIV, p. 34). 

27 Fu ospitato da Carlo Caprini, nella cui casa rimase nascosto tre 
giorni, tornando poi in Roma, dopo colloqui avuti con alcuni patrioti 
(Ricordi Caprini, in Miscell. XXII, fasc. 2°). A lui e al fratello Napoleone 
Luigi il card. Bernetti attribuì la parte principale nella ribellione di Roma- 
gna (Circolare 1° marzo e Rapporto Ciosa del 22 in BIANCHI, p. 51 e 52). 
Madama Letizia avrebbe donato al Sercognani un cavallo riccamente bar- 
dato (Rapp. Menz 17 febbraio 1836, in GuALTERIO, II, doc. LII, p. 211). Anche 
Pietro, figlio di Luciano, partì da Canino per seguire i cugini, ma fu ar- 
restato in Toscana (Le Pr. Lucien Bonaparte et sa famille, p. 148). 

28 Era annunciata qui il 3 ed il 6 fu cantato il Te Deum (Lettere Su- 
periori, n. 5 e 8). Nella Biblioteca Comunale si conserva un dialogo fra 
lo Spirito Santo ed il popolo romano, in occasione del conclave (Mi. 
scell. XI, p. 34). Cappellari era in voga fin dal precedente conclave, appog- 
giato da Francia (DE CHATEAUBRIAND, Mem., V, p. 4), mentre in questo, ben. 
ché osteggiato dal solito Albani, era ben veduto dall’Austria di cui era 
suddito, essendo nativo di Belluno (Rapp. Carafa, in BiancHI, III, p. 32 
- Diario Dardano in SiLvacni, III, p. 447) Eletto, infatti, molto se ne com- 
piacque Metternich (Mem. V, p. 149). Uno dei candidati era anche stato 
il Macchi, ma in sott’ordine, riscotendo qualche voto dai partigiani del 
Pacca, a cui favore dovevano riversarlo. (Diario Dardano, l.c., p. 437, 439, 
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zione in Romagna, avendovi magna pars l'illustre nostro con- 
cittadino Francesco Orioli, la quale si estese nelle Marche 


447). Era accusato di essere versipelle (ivi, p. 444). Ad ogni modo, per le 
relazioni intime avute con Luigi XVIII, allorché era nunzio in Parigi, non 
poteva essere accetto a Luigi Filippo, il quale dié l'ordine di escluderlo 
(ivi, p. 445 - Disp. Carafa, in BrancHI III, p. 39 - PETRUCCELLI, IV, p. 461). 
Andato poi legato in Bologna, avendo perduto la memoria, lo si conside 
rava quasi un rimbambito (disp. 27 agosto 1834, in BIANCHI, III, p. 114). 


29 In Bologna la rivoluzione scoppiò il 4 febbraio. Orioli v’insegnava 
fisica sperimentale nell'università e, stimato e protetto, ricopriva altri in. 
carichi di fiducia (OrIOLI, Autobiografia, p. 59, 64-65 - MAZzETTI, Repertorio 
dei Professori della R. Università di Bologna, 1847). 


Però, sia per l’ambiente in cui viveva, sia per i suoi sentimenti patriot- 
tici, non poté esimersi d’impacciarsi di politica, fonte principale, a suo 
dire, delle sue disgrazie (Autobiogr., p. 66). Già nel 1820-21 fu sottoposto 
a processo, avendo aderito ad un'associazione fondata da coloro che cer- 
cavano ottenere dal governo le riforme, lungi però dall'improntitudine 
tumultuosa delle società segrete; ma gli fu facile uscire immune da ogni 
colpa (PIERANTONI, / carbonari nello Stato Pontificio, ecc.). 


Una nota semplicemente narrativa sul miracolo di S. Gennaro, in cui si 
adombrava ad una spiegazione naturale, pubblicata sul Bollettino Univer. 
sale, gli procurò altro processo dinanzi il S. Ufficio, da cui riuscì ancora 
assoluto (Autobiogr., p. 66 - MINGHETTI, Ricordi, I, p. 27). Né qui si fermò 
la persecuzione contro l'illustre uomo, preso di mira anche nel 1829, e si 
pretendeva da lui la rinunzia alla cattedra universitaria, per non in- 
correre in gravi pene, ma anche questa volta poté sfuggire alla sorte mi. 
nacciatagli e conservare il posto (Autobiogr., p. 67-69). 


La cronaca di Francesco Rangone, edita a cura di Giovanni Natali, nelle 
Fonti per la Storia del Risorgimento Italiano (vol. X e XI - 1935, 1936) mo. 
difica alquanto il racconto desunto da altre fonti, circa la parte ch’ebbe 
l'’Orioli nella rivoluzione di Bologna. Nel rapporto Morandini, in Cantù 
(Emende ed aggîunte al vol. II della Cronistoria, p. 1246) veniva egli detto 
« centro e promotore della rivoluzione » Rangone invece (Cron., p. 8) lo rap- 
presenta come un moderatore delle idee estreme coltivate specialmente 
dalla studentesca che molto lo apprezzava, « onde agire con maggiore si - 
curezza e risparmiare ogni difficile incontro ». E le sue parole furono ascol- 
tate. Infatti il moto avenne nel massimo buon ordine e senza alcuno spar. 
gimento di sangue. Lo stesso mons. Clarelli, rappresentante del governo 
di Roma, chiamò il professore a far parte della Commissione che assunse 
il governo provvisorio, nel quale questi ebbe il dicastero della Pubblica 
Istruzione e del Culto, essendo ritenuto « uomo di molti talenti da riunire 
anche i teologici » (ivi, p. 68). 

Del resto lo stesso Orioli riferì sulla parte da lui avuta nel moto in 
articoli inseriti nel giornale « Le Polonais » (1835 e segg.) e poi pubblicati 
in estratto), sotto il titolo « Histoire de la rivolution de l’Italie Centrale en 
1831). Se ne valse il Coppi, (VIII, passim) e l'ebbe per le mani anche il 
MAZZINI (Scritti, I, p. 96), ma è ora irreperibile. Alle numerose pubblica- 
zioni al riguardo menzionate nella mia Viterbo (I, p. 421 e segg.) debbono 
aggiungersi le altre edite particolarmente in occasione del centenario della 
Rivoluzione, celebrato nel Congresso Storico di Ancona nel 1932 (R.S.R.I., 
fasc. IV), nelle quali non vi si trovano altri particolari importanti sull’o- 
pera svolta dall’Orioli, la cui effigie è riprodotta in Rosi, Storia d'Italùa, 
vol. II, p. II, p. 86. 
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e in Umbria, ma non attecchì nella nostra provincia 39, benché 
qualche manipolo dell'avanguardia della cosiddetta « Armata Na- 
zionale » vi penetrasse, giungendo da un lato per Acquapendente 
sino a S. Lorenzo Nuovo, e dall’altro verso Castiglione e Civi- 
tacastellana, di cui ebbero facilmente ragione le truppe ponti- 
ficie 31. Ad organizzare la difesa di Viterbo contro ogni moto 
interno ed attacco esterno, venne il generale Vincenzo Galassi, 
ex ufficiale napoleonico 32, e molto giovò al proposito anche l’o- 





30 Errava ABouT (Sforia arcana, l.c.) nell'includere Viterbo fra le città 
che seguirono l'esempio di Bologna. In una lettera da Roma del 24 febbraio 
assicuravasi che la Teverina era ferma per la S. Sede, che in Roma e 
Comarca regnava vivo entusiasmo per il pontefice (Miscell. XV, n. 3). 
Grande invece era nell’Urbe l’allarme e si vociferava anche della partenza 
del Papa (DEL Prano, o.c., p. 163, 179). 


31 Rapporti 27-28 febbraio, 17 marzo e segg., nella succitata Miscell. XV, 
n. 4-6, 8, 10, in parte pubblicati, dietro mia esibizione, da MicHEL in R.S.R.I. 
Cfr. Diario di Roma n. 22 del 18 marzo, COSTANTINI, Storia di Acquapen. 
dente, p. 163, GrsLiucci, Memorie della rivoluzione romana, II, p. 79, 
Zama, La marcia su Roma del 1831 (Milano, 1931), DeL PIANO, o.c., pa- 
gine 115, 182-183. 


Il Sercognani, già colonnello dell'esercito italico, comandante dell'a- 
vanguardia dell’armata nazionale, si limitò, ad occupare la sinistra del 
Tevere sino a Ponte Felice, essendogli stato vietato di marciare diretta- 
mente sull’Urbe, di cui egli si vantava che si sarebbe impadronito facil. 
mente, qualora avesse avuto a sua disposizione 4.000 uomini, negatigli dal 
generale Armandi, ministro della guerra del governo di Bologna, su 
cui il Sercognani gettò tutta la responsabilità dell’esito negativo della 
spedizione (CoPpI, VIII, p. 85-86 - Lettera 8 aprile in Silva, R.S.R.I., p. 230 
- Non mancò invece chi accusava il Comandante di essersi ritirato, mercé lo 
sborso di 12.000 scudi da parte del Governo Pontificio (GUALTERIO, Gli ulti 
mi rivolgimenti italiani, ed. Napoli, 1861, p. 53) o della regina Ortensia 
Bonaparte (PIANCIANI, II, p. 389). I membri del governo rivoluzionario si 
palleggiarono le accuse, a cui si contrapposero le difese (SERCOGNANI, Me. 
morie sulle ultime commozioni politiche dell’Italia Centrale. - ARMANDI, 
Ma part aux avenements importants de l'Italie Centrale - Controrisposta 
del Sercognani in Giovine Italia, II, p. 158 e segg. E le querele hinc et inde 
continuarono anche nell’esilio (Lettera di Tommaseo a Capponi, 25 otto- 
bre 1831 - CARTEGGIO inedito, Bologna, 1911, p. 191). 


Anche Mazzini, profondamente scoraggito, interloquiva, deplorando la 
mancanza di energia e di ‘moralità nei capi della rivoluzione, ed accusando 
principalmente l’Armandi di aver tradito per traffico, e gli altri ver 
viltà, imbecillità, o falsa dottrina. (Epistolario, ed. 1938, p. 11.14). FARINI 
(Lo Stato Romano, ecc., I, p. 36) osservava a sua volta che non potevano 
chiamarsi rivoluzioni e guerre quei fatti incominciati con poca paura, trat. 
tati con poco pericolo e terminati con.poco danno. 


32 Istruzioni 26 febbraio e lettera 7 marzo, in Miscell. cit., n. 7 - Vedi 
Viterbo, p. 356-357, e anche a p. 430-437. 
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pera del Pianetti, il quale, secondo le istruzioni avute 33, agì di 
pieno accordo con le autorità civili e militari. 


Passato quel trambusto, il generale Galassi, pur esaltando 
la condotta dei suoi soldati, « onorati e capaci di spargere il 
loro sangue per il legittimo sovrano », riconosceva l’aiuto dato- 
gli dal popolo viterbese ed il fervore dei suoi magistrati « supe- 
riore ad ogni elogio » 35. Ed a sua volta lo zelante vescovo prese 
l'iniziativa di numerose funzioni chiesastiche, processioni, lumi- 
narie, accademie per render grazie a Dio ed ai SS. Protettori di 
essere la città sfuggita ad ogni pericolo 36. Se non che la fedele 
capitale del Patrimonio, invece di essere congruamente rimeri- 
tata per il lealismo dimostrato verso il pontefice, com’era stato 
promesso ad una deputazione recatasi in Roma, nel riordi- 
namento dello stato, cotanto atteso dai sudditi di ogni provin- 
cia 35, dové subire un'ulteriore diminutio capitis, essendo stato 


33 Circolare in DeL PIANO, p. 182.183. 


34 Circolane 17 febbraio ai parroci (Miscell. cit., n. 2). Il 22 marzo 
aveva luogo dinanzi a lui una congregazione per i primi provvedimenti da 
prendersi, ed altra il 28 per l'organizzazione della Guardia Civica, per la 
cui formazione furono invitate ben 1200 persone nel salone d'ingresso del. 
l'episcopio (Lettere Superiori, n. 19, 21, 27 - Rendiconto in Miscell. cit. 
n. 16, 17 - Atti O.P., p. 146). L'opera del Pianetti fu posta in rilievo nel 
Diario di Roma (Suppl. al n. 22 del 23 aprile), in cui si leggeva: Non 
stanco di confortare con spesse sue circolari, andava visitando quar. 
tieri e interveniva alle congregazioni, tutti animando, lodando ed incorag- 
giando. Fu anche pubblicata una Relazione della condotta della città di 
Viterbo nella rivoluzione di gran parte dello Stato Pontificio (Viterbo, 
Tosoni, 1831). Inoltre, fra le mie carte, conservo manoscritta una tarantella 
in versi con la data 28 aprile 1831, nella quale si pongono in ridicolo Ro- 
mani, Romagnoli e Francesi, ed un po’ tutti ad eccezione del Papa, che 
s'istigava a non perdonare ai ribelli! 


35 Lettera 9 aprile 1831, in Lett. Sup., n. 28. Con altra comunicava che 
il Segretario di Stato donava al Comune i due cannoni già inviati « al- 
l'oggetto di difesa nelle incursioni delle forze ribellate, onde in altra qua- 
lunque occasione possano i buoni e valorosi cittadini farne uso contro i 
nemici del trono e dell’altare » (ivi, n. 29). 


36 Dal 14 al 17 aprile (Suppl. citato del Diario di Roma). In tale occa_ 
sione furono sparati i due cannoni. 


37 Atti Magistratura del 25 aprile, p. 85. 


38 Filippo Saveri, uno dei più ragguardevoli cittadini, scriveva a Carlo 
Caprini il 18 giugno 1831: « Da Roma si aspettava con la posta un famoso 
editto che doveva annunciare le riforme... sotto la garanzia delle grandi 
potenze, ma, come ci mancò ieri, così anche domani e sempre » (Incart. 
Caprini, fasc. I). 
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sottratti alla sua giurisdizione amministrativa vari centri 39, ciò 
che suscitò rimpianti e proteste 40. La Guardia Civica fu sul pro- 
cinto di sciogliersi 4, ed il reclutamento di un contingente di 
truppa incontrò forti resistenze nella gioventù chiamata ad ar- 
ruolarsi, od altrimenti da reclutarsi a viva forza “2. 

Il buon presule non tralasciò di perorare la causa di Vi- 
terbo presso Gregorio XVI, da cui riceveva assicurazioni che 
«la fedelissima città avrebbe avuta adeguata ricompensa alla 
prima occasione » 43, Il tutto si limitò alla dispensa di privilegî 
ed onorificenze al ceto patrizio 4, e al dono di alcune reliquie di 
santi, fra cui un’ampolla col sangue di S. Lorenzo e l’intiero cor- 
po di S. Crescenziano. Tali preziosi pegni della riconoscenza pa- 





39 M.P. 5 luglio 1831. La Delegazione di Viterbo veniva divisa in tre: 
Viterbo con 11 governi e 113041 abitanti; Civitavecchia, cui aggregavasi, tra 
gli altri paesi, Toscanella, con 19661; Orvieto con 24837. Quest'ultima città 
brigava altresì per distaccare dalla nostra circoscrizione anche Acquapen- 
dente e Bagnoregio (Lett. Sup., 1833, n. 43). Nella discussione in Congrega- 
zione Cardinalizia, di cui faceva parte anche il Macchi, sì osservava che con 
la divisione in più numerose e meno estese circoscrizioni, si sarebbero ac- 
contentate le città che aspiravano ad essere capoluogo, rendendo così meno 
possibili le ribellioni e più facile soffocarle! (GAMBERALE, Gli inizi del 
pontificato di Gregorio XVI, in R.S.R. 1927, p. 687-688). La politica preva- 
leva dunque sulla sistemazione amministrativa. Comunque, quel m. p. 
che doveva essere il focca e sana per lo Stato Pontificio, fu giudicato ge- 
neralmente insufficiente ed imperfetto (Coppi, VIII, p. 169). 

40 Il Comune protestò direttamente al Papa, e fece presente al Macchi 
il malcontento della popolazione (Letterario, X, p. 119-120 - Miscell. XV, n. 
22). Il Cardinale il 6 agosto informava che si sarebbe accordato un com- 
penso adeguato, aggregandosi alla nostra circoscrizione una parte della 
Comarca (ivi, n. 23). Ma di ciò nulla si fece. E se si poté conservare la sede 
del tribunale, non fu che conseguenza di un provvedimento di ordine 
igenerale, circa l’amministrazione della giustizia civile (M.P. 5 otto. 
bre 1832). 

41 Lettera cit. al Macchi. Saveri, nella lettera s. c., ne criticava l’orga- 
nizzazione ed osservava che procedeva « al passo del grancio ». Notisi che 
le primarie cariche di Comandante, Aiutante Maggiore e Capitani erano sta- 
te riservate ai nobili (Atti O.P., p. 144). 

42 Si richiamò per la bisogna l’editto Consalvi del 25 febbraio 1822, col 
quale erano fissate per la nostra provincia 28 reclute, in ragione di uno 
ogni 500 abitanti (Miscell., XVIII, n. 18 - Riforme, CLXVI, f. 171). I soldati 
dovevano scegliersi fra i celibi e si prometteva loro un premio di scudi 2. 
Uno solo si presentò spontaneamente e quindi, dopo vari intimi e proro- 
ghe, si procedé all'arresto di 15 individui, che furono inviati in Civitavec- 
chia, a spese del Comune, ma anche questi ricusarono di prestar servizio, 
respingendo qualsiasi corrispettivo in denaro (Rapporti, in Miscell. XI, 
n. 18.19, 21, 26). 

43 Breve in Lett. Sup., n. 69, riferito in Viterbo, I, p. 362-363. 

4 Atti O.P., p. 158 e segg. Si dié facoltà di proporre due soggetti 
per il corpo delle guardie nobili « cui è riservato l'onore di vegliare alla 
sicurezza del pontefice ». Cfr. Viterbo, nota 94 a p. 434. 
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pale furono ricevuti personalmente in Roma e qua condotti dal 
Pianetti, il quale depositò i resti mortali di detto santo, procla- 
mato compatrono della Città, nella Chiesa della Visitazione. La 
traslazione, effettuata il 9 settembre 1833, dié luogo a grandi pro- 
lungati festeggiamenti, che appagarono alquanto la massa della 
popolazione, avida sempre di divertirsi in qualunque modo ed in 
qualsiasi occasione 55. 


Lo zelante vescovo profittò del periodo di relativa calma, 
che segue di solito la tempesta, per meglio ordinare l’insegna- 
mento scolastico, estendendolo ad ogni branca dello scibile e ad 
ogni classe sociale, avendo constatato, sono sue parole, « che per 
quanto utile rechino le scuole del seminario alla gioventù che 
desidera istradarsi nella carriera delle scienze e delle lettere, al- 
trettanto si ravvisano infruttuose e inadatte alla maggior parte di 
quella che s’istrada per la mercatura, le arti meccaniche, e l’agri- 
coltura » 4, 

Dopo aver pertanto provveduto a completare i corsi degli 
studi superiori, conformandosi ‘al riguardo alle istruzioni impar- 
tite dalla Sacra Congregazione degli Studi, che restringevano il 
numero degli alunni e li sottoponevano a severa disciplina #7, 


45 Se ne ha la descrizione particolareggiata nel supplemento speciale 
del n. 85 del Diario di Roma del 23 ottobre 1833, ed un sunto anche nella 
Voce della Verità n. 348. Alle cerimonie assisterono anche i vescovi di 
Acquapendente, Bagnoregio e Civitacastellana, e pronunciò l'orazione 
encomiastica il cappuccino padre Luigi da Bagnaia, a cui fecero seguito 
d sacerdoti viterbesi Ceccotti, Fratellini, Gaesi, Gasparoli e Manzi. ll di- 
scorso del primo si conserva fra i suoi scritti alla Biblioteca Comunale. 

Le feste si chiusero il 16 con un'illuminazione fantastica della torre 
dei civico palagio, sulla cui cuspide figurava una pagoda cinese, e con 
fuochi di artificio. Che strana miscela di sacro e di profano! 

46 Lett. Super., 1834, n. 180 - Riforme CLXVI, f. 411 - Miscell. XV, n. 28. 
Notisi che nel memoriale Bunsch (Rivista St. 1924, p. 435 e segg.) pone. 
vasi in rilievo che l'educazione nei collegi era frivola, uscendone giovani 
incapaci ad amministrare, e difettava affatto quella popolare. 

47 Editto 12 dicembre 1831 (da stampa). Nella scuola del Seminario si 
comprese anche l'insegnamento del diritto civile ed inoltre si facoltizzò 
di impartire lezioni di chirurgia, medicina, chimica e farmacia nell’Ospe- 
dale. Per essere ammessi a frequentare i corsi occorreva la preventiva 
licenza vescovile, che rilasciavasi soltanto a chi, oltre i buoni costumi, 
aveva tenuta «regolare condotta negli ultimi avvenimenti», ed aveva 
onestà di natali e mezzi sufficienti per mantenersi. 

Era fatto altresì obbligo di intervenire nelle feste alle adunanze 
«per adempiere agli esercizi di pietà e di religione », e di esibire men- 
silmente l'attestato del confessore di essersi confessati almeno una volta, 
e di prender parte ai ritiri della « buona morte » e ad ogni altro esercizio 
spirituale. Le mancanze colpose davano luogo all'esclusione dalla scuo- 
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volle affidare l'istruzione primaria ai cosiddetti Ignorantelli, 
chiedendo all'uopo un congruo sussidio al Comune, i cui rap- 
presentanti non si mostrarono gran che proclivi a concederlo, 
rinviando le trattative al riguardo così a lungo 4, da render 
necessario l’intervento dell'autorità superiore per indurre il 
consiglio a votare i fondi occorrenti ‘9, 

Nello stesso tempo il Pianetti non trascurava di provvedere 
alla migliore disciplina del Clero ed ‘al maggior decoro delle 
funzioni religiose, esigendo altresì che avessero luogo in ore da 
renderle più accessibili ai devoti, non senza incontrare diffi- 
coltà da parte dei sacerdoti, i quali badavano piuttosto al loro 
commodo che ad altro 50. 


La decantata quiete, ristabilita mercé l’intervento straniero, 
dopo i moti di Romagna 5!, non era purtroppo che apparente, 
sotto la cenere covando il fuoco. L'« era novella » promessa da 


la ed alla inabilità a conseguire promozioni, matricole, lauree, ecc. Va 
notato poi che l'Ospedale il 3 maggio 1836 sospese la cattedra di medici. 
na, ciò che confermò il 30 novembre 1838, essendo sorta questione a chi 
spettasse la nomina del titolare, se al Comune od all’'amministrazione 
del pio luogo (Riforme, CLXVII, £. 10, 85, 257). 

48 L'annua spesa, oltre quella d'impianto, fu preventivata in scudi 
400, di cui 300 a carico del Comune e 100 del Seminario, il quale cedé 
anche il vecchio locale presso S. Lorenzo, che trovavasi alquanto ceccen- 
trico (Riforme citate, f. 391, 411, 419). 

49 Riforme, CLXVII, f. 132, 147, 229 e segg., 254. La relativa conven- 
zione fu stipulata il 31 gennaio 1839 per gli atti vescovili. Il contributo ‘ 
del Comune fu poi elevato a scudi 400 per una terza scuola, purché il 
mumero degli alunni superasse i 220 già raggiunto (Istr. 3 gennaio 
1839, Atti Vescovili). FRONTINI, l.c., p. 11, rilevava che fu il Pianetti a 
sostenere il maggior carico. 

50 Nel 1834 invitò il Clero a modificare l'orario, a che il Capitolo si 
mostrò contrario, ma avendo egli insistito, pur tenendo conto delle os- 
servazioni fatte, lo modificò a suo modo. Ed i canonici dichiararono di 
accettarlo «in virtù di obbedienza, non di propria elezione » (D.C., nel 
cod. 87, p. 55 e segg.). Nel 1836 volle rivedere le costituzioni del Clero, 
ma anche questa volta il Capitolo fu di parer contrario, affermandosi 
di voler esser «tenace alle sue leggi antiche », ammettendo tuttavia 
qualche modifica nell'elezione e durata in carica dei rettori (ivi, p. 74-75). 

Una convenzione fra il Capitolo ed il Comune circa il maestro di 
cappella fu scartata dal Consiglio Comunale (Riforme CLXVII, f. 12-13). 

51 Le truppe austriache oocupavano le Legazioni a richiesta del 
Papa (Circolare Bernetti 7 marzo 1831, in Gualterio, I, doc. LKXX, p. 252). 
In data del 21 se ne comunicava dalla Presidenza delle Armi al coman- 
dante della guarnigione di Viterbo l’ingresso in Bologna (Misc. XV, 
n. 11). E s’inoltrarono essi sino a Foligno, come risulta da una lettera 
dell’8 aprile da Spoleto, conservata nell'archivio mio privato. A sua volta 
i Francesi si stanziarono in Ancona, a seguito di che si ordinava a 
Radetsky di tenersi pronto per assicurarsi la via di Roma (Disp. Palermo 
30 gennaio 1832, in BIaNcHI, III, p. 113). 
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Gregorio XVI al principio del suo pontificato 52, era rimasta un 
pio desiderio per quanti attendevano, come manna dal cielo, 
le riforme nell’organizzazione dello stato, di cui si erano fatte 
iniziatrici e garanti cinque potenze d'Europa, le quali si erano 
arrogate il diritto di dettar legge anche al capo della Chiesa cat- 
tolica in quanto si riferiva alla sovranità temporale, nella convin- 
zione che si potesse risolvere la questione italiana in genere, e 
quella romana in particolare, andando incontro alle aspirazioni 
ed ai bisogni delle popolazioni. Il governo pontificio, con lun- 
go promettere e corto attendere, se non escluse addirittura, con 
sottile accorgimento, eluse quanto era stato suggerito nella con- 
ferenza di Roma 53. Le poche concessioni fatte in stretta misura, 
non appagarono i sudditi dello stato ecclesiastico, giudicandoie 
monche ed incomplete, benché talune, a dire il vero, costituis- 
sero un reale miglioramento, specialmente a riguardo della più 
regolare amministrazione della giustizia 5. 


In ogni modo, anche che le leggi fossero buone, il governo 


52 Notificazione Bernetti 2 aprile 1831. Enciclica papale del 9 in 
Gualterio (doc. LXXIII e LXXXIII). A tale proposito va ricordato il 
seguente epigramma d’imitazione virgiliana, letto in Accademia (Carte 
Acc. n. 84): 


Altera nova exurgit, rerum composituros 
Foedera sancta manent, pax bona, tuta quies 

Este igitur procul hinc et duri abscedite mores 
Gregorius nobis aurea saecla refert. 


53 13 aprile - 10 luglio 1831. I rappresentanti di Austria, Francia, In- 
ghilterra, Prussia e Russia suggerivano: la secolarizzazione dello stato, 
le istituzioni rappresentative, la promulgazione di codici per l’ammini- 
strazione della giustizia, l'abolizione delle immunità ecclesiastiche, dei 
tribunali speciali, dell’inquisizione, ecc. (Memoriale in Gualterio, doc. CX, 
p. 277 e segg. - FARINI, I, p. 45 e segg.). Notisi che il Bernetti si rifiutò 
di riconoscere ufficialmente la conferenza (Dispaccio Crosa 31 maggio in 
Bianchi, III, p. 72 e segg.), ma poi con nota del 5 giugno diretta all’amba- 
sciatore di Francia accettava in massima i principi su cui si basavano 
le richieste riforme, assicurando che sarebbere state quanto prima in- 
trodotte (GuaLteRIO, I, doc. XLI, p. 280 e segg.). Cfr. anche DEL PIANO, 
lc., p. 130-131, 237 e segg., 329-330 - GAMBERALE, p. 645 e segg. - BERTOLINI, 
La rivoluzione del 1831 in N.A., 1. aprile 1886, p. 44 e segg. 


54 Tali furono: il regolamento organico di procedura criminale 5 no- 
vembre 1831; quello sui delitti e pene del 20 settembre 1831, con cui si abo- 
livano i bandi generali, la procedura sommaria, i processi segreti, ecc.; 
ed infine il regolamento giudiziario 10 novembre 1834, che sostituiva il 
procedimento civile del 1817, stato ripristinato il 30 settembre 1831. Al 
riguardo va notato che in Piemonte il Codice Civile fu promulgato sol- 
tanto nel 1837, il penale nel 1839, e quello di commercio nel 1843. 
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di Roma non sapeva, e non aveva la forza di farle osservare 55, ed 
i funzionari incaricati della loro esecuzione erano in gran parte 
incapaci di prevenire e reprimere le agitazioni, i disordini che 
qua: e là scoppiavano 56, seppure alcuni di essi, come si voci- 
ferava, non fossero addirittura conviventi coi delinquenti co- 
muni 57, giacché alle pubbliche coraggiose proteste ed alle se- 
grete macchinazioni dei patriotti insofferenti, si accoppiavano, 
purtroppo, episodi briganteschi, dovuti in gran parte alle so- 
verchierie di alcuni prepotenti signorotti ed a vendette private. 


Tipico esempio di questo eccezionale stato di cose, fu 
quanto accadde nel 1836 in Canino, ove vivevano quasi con- 
finati Antonio e Pietro, figli di Luciano Bonaparte, dei quali 
nei rapporti di polizia si deplorava « l’alterigia, la tracotanza ed 
il dispotismo » 58. 

A porre fine alle prepotenze ed azioni delittuose, che loro 
si attribuivano, se ne ordinò l’arrestò. Entrambi si ribellarono 
all’intimazione: il primo riuscì a fuggire, l’altro, « di carattere 


55 Lo constatava lo stesso Metternich (Memorie, V, p. 316). 


56 Rapporto 28 ottobre 1834 di Santacroce in Bianchi, III, p. 400-401. 
Ciò constatavano gli stessi rapporti del Delegato Apostolico in Viterbo 
(Archivio di Stato di Roma, Rapporti politici, B, 242, in SIGNORELLI LUI- 
*ei, Pietro Napoleone Bonaparte e Gregorio XVI, in Rass. St. del Ri- 
sorgimento, maggio-giugno 1940). Cfr. GuALTERIO, I, p. 107. In Roma stes- 
sa, non ostante la vigilanza della polizia ed i continui arresti di persone 
sospette, si ordivano complotti a stento repressi (Coppi, VIII, p. 222- 
223 - DeL PiaNO, p. 67 e segg., 330 e segg. Anche il Clero, tassato, era 
malcontento (Coppi, ivi). 


57 Nel s. c. rapporto Santacroce rilevavasi che pochi erano gl’impie- 
gati onesti, essendo gli altri ignoranti o infedeli. Anche i giudici erano 
tacciati di favoritismo e di corruzione. Gualterio (I, p. 115-118) quali- 
ficava la burocrazia pontificia una classe a parte, quasi un setta, corrotta 
e scaltra, una vera camorra. 

In un episodio narrato da Pianciani (II, p. 114-115) si trova coinvolto 
il nome del Pianetti. Un ‘ispettore delle dogane aveva fatto sequestrare 
di quaresima una quantità di pesce salato in Viterbo, perché introdotto 
di contrabbando. Il vescovo si risentì del procedere dello zelante funzio- 
nario, temendo che, in luogo del baccalà, i suoi sudditi si nutrissero 
col prosciutto, e ne chiese la destituzione; ma non poté ottenerla, avendo 
quei sborsato una somma a persona influente, presso il governo di 

oma! 


58 Rapporto 9 aprile 1836, citato da SIGNORELLI LUIGI, o.c., p. 28 - 
Cfr. SiLvagnI, III, p. 78. I fatti, che diedero luogo a siffatte constatazioni, 
furono riassunti in articoli inseriti nella Civiltà Cattolica (15 maggio- 
15 giugno 1937, quaderni 2086-2087), sotto il titolo: Pietro Bonaparte e 
Gregorio XVI, da mio figlio Luigi chiosati e completati nel.suddetto ar- 
ticolo, di cui a nota 56. 
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impetuoso e di spirito rivoluzionario » 59, dopo aver ucciso il 
tenente dei -gendarmi Cagiano De Azevedo e ferito due militi, 
sopraffatto dal numero degli assalitori e ferito anch'egli, fu 
arrestato e condotto prigione in Viterbo, e poscia in Castel 
S. Angelo, processato e condannato 90. 


A tale avvenimento, al quale si dié invero soverchia eclaianze 
per la notorietà delle persone implicatevi, benché non avesse 


59 Tale lo qualifica Giulia Bonaparte di Rocca Giovine (Memorie del 
secondo impero, in N.A., vol. 376, p. 35), figlia di Carlo e nipote di Pie- 
tro, la quale aggiunge che doveva nascere nel Medioevo, rilevandone, al 
contrario, i sentimenti generosi e l’intrepidità del carattere, il coraggio, 
l'energia, l'abnegazione (p. 40). Dopo la rivoluzione del 1831, in cui non 
poté svolgere opera attiva, voleva ritornare in Canino, ma non gli fu 
permesso; di conseguenza s'imbarcò per l'America, ove combatté per 
l'indipendenza della Columbia e della Nuova Granada, sotto Bolivar. 
In seguito però ottenne di rimpatriare, e si dedicò agli studi prediletti, 
fra cui la poesia, non che alla caccia di cui era appassionato (Le prince 
Lucien Bonaparte et sa famille, p. 148 e segg.). Il padre, non che il pri- 
mogenito Carlo, erano in quel tempo assenti dall'Italia. 


60 Civiltà Cattolica, l.c. - Relazioni sul processo in SIGNORELLI L. 
(1.c., app, doc. 1) in base alle quali poté rettificare e meglio precisare 
i fatti. Anche nell'Archivio Comunale (Miscell. XV, n. 29-30) si hanno 
due relazioni trasmesse dalla sorella di Pietro, Maria in Valentini all’ami- 
co di famiglia Filippo Saveri, l'una sull'arresto, che coincide, salvo 
qualche particolare, con quella del processo, e l'altra di Antonio, il 
cui arresto fu tentato dalla sbirraglia, ma, dopo avervi coraggiosamente 
fatto fronte, riuscì egli a sottrarsi con la fuga alla cattura. In entrambe 
s’insisteva nella fiducia dei due fratelli di non esser molestati dalla po- 
lizia per i fatti occorsi, stante l'assicurazione del Papa, a mezzo dello 
zio card. Fesch, di dar loro i passaporti per imbarcarsi alla volta d’Ame- 
rica. Inoltre vi si accennava ad una testimonianza secondo la quale 
il Cagiano sarebbe stato colpito involontariamente, durante la mischia, 
da un carabiniere. 


Il dibattito ebbe luogo dinanzi una speciale commissione, che pro- 
nunciò la sentenza di morte contro il Bonaparte (26 settembre 1836), 
confermata in appello dalla S. Consulta il 23 dicembre, pena che fu poi 
commutata da Gregorio XVI in quindici anni di reclusione in fortezza 
(10 gennaio 1837), ed infine convertita nell’esilio perpetuo, a cui fu 
altresì condannato Antonio in via amministrativa (SIGNORELLI L., ].c.). 
Pietro, rimesso in libertà, peregrinò a lungo in America, Corfù, Malta, 
Portogallo, Spagna, Inghilterra ed Egitto. Nel 1848 fu eletto deputato per 
la Corsica, ed in parlamento fu contrario sì alla spedizione in Roma, 
che al Colpo di stato del 2 dicembre 1852. Tuttavia nel 1870 prese le 
difese di Napoleone contro la campagna di denigrazione a cui era fatto 
segno nei giornali di opposizione ed uccise, provocato, il pubblicista ‘f- 
torio Noir, per il quale dielitto fu processato ma poi assolto per legittima 
difesa. Caduto l'impero si ritirò a vita privata (DER LA Rocca: Pierre 
N. Bonaparte, sAjaccio, 1867; Vie ylu Prince Pierre Bonaparte, 1896; 
Le prince Lucien Bonaparte et sa famille, p. 148 e segg.; DI Rocca GIOVINE, 
l.c., p. 25, 40, 516; SiLvacni, III, p. 8486; Encicl. Biogr. cit., p. 241). 
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alcun carattere politico 61, l’anno seguente tenne dietro un aliro 
incidente, anche questo gonfiato ad arte, essendoglisi vuuto 
attribuire dal governo pontificio l'aspetto di una manifestazione 
esclusivamente politica, mentre non si trattava che di una esplo- 
sione puramente occasionale e subitanea di malcontento popo- 
lare. Infierendo in Roma ed altrove il cholera, ad un tratto si 
apprese che alcuni reparti di truppa, provenienti da paesi infet- 
ti, sarebbero stati cui concentrati 62. Sotto l'incubo della mi- 
naccia del flagello tanto temuto, qualche centinaio di cittadini, 
senza veruna intesa, si recò immantinente sotto il palazzo dele- 
gatizio, inscenando una chiassosa protesta al grido: « Non vo- 
gliamo le truppe, non vogliamo il cholera.» Il delegato Gia- 
como Antonelli, benché prevenuto del malcontento, a quanto si 
disse, lasciò che scoppiasse il tumulto, per poi farsene un me- 
rito di averlo represso, iniziando in tal modo la sua subdola po- 
litica, che lo condusse al fastigio del cardinalato ed alla di- 
rezione del governo dello stato pontificio. 


Ordinatosi lo scioglimento dell’assembramento, a viva forza, 
ne nacque un po’ di colluttazione, durante la quale un gendar- 
me, con un colpo di fucile, uccise un cittadino, provocando la 
fuga generale degli atterriti dimostranti. Non soddisfatta di ciò, 
l'autorità poliziesca, col pretesto che si trattasse di un complot- 
to politico, procedé all'arresto di taluni giovani noti per i loro 
sentimenti liberali, imbastendo un processo per cospirazione, 
ch’ebbe termine con la condanna di quattro imputati alla pena 
capitale (!), commutata per grazia sovrana al carcere perpetuo, 


61 Nel rapporto Menz a Metiernich del 17 febbraio 1836 si richiamava 
l’attenzione sulle mene bonapartiste (GuaALTERIO, II, p. 110), mentre in 
un dispaccio di Solaro Della Margherita (14 marzo 1836) ciò si escludeva 
assolutamente (Luzio, La Massoneria ed il Risorgimento Italiano, I, p. 313- 
314). Anche in Le prince Lucien, ecc., p. 152, ciò si dice una pretta calunnia 
inventata dalla polizia a carico dei due fratelli, per liberarsi di loro. 

62 CARLETTI, Annotazioni a Gourand, L'Italia, Firenze, 1852, p. 54-55 - 
CopPI, VIII, p .350-351 - GuaLTtERIO, I, p. 124 e segg. - PIANCIANI, III, p. 59 
- Oppi G., in Gazzetta di Viterbo, I - Viterbo, p. 371-373. Non ostante i 
severi provvedimenti presi, sì da impedire persino ai cardinali di attra- 
versare il confine sanitario a Monterosi (SILVAGNI, III, p. 578), il cholera 
penetrò nel convento di S. Rosa, facendovi molte vittime fra le suore. 
I dottori Giovanni Selli e Lorenzo Granati vi si rinchiusero per combat. 
tere il morbo, il cui scoppio si riteneva alquanto misterioso (lettera di 
Alessandrina Bonaparte a Filippo Saveri, in Miscell. XXII). Comunque 
l'epidemia non si estese alla città, sicché il 24 ottobre fu celebrato 
un Te Deum di ringraziamento per la grazia ricevuta (Lett. Sup. n. 131). 
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e di altri sette a pene temporanee 63. La rappresentanza comu- 
nale, edotta di come erano andate le cose, nell’intercedere a 
favore dei condannati, escludeva al contrario qualsiasi moven- 
te politico 64, ed il Pianetti, secondando gl'impulsi del suo cuore 
generoso, s’interpose a che fossero almeno ulteriormente miti- 
gate le severe pene « dei giovani sconsigliati ed incauti », recan- 
dosi di persona presso Gregorio XVI, da cui non riuscì ad ave- 
re alcuna assicurazione circa la loro sorte, ma soltanto la di- 
chiarazione di essere egli persuaso, nonostante il deplorevole in- 
cidente, « del costante attaccamento della città verso di lui », 
assicurando che « il fatto di pochi traviati non avrebbe diminuito 
la sua buona opinione verso i sudditi fedeli » 65. 

Non si può a tale riguardo non notare il contegno diverso 
del governo di Roma verso gli autori di tale episodio di niuna 
importanza politica, checché si credesse o si dicesse in contrario 
nelle sfere governative, ed il Bonaparte il quale, dopotutto, ave- 
va ucciso un ufficiale dei gendarmi nell’esercizio delle sue fun- 
zioni, fu soltanto esiliato dallo Stato! E’ troppo vero il prover- 
bio che gli stracci vanno in aria! 

In quell'anno decedeva nella nostra Città il vescovo di Se- 
nez, che vi aveva dimorato oltre quaranta anni, acquistandosi la 
stima e la venerazione di tutta la cittadinanza per il contegno 
suo esemplare e per la beneficenza di cui diè prova ad ogni oc- 
casione a favore degl’indigenti 66. Negli anni successivi non cessa- 


63 Sentenza 27 ottobre 1837 - Coppi, lc. Il contegno tenuto dal. 
l’Antonelli, in cui onore era stata il 25 luglio eseguita una cantata in 
Filarmonica, di cui era presidente, dal titolo Il desiderio appagato e che 
nell'epigrafe del libretto era chiamato « gravissimo di costumi, per in- 
gegno e rettitudine a pochi eguale, a niuno secondo» (da stampa), gli 
aprì la via a più alti destini (FARINI, I, p. 194). 

64 Letterario, XII, p. 106 - Miscell. XV, n. 33. Fra coloro che crederono 
al complotto politico, ed anzi « parziale e tardivo segno di maggior con- 
giura », fu il Gualterio (lc.), il quale ovunque vedeva lo zampino della 
Giovine Italia. 

65 Lett. Sup., n. 131. A proposito della rivolta in Sicilia, Mazzini scri- 
veva: L’insurrezione italiana non nascerà dalla Sicilia, né in occasione del 
cholera (Epistolario, II, p. 94). Su quei torbidi, cfr. GUALTERIO, IV, p. 167 
e segg. - SETTEMBRINI, Ricordanze della mia vita. 

66 L'Accademia degli Ardenti, che l’ebbe fra i soci onorari, ne fece la 
commemorazione il 19 alla presenza del Pianetti. Si ricordava, soprattut- 
to, di lui che questa città predilesse con amore più che fraterno, che 
l’illustrò con le sue ecclesiastiche virtù e che vi profuse ogni sorta di 
beneficenze (Reg. Congreg., III, p. 13). Il Comune volle contribuire con 
scudi 30 ad eriggergli un monumento (Atti Magistr., p. 52). 
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rono le persecuzioni poliziesche contro i patriotti viterbesi, poi- 
ché nel 1840 vennero processate altre ventisette persone, fra cui 
cinque militi, per presunta adesione alla Giovane Italia, e con- 
dannate a pene diverse 97. 

Il 27 giugno di quello stesso anno moriva nella nostra città 
Luciano Bonaparte 68, dopo una esistenza tanto travagliata, spesa 
negli ultimi decenni in gran parte negli studi letterari, che 
furono il culto di tutta la vita e la consolazione nelle sventure 
non che nelle ricerche archeologiche nei suoi tenimenti, riuscite 
d’eccezionale importanza 70. 

Il 13 dicembre, dopo tante prove di zelo ed anche per dare 
una soddisfazione ai Viterbesi, il nostro vescovo, già promosso 
nel cor.cistoro del 29 dicembre 1839, e riservato in pectore, 
veniva insignito della sacra porpora 7!, assegnandoglisi il titolo 


67 Sentenza 24 giugno 1842 - CopPI, p. 406 - Oppr, l.c. Soltanto in un 
secondo tempo fu la pena ridotta a dieci anni di galera (Cfr. Viterbo, 
p. 454). 


68 Partito da Musignano per recarsi in Siena, cadde per via malato e 
dové sostare in Viterbo, ove morì nella notte dal 29 al 30 (JunG, III, p. 
429 - Le prince Lucien B. ecc., p. 131), o piuttosto nella notte fra il 28 e 
il 29, come risulta dal reclamo avanzato dal Capitolo della Cattedrale circa 
i diritti funerari dovutigli, secondo le costituzioni sinodali, per essere 
il principe defunto dopo quindici giorni dalla sua venuta in città (Decr. 
Cap., p. 107). A tale pretesa si oppose il parroco di S. Maria dell’Edera, 
ma poi, per intervento del vescovo, la vertenza fu composta (ivi, p. 111, 
114). 

La salma fu trasferita in Canino ove fu sepolta nella Cappella gentili. 
zia e quindi definitivamente tumulata in quella della Madonna del Buon 
Consiglio. Nella Miscell. XV, n. 20, si conservano le epigrafi stampate per 
l'occasione, in una delle quali leggesi: Marito affettuoso - Amoroso padre 
- antepose le dolcezze di famiglia - allo splendore del trono (Cfr. GALLI, 
p. 24). La vedova Alessandrina morì di cholera in Sinigallia il 22 lu- 
glio 1855. Cfr. l'elogio in Le prince Lucien, p. 138 - Jung, III, p. 435. 

La villa in Viterbo rimase in proprietà della figlia Letizia, maritata a 
Wyse il 4-3-1831, defunta il 13-3-1870, la cui salma imbalsamata conservasi 
nella cripta della cappella di S. Francesco in S. Lorenzo in un mausoleo 
eretto a cura della figlia, con busto scolpito dal celebre Duprè (CRISTOFORI, 
Tombe, p. 225 - SCRIATTOLI, fig. 150). Una delle figlie fu Maria, sposata in 
seconde nozze ad Urbano Rattazzi, donna sregolata dalle molte avventure 
ed intrigante, respinta perciò dal consorzio dei Bonaparte e che finì 
travolta dagli scandali da lei suscitati con le sue pubblicazioni. 


69 Donò egli all'Accademia il Carlo Magno e la Cirneide, poemi da lui 
composti, dedicato il primo a Pio VII, pubblicato il secondo a Parigi nel 


.. 1819 senza dedica. La principessa donò la Batilde, di cui si faceva autrice. 


70 Le illustrò con due pubblicazioni edite nel 1829 dal titolo: Museum 
Etrusque de Canino e Catalogo d’antichità etrusche. 


71 Cenni biografici, citati da MOoRoNI, XXXII, p. 321-322 - CRISTOFORI, 
Tombe, p. 266-267. 
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di S. Sisto 72. Il Comune gli offrì un donativo: ed organizzò în 
suo onore grandi festeggiamenti ?3. 

La preannunziata visita di Gregorio XVI, dopo tante delu- 
sioni subite, fece rinascere un po’ di speranze nella popolazione 
viterbese, troppo invero credula sulla possibilità di riforme del 
governo pontificio. La autorità comunale si felicitò con le solite 
espressioni adulatorie « dell'avventurosa circostanza dell’augu- 
sta presenza dell’adorato sovrano », e prese tutti i necessari prov- 
vedimenti 74 per degnamente festeggiarlo. 

Il pontefice, giunse nella nostra città nel pomeriggio del 
3 ottobre 1841, incontrato in Montefiascone da delegati del 
Comune e del Clero %, e ricevuto a Porta Fiorentina dalla ci- 
vica magistratura, che gli presentò le solite simboliche chiavi. 
L’ingresso in città fu trionfale. La piazza della Rocca era stata 
ornata con due simmetrici berceaux di verdura, l'uno dei quali 
recingeva la fontana, e l’altro formava un tempio rotondo, su 
cui leggevasi l'iscrizione: « Veni ad nos et esto nobiscum, Pa- 
ter et Princeps ». 

Dalla carrozza papale furono staccati i cavalli, venendo 
condotta a braccia da giovani uniformemente vestiti di bluse 
bianche (i nobili avevano anche scarpe di seta bianche e gialle), 
così rapidamente che il corteo agli ordini del generale Zamboni 
ne fu alquanto disorganizzato, ma, bene o male, poté giungere 
alla Cattedrale, ove attendevano il Sommo Gerarca i cardinali 
Macchi e Pianetti ed i vescovi della Provincia. Il tempio, in cui 
erano state appese due grandi iscrizioni con iperboliche frasi elo- 
giative, una all’esterno ed altra all'interno 7, era riccamente 


72 CRISTOFORI, Cronotassi p. 80, 400. 

73 Letterario XVI, c. 38v 67 - Lett. Sup., n. 90 - Decr. Capit., p. 107- 
108 - Relazione 30 aprile 1841. 

74 Lett. Card. Mattei, in Lett. Sup. n. 97. 


75 Decreti Capitolari, p. 115. 

76 La prima era la seguente: Succede Auguste - Religionum antistes - 
Justitiae vindex - Adsertor pietatis - Hic te manet ecclesiae et regri tui 
Christus - Cuius numine praesentissimo - Te Christianae Reipublicae datum 
servatumque gratulati - Fausta tibi omnia in Aevum adprecamur. 

La seconda così suonava: V Nonis Octobris MDCCCXLI - Ob adventum 
faustum felicem - Gregorio XVI Pont. Maxim. - Quem Lauretana Mariae 
Virginis domo revertentem - Ecclesiae Viterbiensis memor avitae religio- 
nis - Gaudio perfusa excipiebat - Collegium Canonicorum, Card. Episcopo 
praeeunte - Adspectu optatissimo - Optimi et indulgentis principis - 
Alacres laetique - Templum festo cultu exornarunt. 
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parato e sfarzosamente illuminato. Dopo aver venerato il SS. Sa- 
cramento ed aver ricevuto la benedizione eucaristica, il S. Padre 
ne uscì, avviandosi a piedi su tappeti portatili, che si svosta- 
vano dinanzi a lui, sino al palazzo governativo, dalla cui loggia 
impartì la benedizione al popolo ammassato sulla piazza; e di 
là, al tramonto, si recò nella sede del Comune superbamente 
addobbata, destinata al di lui alloggio, e sul cui prospetto legge- 
vasi altra magnieloquente iscrizione 77. A sera, per le vie della 
città, si trasportò la trionfale macchina di S. Rosa, assistendo 
il papa da una loggia appositamente costruita dinanzi la via 
Farnesiana. 

Nella notte, all'improvviso, scoppiò una violenta bufera, du- 
rata sino alle prime ore del mattino, che deve aver disturbato 
alquanto il sonno di Papa Gregorio ?8, il quale, ciononostante, si 
recò, come aveva divisato, a visitare l’immacolato corpo di 
S. Rosa, celebrando la messa nella cappella ad essa dicata. 
Poscia, nella grande aula d’ingresso dell'episcopio, ove il Pianet- 
ti imbandì un sontuoso rinfresco, riceveva il Capitolo della Cat- 
tedrale; ed in ultimo si recò nel monastero di S. Bernardino a 
venerare S.‘Giacinta Marescotti e nell’altro della Duchessa. 
Tornato nella residenza municipale, dopo essersi alquanto ripo- 
sato, si assise a mensa, gustando un pranzo veramente lucul- 
liano, che costò al Comune un’ingente somma ?9. 

Nel poineriggio visitò l'ospedale ed il brefotrofio, e quindi 
il santuario di S. Maria della Quercia, ove i PP. Domenicani 


TI Sia lode - All'ottimo principe - Gregorio XVI - Che a far lieta 
di un paterno sorriso - Questa Città - Amica sede in travagliosi tempi - 
A romani pontefici - Qui dove altro pontefice Gregorio - Sei secoli innanzi 
- Ereditava le chiavi di Pietro - Pose sua stanza a III di ottobre - E due 
dì fra noi rimanevasi - A satollare le brame di tanti popoli - Accorsi a 
rimirarlo. (Miscell. XIV, n. 6). In tale codice si contengono anche iscri- 
zioni apposte in S. Maria della Quercia, non che le altre nell'arco trionfale 
eretto sul passo della Montagna, a spese del cav. Rem-Picci di Canepina. 

78 PIANCIANI (II, p. 345-346) attribuisce l'insonnia del Papa allo zelo 
del Delegato Apostolico Ossi che fece lavorare nella notte alcuni operai 
nella corte del palazzo per improvvisarvi un giardino, credendo di averne 
gli elogi, ma invece per tale circostanza perdé il cappello cardinalizio su 
cui sperava. 

79 Era noto che Gregorio XVI era un buongustaio sì di cibi che di 
vini (ABOUT, p. 37, 89 - PIANCIANI, II, p. 247). Del pranzo quindi fu fatta la 
prova. Il trattore Schenardi presentò la nota di scudi 2700, che fu poi 
ridotta, dopo vivaci contestazioni, a scudi 2000 (Atti Magistr., p. 100 - 
Letterario, XIV, p. 102). 
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gli allestirono altro rinfresco. A sera s'illuminò a gas la via 
Farnesiana e la piazza di Fontana Grande, ove era stato innal- 
zata una statua colossale raffigurante l'effigie del papa, e più 
tardi fu accesa una girandola; divertimenti che non riuscirono 
troppo bene a causa del vento e della pioggia. Il giorno appres- 
so il Pontefice, dopo avere impartito di nuovo la benedizione 
alla folla stipata in piazza del Comune, proseguì il viaggio alla 
volta di Roma80. 


Le speranze suscitate dalla venuta del Pontefice nei rappre- 
sentanti del Comune, che avevano speso una forte somma per 
ospitarlo e festeggiarlo 81, non furono affatto appagate. Fra le ri- 
chieste fattegli primeggiava quella dell’istituzione della tanto 
desiderata Università 82. Non è a dirsi quanto il Pianetti, così 


80 Il racconto è stato desunto da tre relazioni: 1° - Relazione dell'arri- 
vo e permanenza in Viterbo del glorioso Pont. Gregorio XVI (Monarchi, 
1841); 2° . Verbale degli atti dell'Ordine Patrizio, p. 223 e segg.; 3° - Me- 
moria sopra l'ingresso che fece il Sommo Pontefice Gregorio XVI in Vi- 
terbo, scritta dal mio avo ing. Giuseppe (nell'archivio di famiglia). Cfr.: 
Viterbo, p. 374-375. 


Alla partenza del Papa si verificò uno spiacevole incidente. Il gon- 
faloniere Arcangeli si gettò ai suoi piedi, piangendo e gridando: mio 
figlio, mio figlio! Gregorio XVI non ebbe per lo sventurato padre alcuna 
parola di conforto, ed anzi parve seccato da quella scena e, voltato il 
tergo a quanti lo stavano ossequiando, salì in carrozza e partì (PIAN- 
cIaNT, II, p. 247). Non garantiamo i particolari, ma il fatto è vero per 
testimonianze da me raccolte. Ad ogni modo un mese dopo, la pena del- 
l'Arcangeli fu ridotta a dieci anni di carcere, ed il padre nominato com- 
mendatore di S. Gregorio Magno (Lettere Diverse, n. 123. 135 e Miscell. 
XIV, n. 7. Notisi che questi era gentiluomo ordinario del Re di Sardegna, 
cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro, scudiere della duchessa del Chial- 
lesse (Sunto di memorie del 1843, in Miscell. XIV, n. 8, ove si ricordano 
anche altri titoli ed onorificenze goduti da gentiluomini e gentildonne 
viterbesi. 


81 FarINI (oc., I, p. 86) scrive che tornò senza fare alcun atto né di 
principe, né di sovrano, fu il viaggio uno spasso e non altro. All’erario 
dello Stato costò 82000 scudi e 200000 ai Comuni (Coppi, VIII, np. 440). 

Il totale della svesa fu di ‘scudi 10527,69, che venne pagata in di- 
verse rate. anticipando del proprio per le cose più urgenti il Gonfaloniere 
e gli Anziani (Atti della Magistratura, c. 100v - Riforme, CLXVIII. f. 169). 


82 Le altre riguardavano il concorso del governo per il nuovo edificio 
delle terme e la conferma del privilegio dell'Ordine patrizio di aver due 
posti nel corpo delle guardie nobili. Le domande furono trovate giuste, 
utili e possibili in Roma (Lett. Div., n. 100). Ma suol dirsi che fra il 
dire e il fare c'è di mezzo il mare. Notisi che l’ordine vatrizio s'era reso 
beneviso al Papa coll’iscrivere nella nobiltà viterbese la famiglia Cappel- 
lari, il cui diploma in pergamena alluminata fu rimesso a mezzo del 
celebre cameriere favorito di S.S. Gaetano Moroni (Atti, O.P., p. 262). 
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compreso della benefica influenza della pubblica istruzione nella 
vita civile e religiosa, caldeggiasse quella iniziativa. Fu compi- 
lato il relativo progetto, basandolo su quanto si praticava in 
Urbino, e le spese non sarebbero risultate invero tali da ren- 
derlo di difficile attuazione 83. Mancò l’approvazione del governo, 
il quale, se avesse potuto, avrebbe anzi chiuso tutte le uni- 
versità nello Stato, come già si era fatto sull’inizio del ponti- 
ficato di Gregorio XVI84. 

Una questione, agitata da molto tempo, richiamava più che 
mai, le preoccupazioni del magistrato municipale: l'abolizione 
della servitù di pascolo, che gravava l’intiero territorio viter- 
bese. Anche il élero, che possedeva gran parte dei terreni, vi 
prendeva viva parte. Ed il cardinal vescovo non mancò d’in- 
teressarsi per la risoluzione di quel problema; su lui anzi si fa- 
ceva grande assegnamento, sapendolo « efficacissimo protettore 
e fautore impegnatissimo di ogni cosa che ad utile comune ri- 
dondasse » 85. 

Segnarono inoltre quegli anni un periodo di risveglio, di ope- 
rosità straordinaria, sì da parte del Comune che di privati citta 
dini, allo scopo di munire la città di stabilimenti di pubblica 
utilità 86, 

Oggetto di speciale cura si fu di dare migliore assetto alle 


83 La spesa preventivata era di scudi 2260, con un maggior aggravio 
per il Comune di scudi 800 su quanto costava l'istruzione secondaria: 
calcolavasi inoltre sul contributo del Seminario in scudi 100 e dell’Ospe- 
dale in scudi 300 (Affari Diversi 1841). Sarebbe stata collocata nel palazzo 
Galeotti di fronte al Seminario, ora sede della Provincia, ed avrebbe 
avuto le cattedre di teologia, filosofia, giurisprudenza, scienze mediche, 
lettere e belle arti. Si proponevano anche i nomi degli insegnanti (cfr. 
Viterbo, p. 455). 


84 Editti 1° ottobre 1831 - 2 settembre 1833, coi quali venivano chiuse 
tutte le università, consentendo soltanto che per quelle di Roma e Bologna 
fossero destinate località per insegnarvi in date ore; e si vietava che si 
andasse a studiare fuori di città in quanto alle discipline filosofiche, mate- 
matiche e mediche (Raccolta leggi 1834, vol. II, p. 1-9). 

85 Letterario XVI, f. 26, 32v - Riforme CLXVIII, f. 202. La memoria a 
nome del Clero venne redatta dal canonico Gasparoli. (Viterbo, 1843). Altri 
numerosi progetti furono presentati. Il vescovo dié altresì istruzione ai 
parroci acciò convincessero i loro amministrati a prestarsi per il nuovo 
impianto del catasto (Lett. Sup., n. 95). Fu compiuto nel 1835 sotto la dire- 
zione del mio avo, ing. Giuseppe Signorelli. 

86 Furono costruiti il mattatoio e nuove carceri in Sallupara (CAMILLI, 
Il nuovo carcere ed il pubblico macello, in Giornale Arcadico, LXXXVII, 
p. 25 e segg. - Viterbo, p. 377-378 e note a p. 457-458. 
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terme 87, non che di costruire un più ampio e decoroso tea- 
tro 88. Era l’inizio questo di una illuminata effervescenza d'idee 
di progresso, di stimolo acuto di operosità, in contrasto all’oscu- 
rantismo, alla inattività che regnavano nelle alte sfere gover- 
native. 


A tanto fervore di propositi non potevano non corrispon- 
dere anche altrettali iniziative da parte del Pianetti per rendere 
più ampj e di miglior forma architettonica alcuni templj, al- 
cuanto negletti nel passato, rialzando in tal modo le sorti del 
culto decaduto nel popolo, su cui, è risaputo, che molto influi- 
sce il decoroso aspetto e la grandiosità delle chiese per farle 
accedere alle sacre funzioni. Fin da quando fu egli destinato a 
reggere questa diocesi, era stato suo intendimento di ampliare 
ed abbellire la chiesa di S. Rosa da lui trovata « angusta e scon- 
veniente » 89. Erano sempre mancati i mezzi necessari ad intra- 
prendere tale opera, ed alfine, secondato da zelanti cittadini, 
credé egli giunto il momento di poterli raccogliere a sufficienza 
con una pubblica sottoscrizione , che però non riuscì come si 


87 Viterbo, p. 376-377 e note a p. 457. 

88 Viterbo, p. 378 e note a p. 458-459. 

89 Scriveva da Roma il 12 gennaio 1844: Non appena fummo destinati 
allo spirituale governo della Città, ne dolse il vedere così angusta e discon- 
veniente quella che, dedicata alla taumaturga concittadina S. Rosa, racchiu- 
de in sé il prezioso deposito delle sacre sue spoglie... Per tale motivo fin 
d'allora sorse in noi un vivo desiderio di animare e stimolare i nostri di- 
lettissimi figli e fratelli ad adoperarsi con ogni loro forza per dare una 
volta esecuzione al lodevole progetto già da lunga pezza da pii concittadini 
preconcepito, di eriggere cioè in onore della Santa comprotettrice un nuo- 
vo e sontuoso tempio... Questo desiderio però per molti anni in noi rac- 
chiuso, si è volto oggi in lusinghiera speranza quando per parte di zelanti 
cittadini ci fu mostrata una via non meno facile che sollecita per ottenere 
l'intento e per far sì che il pio proposito aver possa pronta e felice riu- 
«scita (Notif. 2 gennaio 1844. n. 53). Si stabilì quindi che ogni cittadino si 
obbligasse a pagare dieci baiocchi al mese per cinque anni. Tale soluzione 
era già stata caldeggiata dal canonico Luigi Zelli Jacobuzi nel 1836, in una 
tornata dell’Accademia, presentando il progetto architettonico ed il piano 
finanziario, ad opera dell’architetto Tommaso Giusti (Registro Adunanze 
Gen., II, p. 1). 

90 Scudi 6000 da pagarsi in rate annuali di scudi 500, a condizione che 
la chiesa fosse ampliata del duplo e la spesa totale raggiungesse almeno 
scudi 20000. Il preventivo fu di scudi 21847,99, esclusa la facciata, gli ornati 
interni e gli altari (Riforme, CLXIX, f. 9. Il Capitolo della Cattedrale sotto- 
scrisse per scudi 40 per un quinquennio (Decr. Cap., p. 155). Nel 1845, es- 
sendo i lavori in corso, nella festa della Santa furono le funzioni celebrate 
in Cattedrale e la macchina fu trasportata sino alla piazza della Rocca 
(Prot. n. 389, 393). 
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era ripromesso. Fu quindi giocoforza ricorrere al Comune, che 
volentieri contribuì con ingente somma, unita la quale alle 
risorse pecuniarie del munifico cardinale, permise di ricostruire 
dalle fondamenta il tempio su disegno dell’architetto viterbese 
Vincenzo Federici9, a cui si doveva anche l’altro per la riedi- 
ficazione di quella di S. Ignazio, eseguita a spese del Seminario 2. 


91 La facciata fu eseguita a totale spesa del Cardinale (CRISTOFORI, Torm- 
be, p. 266). Il Federici aveva anche ideato e diretto i lavori del carcere, il 
ponte sul Paglia (dal Sunto di memorie, in Miscell. XIV, n. 9). 

92 Sunto citato. 
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CapITOLO I 


Morte di Gregorio XVI — Pianetti candidato al pontificato — Elezione 
di Pio IX — Fredda accoglienza sull’inizio del nuovo pontificato — L'amni- 
stia — Manifestazioni entusiastiche troppo prolungate — Contegno del 
Pianetti favorevole alle riforme — I volontari nella campagna del Lombar- 
do.Veneto — Effetti dell’'enciclica del 29 aprile 1848 — Diffidenze dei li- 
berali venso il vescovo — Fuga del papa in Gaeta — Pianetti lo segue — 
La Costituente — La Repubblica Romana — Politica indecisa del Clero — 
Rappresaglie popolari — I Viterbesi alla difesa di Roma — Restaurazione 
del governo pontificio — Ritorno del Pianetti — Suo intervento contro 
le repressioni reazionarie — Assiste in Roma alla proclamazione del dog- 
ma dell’Immacolata Concezione ed alla riconsecrazione della basilica o- 
stiense — Il cholera in Viterbo — Il cardinale d'Andrea protettore della 
Città — Venuta di Pio IX — Festeggiamenti. 


Mentre fervevano quei lavori ai quali il Pianetti si interes- 
sava personalmente, il 1° giugno 1846 morì Gregorio XVI!. Adu- 
natosi il conclave, fra i papabili si fece anche il nome del no- 
stro cardinal vescovo che, al dire di taluno, si sarebbe alquanto 
lusingato di assidersi sulla cattedra di Pietro 2. Fra il candidato 
della politica gregoriana, Lambruschini, e quello dei cosiddetti 


1 I funeri ebbero luogo in Viterbo il 5 (Prot. n. 941 - Notif., n. 98) 
Senza tener conto dei severi giudizi emessi contro di lui dagli storici libe- 
rali, un prelato romano così riassumeva il pontificato di Gregorio: Eco- 
nomia publica direpta, justitia proculcata et ipsa justitia coercita. (Diario 
camerale, in Cerchiari, o.c., p. 302). 

2 PIANCIANI (II, p. 266) narra che nel partire per il Conclave dicesse ai 
familiari: « Siate tranquilli che da qui a qualche giorno sarete familiari 
del papa ». E costoro avrebbero prestato tale fede alle di lui parole, che 
venderono le loro masserizie, apprestandosi a raggiungere l’Urbe. E’ una 
delle solite storielle messe in giro in tempo di conclave. Del resto in una 
satira dal titolo: Litanie da recitarsi durante il Conclave, il nostro Cardi- 
nale era segnalato fra i buoni. 
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riformisti, Gizzi3, non sembrava inverosimile che, per uno dei 
soliti compromessi, se ne cercasse un terzo in qualche sede ve- 
scovile più o meno lontana dall’Urbe, il quale avesse avuto fino 
allora poca o niuna influenza in curia, perciò tale, se non di 
godere grande favore ed autorità, neppure da incontrare rivalità 
ed avversioni. Nelle stesse condizioni del Pianetti non si trovò 
anche il Mastai Ferretti, vescovo di Imola, meglio apprezzato 
« per ciò che non aveva fatto che per quanto aveva fatto » *. 
Era destino però che il nostro presule tornasse ad amministrare 
la diocesi, a che egli si rassegnò, convinto che « Dio avesse esau- 
dito 1 tervidi voti della chiesa universale » coll’esaltazione del 
suo collega avvenuta inaspettatamente il 16 giugno, deciso 
a seguirlo con spirito di sincera devozione e leale obbedienza 
nel nuovo indirizzo che s’intuiva avrebbe egli dato alla politica 
del papato £. 


3 Era stato lodato dal D'Azeglio nei Casi di Romagna. Entrato in con- 
clave fra le acclamazioni del popolo, si dittuse la voce che fosse stato 
eletto, dalla misura dell’abito richiesta, che si adattava alla sua piccola 
persona, dando luogo la notizia ad uno scoppio generale di esultanza. I 
suoi domestici, più giustificati al certo di quelli del Pianezti, dopo un 
lauto banchetto, ruppero le stoviglie e bruciarono gli abiti del padrone 
(Coppi, IX, p. 38 - GUALTERIO, IV, p. 285 - Spaba, Storia della rivoluzione di 
Roma e della restaurazione del Governo Pontificio, Firenze 1868, I, p. 42 - 
Rocrer, Souvenirs d'un prelat romain sur Roma et la cour pontificale au 
temps de Pie 1X, Paris, 1896, p. 23). 

4 GUALTERIO, IV, p. 289 - Pellegrino Rossi, a sua volta, scriveva a Guizot 
che i papeggianti erano in gran parte sconosciuti ed assenti e che dei 
presenti « ciascuno sapeva quel che non voleva e non chi voleva ». (D’IDE- 
VILLE, p. 141 - Guizot, Mém., VII, p. 463). Ammetteva tuttavia che il Ma- 
stai fosse nella terna designata dalla pubblica opinione. (LADERMANN, P. 
Rossi, p. 333). 

Anche il rappresentante dei Paesi Bassi, pur facendo come preferito 
il Gizzi, prevedeva l'elezione del Mastai. (GHISALBERTI, Nuove ricerche sugli 
inizi del pontificato di Pio IX in R.S.R., 1938, p. 839). 

5 Si prevedeva generalmente un lungo conclave, ed invece non durò 
che tre giorni, sicché il card. Gaysruck, che dicevasi incaricato di dare il 
veto al Gizzi od a qualunque altro candidato riformista, giunse a cose 
finite. (GuALTERIO, IV, p. 266, 279-284). Si temeva un moto rivoluzionario 
(ROocFER, 1.0., p. 22 - Il conclave del 1846, in Civiltà Cattolica, 1871, II, p. 641 
e segg.). 

6 Lo si diceva dotato di grande bontà, pietà, dolcezza di modi, mode. 
razione, prudenza, di tutto un largo corredo di doti naturali e pastorali. 
Benché la sua liberalità non potesse confondersi col liberalismo in senso 
filosofico e politico, pure passava per tale, e si diceva anzi che «in Casa 
Mastai anche i gatti sono liberali » (ROcFER, o.c., p. 24-25). Del resto fu os- 
servato che si è sempre liberali per qualcuno e perciò, di fronte ai soste- 
nitori della politica gregoriana, anche il Mastai poteva ritenersi liberale 
(VERCESI, Pio IX, p. 32). 
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Era in quel momento in ogni animo uno strano presenti- 
mento di straordinari eventi, e da taluno credevasi essere il 
nuovo pontefice l’inviato di Dio per incarnare il miracoloso 
accordo della religione con la civiltà e libertà 7. Non prevedevasi 
però al certo uno svolgimento così precipitoso, travolgente e 
drammatico degli avvenimenti. Del significato del preteso sim- 
bolo proletico « crux de cruce », incomprensibile all'inizio del 
pontificato di Pio IX, si credé ravvisare una verisimile spiega- 
zione allorquando all’osanna seguì il crucifige 8, ma altra più 
completa e realistica se ne ebbe nel 1870, allorché la croce 
sabauda s’accoppiò a quella di Cristo. Ben disse chi qualificò 
quel pontificato « tutto un intreccio di croci »9. 

Viterbo rimase alquanto indifferente all'elezione del nuovo 
papa, ciò che del resto si verificò anche in Roma ed altrove 10, 
limitandosi le manifestazioni alle solite cerimonie e feste d'ob- 
bligo !!. Ma, all'annuncio dell’amnistia cotanto invocata ed at- 
tesa, concessa da Pio IX il 16 luglio, per impulso magnanimo del 
cuore, piuttosto che per un movente politico, ma generalmente 


7 «Dio e popolo creavano Pio IX», scriveva Mazzini (Scritti, VI, 
p. 159). 


8 Gioacchino Belli in un sonetto, che sembrò profetico, diceva: 


.. E nun ze fidi lui de quer zubbisso 
D'apprausi e sbattimano e ffiori a ppioggia; 
S’aricordi le parme e ’r croscifisso. 

9 NASALLI Rocca, Pio IX, Bologna 1895, p. 18. 

10 L'elezione era annunciata al pubblico il 18 (Notif. n. 108), senza 
attendere la partecipazione ulliciale che giunse il 19 (Prot. n. 977). 

Nel Diarium Camerale (l.c., p. 310-311) si annotava: Frigidius quam 
parerat, acceptum est nuncium Cfr. anche RocFER, p. 25-26. FARINI, I, p. 157, 
scrive che gli animi rimasero incerti, « non essendo il papa noto per opere 
di governo ». GuaLTERIO, IV, p. 258, annota: « Non vi fu né gioia né ramma- 
rico ». E MINGHETTI (Miei ricordi, I, p. 19): « Nel primo mese del nuovo 
governo vi fu grande incertezza e sospensione d’animi ». Anche il rappre- 
sentante dei Paesi Bassi riferiva che nel dì dell’incoronazione fu accolto 
il nuovo pontefice con profondo silenzio (GHISALBERTI, l..c, p. 831), e vuolsi 
da taluno anche con qualche sibilo (ZAMBONI, Ricordi del battaglione uni- 
versitario romano, Trieste, 1924, p. 21). 

Soltanto nelle Romagne, ove il vescovo di Imola era ben conosciuto ed 
apprezzato, l'elezione fu accolta con grandi feste (GuiccioLI, Diario, in 
N.A., fasc. 1453, p. 354). 

11 Fu cantato il Te Deum e s’inviò una deputazione ad ossequiare il 
Pontefice nelle persone del conte Cesare Pocci e dell'avv. Luigi Ciofi, ai 
quali Pio IX, elogiata la fedeltà della Città durante i moti del 1831, ricor- 
dava di esservi transitato nel recarsi da Spoleto a Roma e di aver visitato 
il tempio di S. Rosa, incaricandoli di palesare alla Città la sua gratitu- 
dine ed affezione (Prot. n. 986). 
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interpretata « più per quel che significava che per quel che 
era » 12, cioè non come un semplice indulto, bensì quale inizio 
di un piano di riforme, proruppe anche la nostra popolazione 
in una spontanea irrefrenabile esultanza, in un vero delirio 13. 
Le dimostrazioni si rinnovarono più che mai clamorose al 
ritorno degli amnistiati !4, fra cui cui era l'illustre scienziato 
Francesco Orioli !5, il quale, in quel periodo di elfervescenza pa- 


12 GuattERIO, IV, p. 249. Pellegrino Rossi, nel suo buon senso, scriveva: 
« Non è tutto, ma è un gran passo » (D'HAUSSUNVILLE, Histoire de la poli 
tique exterieur du gov. frangais, II, p. 202). SPapA (0.c., p. 61, vol. I) lo 
qualificava « atto preliminare di potilica ». 1 più invece la consideravano 
quale premessa di un completo rinnovamenio civile e morale. Quali 10s- 
sero le vere intenzioni di Pio 4X può desumersi da alcuni atti ufliciali, non 
che dalle sue dichiarazioni verbali, benche non sempre esattamente rileri 
te. Nella circolare Gizzi del 22 giugno 1847 leggevasi essere il pontefice 
deciso a procedere nella via dei migliorameni, ma di volerlo rare con 
saggia e ponderata graduazione e dentro i limiti aeterminari dalle condi. 
zioni essenzialmente convenienti alla sovranita ed al governo temporale 
della Chiesa cattolica (Diario di Roma del 26, n. 51). Nel discorso pronun- 
ciato nel ricevere i membri della Consulta lo stesso pontefice Laceva loro 
presente « ingannarsi chi vedesse in questa qualche utopia propria ed i se- 
gni di una istituzione incompatibili con la sovranità pontificia (idem, del 
16 novembre, n. 91). E notisi che la versione ulliciale attenuava le parole 
pronunciate da lui, poiché vuolsi che avrebbe aggiunto: « Ricordatevi che 
io sono sempre il padrone e resto il padrone assoluto, libero di fare tutto 
ciò che mi piace » (GIOVAGNOLI, 0.C.). 

Del resto Lord Pinto osservava a tale riguardo che la natura teocra- 
tica del governo papale non poteva adattarsi a riforme troppo radicali 
(AsLEY, The life of lord Palmerston, II, p. 42). 


13 FARINI (II, p. 161) scrisse che umana favella non poteva render im- 
magine di quelle feste, le quali, quantunque spontanee e sincere, furono 
poi dette quarantottate. 

14 Supplemento a Notizie del giorno 2 luglio 1846, n. 26 - Diario di 
Roma 3 luglio 1846 - Ragguaglio storico di quanto è avvenuto in Roma e in 
tutte le provincie dello Stato Pontificio in seguito del perdono, Roma, 
Ajani, p. 32 e segg. - Viterbo, p. 469-470. Le feste si prolungarono talmente 
che con una circolare dell’8 agosto vi si pose un limite. Con tutto ciò nel. 
l’anno seguente, per l'anniversario dell'amnistia, si tornò da capo e, non 
ostante il veto governativo, il delegato apostolicò Gonnella, sotto la sua 
responsabilità, dié il permesso di festeggiarlo (Prot. n. 1640). 

15 A p. 331 fu visto quale e quanta parte ebbe nella rivoluzione del 
1831. Dopo la capitolazione del Governo Provvisorio del 26 marzo in Ancona, 
mal riuscito un tentativo di fuga sopra il trabaccolo Isotta, dal cui capi- 
tano fu tradito e consegnato cogli altri compagni di sventura agli Au- 
striaci, subì la prigione in Venezia per tre mesi, e di là fu condotto in 
Civitavecchia in attesa delle decisioni del governo papale. Escluso dall’amni- 
stia, fu tuttavia, per i buoni uffici dell’ambasciatore di Francia, lasciato 
libero e poté quindi imbarcarsi alla volta di Marsiglia, da dove proseguì 
per Parigi. Ivi, carico di famiglia e privo di beni di fortuna, stentò in un 
primo tempo la vita, impartendo lezioni private ed avendo per allievo di 
lingua latina, fra gli altri, Marco Minghetti. Acquistossi poi una certa ri- 
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triottica, di calde discussioni, di smodate pretese, di escanden- 
scenze da parte di tribuni improvvisati, d’inconsulte decisioni, 
recò sempre in ogni dove una parola elevata, serena e conci- 
liante 16, ciò che a lungo andare gli valse una certa impopolarità 


nomanza per il corso sui monumenti etruschi e la storia antica d'Italia, 
al quale assisterono numerosi, colti uditori. 

Recatosi in Bruxelles, ve lo nipeté. Tornato in Parigi, vi ebbe testose 
accoglienze, godendo, sopra tutto, della protezione del duca di Broglie, 
di Thiers, del conte di S. Aulaire, per mezzo del quale fece pratiche pel 
tornare in Italia e stabilirsi in Toscana, ciò che non permise il Granduca, 
con tutto che il Governo Pontificio avesse data la propria acquiescenza. Do- 
po breve dimora in Inghilterra, accettò l'insegnamento di fisica in Corfù, 
ove impartì lezioni in ogni ramo dello scibile ed ebbe altresì onorifici e 
lucrosi incarichi. Tuttavia non seppe adattarsi a vivere in quell’isola, 
separata dal resto del mondo, non giungendovi il postale che ogni quindici 
giorni (lettera 30 luglio 1839). Fece quindi pratiche per tornare in Italia, e, 
sotto la salvaguardia accordata agli scienziati, gli riuscì a condursi in Pisa 
per il congresso, che vi si tenne in quell’anno. Sperò d'ivi fermarsi, ma 
dové tornarsene a Corfù, dopo essersi fermato per qualche tempo in 
Malta, ove gli veniva offerto il rettorato di quell'Università (Lettera 18 no- 
vembre 1839), che non accettò per raggiungere la famiglia rimasta in Corfù. 
Di là si allontanava di quando in quando per intervenire ai congressi de- 
gli soienziati che ebbero luogo in Firenze nel 1841, in Padova nel 1842, 
in Milano nel 1844, in Napoli nel 1845, in Venezia nel 1846. Promulgata in- 
fine l’amnistia da Pio IX, ne poté usufruire anch'egli, recandosi dapprima 
in Roma e quindi in Viterbo. 

Le notizie sopra riferite ‘furono desunte, oltre l'autobiografia, pur 
troppo rimasta incompleta, pubblicata dal Lumbroso, dalla rivista Spi- 
ghe e Paglie, compilata dall'Orioli stesso, dalle di lui lettere a Filippo 
Saveri, conservate nella Biblioteca Comunale di Viterbo, non che dalla 
Cronaca del Rangone, dai carteggi e memorie di D'Azeglio, Gioberti, Min- 
ghetti, Tommaseo e dalle opere del Farini, Spada ed altri. 

16 Nel 1845, rispondendo alle accuse fattegli d'incoerenza, a seguito del 
Congresso di Napoli, come già aveva rilevato per suo conto Mazzini (Epi- 
stolario, l.c.), dichiarava di professare un liberalismo moderato, diretto a 
procacciare riforme pacifiche, convinto che le cose d'Italia erano ormai 
poste su tal piede, da non potersi operare mutamenti politici a furia di 
popolo e con le armi (Spighe e Paglie, IV, p. 383 e segg.). Del resto era 
egli in ciò con D'Azeglio e con Mamiani, di cui si diceva il braccio destro. 
Facile parlatore, com’era, non lasciava occasione per pronunciar discorsi 
in pubblico fervidi di patriottismo, non ostante il linguaggio temperato. 
Per meglio far conoscere e divulgare le sue idee fondò il giornale La Bi. 
lancia, il cui solo titolo valeva un programma, avendo. cioè, in mira di 
mantenere l'equilibrio fra le diverse tendenze. Il programma del giornale 
era piaciuto anche al Papa (Lettera D. Carnevalini) e quindi fu l’Orioli 
chiamato ‘il 13 maggio 1848 a far parte della Consulta di Stato (G. di 
Roma, n. 85). Se non che la missione conciliatrice propostasi dal pro- 
fessore recava seco una certa indecisione ed oscitanza nelle idee, e gli si 
rimproverava un tono troppo cattedratico nello stile, non che, talvolta, 
una certa acrimonia, congiunta a sarcasmo nelle polemiche. Avendo scon- 
tentato tutti i partiti, e lo stesso D'Azeglio, che vedeva nel giornale una 
intesa col governo, sì da definirlo semi ufficiale (Corr. politique par 
Rander - Paris, 1867 - p. 6-7 e 17). L'Orioli, stizzito, lo soppresse, passando 
‘a collaborare nell’Epoca, fondata dal Mamiani. 
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e una serqua di ingiurie e di accuse da obbligarlo ad appartarsi 
dalla vita pubblica, attendendo unicamente agli studi prediletti 
di storia e di archeologia ed all'illustrazione principalmenie di 
quanto riguardava l’origine e lo sviluppo di Viterbo !7. 

Alle manifestazioni, ch'ebbero luogo con un crescendo ros- 
siniano, ad ogni atto del « magnanimo Pio » assumendo il carat- 
tere di una periodicità morbosa a cui prendeva larga parte anche 
il clero, il Pianetti assisteva con compiacenza e le incoraggiava. 
Favorì altresì l'armamento delia Guardia Civica, richiesto dalla 
cittadinanza e concesso dal Delegato Apostolico mons. Gonnella 
il 22 luglio 1847, ritenendola « utilissima non mai abbastanza 
commendevole istituzione, il più sicuro mezzo per raggiungere 
la pubblica e privata tranquillità » !8. Ed un sacerdote si fece a 
descrivere con vivi colori le feste ch'ebbero luogo all'apparire 
dei militi in pubblico — 1° agosto —, ponendo in rilievo che 
tale organizzazione aveva lo scopo « di difendere le sostanze, 
le famiglie, le leggi, la religione, e mantenere la nazionale in- 
dipendenza da estranio giogo » 19. 

Ugualmente alla promulgazione dello statuto, dagli incon- 
tentabili chiamato « simulacro di costituzione » 29, altro sacer- 
dote, dopo la messa pontificale, pronunciava un discorso in cui 
inneggiava al novello Mosè, che aveva inteso la grande missione 
avuta dal cielo nel concedere gii ordini rappresentativi « cumulo 
e fonte di ogni sperabile riforma politica », primo dei pontefici 
che seppe innalzarsi sul trono e benedire l’Italia, la quale, « già 


17 Prescelto a candidato del Collegio di Viterbo, riuscì eletto deputato 
nel secondo scrutinio il 20 maggio 1848 (Viterbo, l.c.) In Parlamento, fin 
dalla prima seduta, si affermò uno dei migliori e più loquaci rappresen- 
tanti della destra, ma poi finì col trovarsi in disaccordo col Mamiani, 
rimanendo un indipendente isolato. Non è a dire quanto aspramente fosse 
combattuto e schernito dai sinistri che lo dicevano profeta di guai, e get- 
tavano su di lui sospetti e calunnie, tanto che si vide costretto a dimet- 
tersi. 

18 Prot. n. 1648, 1651 e circ. 8 settembre 1847 del vescovo, con cui 
invitava il Clero a contribuire nelle spese, ciò che questo fece di buon 
grado, quotandosi per ben scudi 1213,70 (Riforme, CLXIX, f. 198 e segg. - 
Prot. n. 1955). 

19 NERI Giacomo, Prose scelte. E’ da notarsi che il celebre padre Ven. 
tura sosteneva esser la religione senza libertà e questa senza religione una 
vera anarchia, poiché la religione è come l’aroma che impedisce alla 
libertà di corrompersi, e perciò esser sacro dovere del sacerdote di in- 
tervenire in tutte le questioni e di prender parte a tutti i movimenti po- 
litici dei popoli (Discorsi vari, Introd. e pp. 8 e 18). A 

20 FARINI, II, p. 3. 
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ludibrio dello straniero, sarebbe riapparsa col paventato ci- 
miero sulle chiome, trattenendo col braccio ringiovanito le aste 
fatali dei barbari » 21, 

Dal canto loro i rappresentanti del Comune, facendosi eco 
della cittadinanza, non solo promovevano pubbliche manifesta- 
zioni o vi intervenivano in forma ufficiale; ma, avvenuta l’occu- 
pazione di Ferrara da parte degli Austriaci, votavano per accla- 
mazione, in pubblico consiglio, un caldo manifesto con cui si 
offrivano « le volontà, le vite di tutti i cittadini, ogni individ'uo 
e collettivo sforzo, onde concorrere a sostenere i sacrosanti di- 
ritti del pontefice, l'indipendenza della sovranità ed il libero 
esercizio di quella duplice, indissolubile podestà, che il cielo e 
la terra aveva concesso per tramandarla integra ed inviolabile 
a tutti i secoli futuri » 22, della quale manifestazione Pio IX mol- 
to si compiacque 23. 

Per salvaguardare lo Stato Pontificio da simili attentati nel- 
l'avvenire, cedendo alle sollecitazioni dei circoli politici, non 
ostandovi il papa, pur con le debite riserve, si ordinò dal go- 
verno la formazione di un esercito 24. Non è a dirsi con quale 
fervore i cittadini più volenterosi accorressero alla chiamata 
alle armi, arruolandosi a frotte per marciare sui campi di bat- 


21 FeLICE FRONTINI, Per lo Statuto fondamentale, Orazione - Viterbo, 
Monarchi, 1848 - La descrizione delle pubbliche feste che ebbero luogo in 
quell'occasione fu fatta da Filippo Saveri, con lo stile ampolloso che gli 
era proprio, ma che si addiceva a quel periodo di febbrile esaltazione. An- 
che questa fu data alle stampe col titolo: La festa in Viterbo del 19 mar- 
zo 1848 per lo statuto fondamentale, Racconto - Viterbo, Monarchi, 1848. 

22 Manifesto 24 settembre 1847, in Miscell. XVIII, n. 27 - Riforme, 
cit., f. 191. Questa vertenza, che dié luogo a vivaci proteste da parte del 
governo pontificio, fu poi composta (BIANCHI, V, p. 21-22, 34 - FARINI, II, 
p. 226 e segg., 239 e segg., 265 - Spana, I, p. 243, 269, 435, 440. 

23 Lettera 3 ottobre nel Prot. n. 1793. 

24 L'iniziativa si doveva al Circolo Romano, che atteggiavasi a « par- 
lamento supremo », con un memorandum alla Consulta del 10 gennaio 
1848, col quale chiedevasi il « generale armamento onde assicurare l’indi- 
pendenza italiana » (La Speranza del 15). Avvenuta la formazione del Mini- 
stero presieduto dall’Antonelli, composto in maggioranza di laici, veniva 
incluso nel suo programma la necessità dell’armamento (Gazzetta di Ro- 
ma, 1l marzo); ed all'uopo si ordinava l’arrolamento dei volontari per la 
« difesa e sicurezza del dominio pontificio, non che per la concorde azio- 
ne delle forze nazionali italiane » (Gazzetta di Roma del 21 e 23 - FARINI, 
II, p. 7 e segg.). Se non che ad una commissione dei partenti Pio IX di- 
ceva che dovevano unicamente proteggere le frontiere e che si guardas- 
sero bene dal superarle, perché, ciò facendo, non solo trasgredirebbero 
i suoi ordini, ma assumerebbero la responsabilità di un'aggressione (BaL- 
LEYDIER, 1, p. 103 - Spana, II, p. 132). 
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taglia del Lombardo-Veneto, fregiandosi delle coccarde bianco- 
gialle e tricolori, sotto la bandiera d’Italia con la croce in cima 
all'asta, cosicché quella guerra assumeva « la sembianza di una 
crociata » 25. 


Senonché Pio IX, le cui vere intenzioni erano state fino al- 
lora male interpretate, se non ad arte svisate, considerandole 
quasi esclusivamente dal punto di vista di un qualsiasi sovrano 
italiano, senza rendersi conto del carattere spirituale, morale, 
universale del Capo della Chiesa, volle ricordare ai suoi sudditi 
essere egli il Vicario di Cristo, il ministro del Dio della pace, 
padre comune di tutti i fedeli, pronunciando il 29 aprile 1848 
la famosa allocuzione con cui sconfessava apertamente e cate- 
goricamente qualunque proposito di far guerra all'Austria 26. Se 


25 Proclama del generale Durando scritto dal D'Azeglio, in cui si dichia- 
rava l'impresa non soltanto nazionale, ma cristiana, e di cui si vantava 
autore il Pontefice; ma questi, nella Gazzetta di Roma del 10 aprile, fa- 
ceva pubblicare una dichiarazione nel senso che il Papa parla ex se, non 
mai per bocca di un sulbaterno. Ormai il dado era tratto! E del resto ri- 
sulta che quel proclama, come l’altro del Ferrari, erano stati provocati da- 
gli stessi volontari, i quali, prima di passare il Po, come loro si ordinava, 
esigevano giustamente una dichiarazione ufficiale, per non essere trattati 
come irregolari. Il ministro della guerra Aldobrandini, informato di ciò 
il Papa, si ritenne autorizzato a lasciare il generale arbitro di agire, e lo 
stesso Antonelli riconobbe non esservi modo di frenare l’ardore dei vo- 
lontari (BIANCHI, V, p. 185-186, 192, 194, doc. XX - FARINI, II, p. 52 e segg., 
70 e segg. - GIOVAGNOLI, Ciceruacchio e don Pirlone, doc. XLI-XLIII). 


26 E' un errore presentare e'analizzare l’enciclica esclusivamente sotto 
il punto di vista se segnasse o no un improvviso mutamento di rotta, 
un fronte indietro fatto da Pio IX, o, nella migliore ipotesi, il primo pas- 
so risoluto inteso a dissipare l'equivoco. Il 30 marzo, in un proclama ai 
popoli d’Italia, aveva egli invocato la pace « su questa terra d'Italia che, 
se per la nostra carità universale per tutto il mondo cattolico, non pos- 
siamo chiamare la più diletta, Dio però volle che fosse a noi più vi- 
cina » (FARINI, II, p. 19-21). Essendo il capo della Cattolicità, come poteva 
infatti farsi il campione del riscatto di un popolo contro l’altro, ugual- 
mente cattolico? Pio IX, senza rinnegare le aspirazioni nazionali, voleva 
una soluzione pacifica della questione italiana, come lo dimostra la let- 
tera scritta a Francesco Giuseppe per indurlo a ripassare le Alpi e 
restituire all'Italia i suoi naturali confini (Gazzetta di Roma, n. 91). Ed 
infatti l’Antonelli il 12 maggio chiariva di non essersi il Papa, nell’enci. 
clica, pronunciato contrario alla nazionalità italiana, ma che rifuggiva 
dal prender parte ad una guerra contro l’Austria (BIANCHI, V, p. 192), a 
proposito di che avrebbe esclamato: « Non posso, non debbo, non voglio » 
(RocreRr, p. 4). Ad ogni modo quell’atto solenne fu da molti considerato 
tardivo (SPapa, II, p. 254 e segg.). E così la guerra, come osservava giu- 
stamente Pellegrino Rossi, non fu dichiarata, né impedita (FARINI, II, 
p. 258). Del resto lo stesso illustre statista, nel giustificare Pio IX della 
sua indecisione, concludeva col dire che aveva tuttavia dato la mossa al 
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tale atto produsse una penosa impressione in ogni ceto di citta- 
dini, che si vedevano delusi nella loro credulità di una possi- 
bile partecipazione diretta del Pontefice alla guerra nazionale, 
fece l’effetto di una doccia fredda sul fervore dei combattenti, 
i quali si vedevano tolto di mano il sacro vessillo che doveva 
guidarli alla vittoria 27, ed altresì destò viva inquietitudine nelle 


destino d’Italia, con la sua autorità morale, mentre Carlo Alberto l'aveva 
giovato con la forza militare (Lettera riferita da FRANcESco AvELLO, La 
personalità politica di Pellegrino Rossi, in N.A., vol. 364, p. 446). 

Per la più recente critica al riguardo, cfr. VERCESI, 0.c., p. 95 e segg. 
- SopERINI, in N.A., vol. 260, p. 241 e segg. 

27 Circa la partecipazione dei Viterbesi, a quanto si notò in Viterbo 
(p. 475 e segg. e nota a p. 532 e segg.) debbono aggiungersi le notizie 
contenute in due preziose raccolte di manoscritti, posteriormente donate, 
per il mio interessamento, alla Biblioteca Comunale di Viterbo, quali sono 
gli Incartamenti Mangani (Miscell. II, fasc. I) e Caprini (Miscell. XXII, 
fasc. V), il primo ceduto da Scipione Mangani e l’altro dai conti Balduino 
e Gustavo Caprini. Particolarmente interessanti sono le lettere del padre 
di questi ultimi, Pacifico, che prese parte alla campagna del 1848 e che 
sarebbe troppo lungo qui citare, riservandomi di farne una pubblicazione 
a parte. 

Gli apprezzamenti su quelle vicende sono diverse. Alle accuse che 
circolarono insistenti sul contegno del generale Ferrari (FARINI, II, p. 130- 
131, 202) faceva eco Angelo Mangani, che lo accusava di aver tradito i 
volontari (Lettera 10 e 14 aprile, n. 7 e 8). I difensori del Ferrari (Masi, 
Montecchi ed altri) se la presero invece coi vigliacchi, che avevano diser- 
tato. Molti infatti, dopo il fatto di Cornuda, se ne andarono. Risulta d’al. 
tronde da un rapporto pubblicato da Ovidi (Doc. 44, p. 342 e segg.) che 
molti comandanti avevano lasciato liberi i loro subordinati di ritornare alle 
loro case, rilasciando il foglio di via. Ed al riguardo va citata anche una 
lettera di Carlo Farini al Delegato di Viterbo (3 luglio 1848, in Miscell. 
II, fasc. I, n. 12) in cui ciò attestava, concludendo che, se ciò era ille- 
gale, niun pregiudizio poteva venirne a coloro che ne usufruirono. A tale 
giustificazione quasi ufficiale, fa riscontro la difesa che assunse dei sup- 
posti disertori, sottoposti ad un processo, Francesco Orioli (Epoca n. 59, 
supplemento), il quale faceva osservare che i volontari, dopo aver strenua. 
mente combattuto, si ritirarono soltanto per l’acquisita certezza della di- 
scordia ed imperizia dei capi, se non di peggio, rimasti impuniti, mentre 
i soldati erano condannati in massa. Egli non li lodava, ma non poteva 
non compatirli. Contro di esso si riversarono naturalmente le ire dello 
stato maggiore e dei suoi sostenitori (specialmente un tale Caterbi) ed a 
difesa del padre intervenne il figlio dottor Gaspare, vicedirettore dell’am- 
bulanza dell’esercito (Miscell. XVI, n. 6). 

Del resto Pompeo Moderni (Roma ed i Romani nel 1848) conclude 
il suo lavoro storico-critico, nel senso che non vi fu tradimento, né da 
parte di generali, né di soldati, ma una serie infinita di errori, che fece 
perdere la guerra senza perdere le battaglie. Per altri recenti giudizi, cfr. 
C. CesarI, Corpi volontari italiani, 1921 - E. LopoLINI, La mobilitazione 
di una divisione di volontari, in Rass. Stor. del Risorg., XIX, p. 304 e segg. 
- G. NATOLI, I corpi franchi nel quarantotto, ivi 1936, p. 221 e segg. 
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loro famiglie 28. Può quindi immaginarsi quale influenza ebbe 
sulla futura condotta del clero che si era, invero, alquanto com- 
promesso nella gara di manifestazioni di carattere politico, sia 
pure col proposito d’imprimervi un aspetto religioso cuasi sa- 
cro 29. L’equivoco, ch’era fino allora regnato, coll’attribuirsi alle 
parole del « magnanimo Pio », non disgiunte dagli auguri, più o 
meno espliciti per la miglior sorte d’Italia 30, il senso che avesse 
con ciò incoraggiato e consacrato il sentimento nazionale, sino 
a farlo assertore e propugnatore della guerra contro l’Austria, 
era ormai dissipato, il sogno svanito, l'incantesimo rotto, l'idolo 
infranto. Il novello Messia, preconizzato da Gioberti, « il libro 
vivente, la Bibbia che agisce, un cielo visibile, la forza morale 
senza confine » 31, si rivelava semplicemente un mito poetico 32. 
Roma locuta est, causa finita! A tale esplicita dichiarazione del 
pontefice, il Pianetti non poteva non confermare d’ora innanzi 
il suo contegno, mantenendo ferma fiducia nella politica di Pio 
IX, di che dié un segno palese coll’annuire alla proposta dei col- 
leghi e dei capi degli ordini regolari, di pagare all’erario quattro 
milioni in quindici rate annuali per svincolare i beni ecclesia- 
stici e dei luoghi pii, ch’erano stati ipotecati in garanzia della 
emissione dei buoni del tesoro, allo scopo di concorrere a solle- 
vare il credito dello Stato sull'orlo del fallimento 33. 

Tale doverosa sommissione del Buon Presule al capo della 
Chiesa, originò fra lui e gli esponenti del partito democratico 
una certa freddezza e diffidenza dapprima, ed una netta ostilità 
dappoi, essendosi perfino preteso ch’egli desse un altro indirizzo 


28 SPADA, II, p. 257. 

29 FRONTINI (l.c.) dichiarava che lo Statuto era dalla religione reso du- 
raturo, inviolabile. Luca Ceccotti scriveva ad un combattente « Viva l’Italia! 
Dio faccia, e lo credo, che il minimo degli Italiani sia un gigante contro 
% ve Aia ed abbia la vittoria di David sopra Golia » (Incart. Mangani, 
lett. 9). 

30 Fu nel proclama del 10 febbraio, per il riordinamento della mili- 
zia, che Pio IX pronunciò la celebre apostrofe: « Benedite, gran Dio, l’I- 
talia! » (FARINI, I, p. 341-342). Lo stesso Mazzini allora se ne accertava scri- 
vendo che per l’unità d’Italia non vi era bisogno che questa, ma «di 
benedire chi opera per voi e nel vostro nome» (Lettera a Pio IX, in 
Scritti, VI, p. 161. 

31 Agrippa Cornelio nel Museo di Torino, anno VIII, p. 142. Si era 
«formata una specie di congiura adulatoria » (FARINI, II, p. 164). 

32 SAFFI (I, p. 33 - II, p. 48) notava che in lui si applaudiva il tipo 
che ognuno erasi formato... il papa delle loro speranze, dei loro desideri. 

33 SPADA, II, p. 488, 
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all'educazione ed istruzione impartita nel Seminario, invadenza 
del laicato sulla giurisdizione ecclesiastica, che non poteva es- 
sere tollerata da chi reggeva la diocesi 34. 

Non era ciò che il riverbero del conflitto acuitosi ogni gior- 
no più nell’Urbe, ove le richieste dei democratici si facevano 
sempre più insistenti, le dimostrazioni popolari più violente 
e tumultuose, non essendo valse le poche riforme carpite ad 
arginare la marea incalzante dello spirito rivoluzionario 35. Pio 
IX resisté il più possibile, benché talvolta, pro bono pacis, fosse 
costretto a cedere dinanzi la forza, fino a quando, prigioniero 
nel suo palazzo, non trovò altro scampo, per salvaguardare il 
prestigio del papato e l’incolumità della propria persona, che 
abbandonare la città ribelle 36, mentre in Viterbo, ironia della 
sorte!, veniva liberato dalla detenzione il barnabita padre Ga- 
vazzi, qua inviato da Bologna, ov’era stato arrestato per le sue 
concioni contro il potere teocratico, e lo si portava in trionfo! 37 

Di fronte a tale incresciosa situazione, il Pianetti ritenne 
prudente andarsene anch’egli per sottrarsi alle mene rivoluzio- 
narie, rifugiandosi dapprima in Toscanella e poscia in Civita- 


34 Ricorso del 25 settembre 1848 del Circolo Popolare, trasmesso dalla 
Magistratura al Vescovo (Prof. Com., n. 502 e 635 - Atti Magistr. p. 71). 

35 Non v'ha dubbio che le concessioni di Pio IX fatte a lunghi inter. 
valli, a spizzico e bocconi, erano state strapvate dalle manifestazioni della 
cosiddetta pubblica opinione, a mezzo dei circoli che pretendevano inter- 
pretarla, dall’insistenza dei più autorevoli rappresentanti del partito li- 
berale, e ben di sovente dal tumultuare minaccioso della piazza, riuscendo 
in tal modo incomplete, monche, e non soddisfacenti a quanti nutrivano 
soverchie speranze nell'opera riformatrice del Papa. (METTERNICH, Memo- 
rie, VII, p. 344, 350) dal suo punto di vista autoritario, aveva ben ragione 
di deplorare che il Papa, liberaleggiando, aveva aperto un’arena della 
quale si era dimenticato di determinare il fondo e l'ampiezza. 

VENTURA (Discorsi, p. 19), a sua volta notava che Pio IX ,diffidando, 
temendo, parve eclissarsi, nascondersi e di primo ch'era stato nell’inau- 
gurare la libertà italiana, divenne forzatamente l’ultimo nel compierla, 
trascinatovi dagli altri, compromettendo la sua forza e la sua dignità. 

36 Vedi il riassunto con relativa bibliografia in Viterbo, I, p. 485, 550. 
Più recenti pubblicazioni obiettive m’'inducono ad attenuare il giudizio 
ivi emesso sulla condotta di Pio IX in quel frangente. Del resto Giova- 
GNoLI (Pellegrino Rossi, I, p. 126) scriveva nel 1898 di avere esaminato 264 
ritratti storici di lui, uno diverso dall’altro. E quanti altri non se ne sono 
d'allora pubblicati? Tali e tanti che un recente scrittore afferma di atten- 
dersi ancora, dopo i panegiristi e gli oppositori ad ogni costo, il pacato 
e giusto giudizio della storia. (MONTI, Pio IX nel Risorgimento, Bari, 1928). 
Chi e quando lo darà? Certe grandi figure hanno l'aspetto di un poliedro, 
che non può esser mirato da occhio umano nella sua integrità. 

37 GaLassI, II, p. 104 - Spapa, III, p. 22 Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 12. 
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vecchia, ove corse rischio di essere imprigionato 38, riuscendo in- 
fine ad imbarcarsi sur un vapore francese, che lo condusse a 
Gaeta presso il papa 39, che accompagnò poi in Napoli 49. 


Gli avvenimenti nel frattempo andavano precipitando. Pio 


IX, rinnovando pubblicamente in un proclama ai suoi « dilettis- 


simi sudditi » la protesta già fatta ai rappresentanti delle poten- 
ze, di aver soggiaciuto soltanto alla violenza, dichiarava esplici- 
tamente la nullità degli atti che n’erano derivati, ed.esautorava il 
governo a cui aveva affidato l’amministrazione dello stato e la 
tutela dell'ordine pubblico, nominando una commissione per la 
direzione temporanea dei pubblici affari4. A sua volta il Par- 
lamento, dopo inutili approcci verso il pontefice, dichiarava in- 
costituzionale quell’atto sovrano, e addiveniva alla nomina di una 
« provvisoria e suprema giunta di stato » (11 dicembre 1848), 
fino a quando una costituente, eletta dal suffragio popolare, non 
avesse deliberato sul nuovo ordine politico dello stato romano ‘2. 
Avvenuta tale elezione (29 gennaio 1849), non appena entrata in 
funzione 43, l'Assemblea, rotto qualsiasi rapporto di sommissio- 
ne al papa-re, addivenne alla proclamazione della repubblica ro- 
mana, unica forma di reggimento possibile, quale conseguenza 
ineluttabile della rivoluzione democratica, e premessa necessa- 
ria alla repubblica italiana, che avrebbe dovuto sorgere dal mo- 
vimento nazionale unitario 4. 


I deputati della provincia di Viterbo, più che per propria 
convinzione, sotto la spinta del principe Carlo Luciano Bona- 
parte, che li capeggiava ed aveva voce preminente nell’Assem- 


38 Dal 26 novembre era in Toscanella (Relazione Liberati, in Atti O. P., 
p. 341). Cfr. Le ostilità della rivolta contro il cattolicismo negli avve- 
nimenti di Roma, in Annali delle Scienze Religiose, VII, p. 105. 

39 20 marzo 1849 (Relazione Liberati). 

40 Lettere 23-27 agosto 1849 (Prot. 1849-1853, n. 59). 

c 4 FARINI, II, p. 10-12 - SPADA, II, p. 524 - III, p. 17 e isegg. La Com- 
missione si ridusse in Castel Gandolfo da dove il 18 gennaio protestava 
contro la Costituente (ivi, p. 106). 

42 FARINI, II, p. 63, 78-79, 107 e segg. 
sa 43 E seduta dell'Assemblea fu il 5 febbraio 1849 (cfr. FARINI, 
, P Ù 
44 Approvata il 9 febbraio, fu proclamata in Campidoglio il giorno 
seguente (Cfr. FARINI, II, p. 207-208). 


Porci: ina 
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blea 45, anch'essi la votarono 4. Inaugurato il nuovo governo, ai 


45 Nacque il 24 maggio 1803 da Luciano e da Alessandrina Bleschamps. 
Studiò in Pavia, Padova, Bologna, dando prova del suo versatile ingegno 
nell’improvvisare versi latini, comporre musica e dipingere, ma, princi- 
palmente, si distinse nello studio delle scienze naturali. Recatosi in Ame- 
rica, ove visse lungamente, vi pubblicò nel 1825 un supplemento all’Orni- 
tologia del Wilson, e, tornato in Europa, ideò una grande opera sul 
regno animale, a cui diè un nuovo più razionale ordinamento, conducen- 
dola a termine in dieci anni e pubblicandola col titolo: « Iconografia 
della fauna italica ». Si hanno di lui altre opere di minor mole, fra cui 
un opuscolo, di cui donò un esemplare all'Accademia degli Ardenti, della 
quale era socio, dal titolo: « Specchio comparativo dell'ornitologia di 
Roma e di Filadelfia» (Pisa, 1827) (Registro delle Congregazioni, III, 
p. 376). Prese egli viva parte ai congressi degli scienziati tenutisi in Italia, 
la cui riuscita si doveva in gran parte alla sua attività, e nel 1844 divenne 
membro corrispondente dell'Accademia di Francia (CANTU’ IGNAZIO, L'Italia 
scientifica contemporanea, p. 68-73 - CANTELLI, in Natura ed arte, 1925, 
fasc. 3). Pago della dignità, di cui godeva, di principe romano, avendogli 
dato Pio VII, oltre il titolo di Musignano, il grado di colonnello della 
milizia (Gracci, II, p. 173), aveva rinunziato alla gloria del nome napo- 
leonico (FARINI, I, p. 173), e sino all'avvento di Pio IX al pontificato non 
risulta che si occupasse di cose politiche (ictecché dicessero gli agenti 
della polizia austriaca), al contrario dei suoi fratelli e cugini, di cui ve 
demmo le gesta. 

Ma l'entusiasmo destato dalle prime riforme del novello pontefice 
non poté lasciare indifferente anche Carlo Bonaparte, ch'aveva eredita- 
to dal padre idee democratiche, e che si segnalò anzi per la sua eloquenza 
tribunizia. In una dimostrazione del 2 dicembre 1847 egli ebbe l’audacia 
di percorrere le vie di Roma in uniforme di civico, emettendo, accop- 
piato al grido di viva Pio IX, anche quello di viva l'Italia, ciò che gli 
procurò l’arresto ed un processo, da cui riuscì prosciolto (SPADA, I, pa 
gine 345, 351 - II, p. 22). Nel 1848 prese parte alla campagna del Veneto 
nello stato maggiore del general Ferrari (Lettera 20 aprile, in Saveri, nella 
Miscell. della Biblioteca Comunale), che difese poi nella Camera dei De- 
putati dalle accuse iche gli si facevano. In questa egli sedeva all'estrema 
sinistra, qual rappresentante del Collegio di S. Ginesio, non essendo per 
pochi voti riuscito anche in quello di Montefiascone (FARINI, I, p. 208-211). 
In Parlamento, fin dal principio, si fece notare per il suo continuo ru- 
moreggiare ed interrompere i colleghi, senza rispetto ad alcuno. Scop- 
piato il conflitto fra il Papa e gli eletti del popolo, fin dal 20 novembre 
1848 il Bonaparte, con la sua stentorea voce, isi fece a reclamare, per il 
primo, la convocazione della Costituente (ivi, I, p. 384 e segg.), della qua- 
le fece poi parte in rappresentanza della Provincia di Viterbo, quantun- 
que fosse stato eletto anche in Roma, riuscito al secondo posto nella 
lista con 4007 voti (Viterbo, p. 437). 

Anche in questa fu il primo a gridare viva la Repubblica!, secondato 
da Garibaldi; e vi fu nominato vicepresidente, per farlo tacere secondo 
i maligni, ma, ciò non ostante, di frequente scendeva dal seggio presiden- 
ziale per interloquire nelle discussioni, criticando, all'occorrenza, anche 
l’azione del governo repubblicano, e sostenendo vigorosamente i diritti 
dell'Assemblea che il potere esecutivo tendeva a limitare (Resoconto 
parlamentare, passim). 

Nel momento però del pericolo, di fronte all'aggressione francese, in 
assenza del presidente Galletti, fu egli a firmare, qual vicepresidente, il 
proclama con cui si accordavano pieni poteri ai triumviri per salvare 
la repubblica e respingere la forza con la forza (SPana, III, p. 409), sfi- 
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delegati apostolici 47 si sostituirono i « prèsidi repubblicani » 48, e 
si vennero man mano applicando le leggi rivoluzionarie fra cui 
quelle che obbligavano i funzionari civili e militari al giuramento 


dando coraggiosamente le ire del cugino Napoleone. Occupata dalle mi- 
lizie Istraniere l’Urbe, la Costituente in extremis inviava il suo vice. 
presidente ambasciatore in Francia, Inghilterra e negli Stati Uniti, per 
far riconoscere il diritto del popolo romano alla propria libertà e indipen- 
denza ed a protestare contro la violenza subita (Farini, IV, p. 214). Im- 
barcatosi in Civitavecchia fu però. per ordine di Napoleone, arrestato 
e condotto ‘in Orleans e poscia all’Havre e in ultimo fatto partire per 
l'Inghilterra. ma in seguito ottenne il permesso di rientrare in Francia 
(Le prince Lucien Bonaparte et sa famille, p. 143-144). 

Il 22 marzo 1852, avendo una commendatizia del ministro della guer- 
ra di Francia, sbarcò in Civitavecchia e tentò di andare in Roma pei 
suoi affari urgenti, ma il governo pontificio non lo permise ed appellossi 
a Napoleone, che gli inviò l'ordine di andarsene (Civiltà Cattolica, IX, 
p. 191 - Circ. Antonelli del 1. anrile, in GrENNARELLI, La politica della S. Se- 
de e gli atti dei Bonaparte, LXVI e LXVIII). 

Si tentò inoltre di includerlo nel processo contro gli uccisori di 
Pellegrino Rossi, senza nerò fiarne negli atti esplicitamente il nome, 
indicandolo come il nobile contumace (Ferrari, Il principe di Canino ed 
il suo processo, Roma, 1926). Era stato infatti citato a comparire per af. 
fissione, sicché temeva che non gli scoccasse dietro le spalle qualche 
proditoria sentenza (Lettera 1. maggio 1852, a Saveri). Questa non ven- 
ne emessa ia suo riguardo (17 maggio 1854), ma, essendoglisi reso impos- 
sibile rimanere oltre nello Stato Pontificio, si vide costretto nel 1853 a 
vendere i beni che vi possedeva, non che il titolo di Musignano al prin- 
cipe Alessandro Torlonia (GALLI, o.c., p. 44). 

La principessa di Rocca Giovine. in difesa di suo padre, osservava che 
il di lui cuore «non conosceva odio » e che il Rossi era suo amico ed 
avevagli dato prove di stima, sieserendogli consigli salutari di prudenza 
(Nuova Antologia, vol. 315, p. 529). Tuttavia dové battersi in duello a 
sostegno del proprio onore contro il figlio del Rossi (4 giugno 1851), 
con cui, dopo lo ‘scambio di coli di pistola, si riconciliò, dichiarando 
ch'era stato indegnamente calunniato (D’IpEVILLE, p. 268). Dovette anche 
reagire contro il libello di D’ArLiENcouRT, L'Italie rouge. 

Morì il 27 luglio 1857 e fu sepolto in Ajaccio. Per più dettagliate no. 
tizie cfr. Viterbo, n. 556-557 - Carpi, JI Risorgimento Italiano, I, p. 313- 
314 - GIOVAGNOLI, Ciceruacchio, p. 218-220 - DI Rocca Giovine, Ricordi del 
secondo impero, l.c., p. 527-529 - Guardia Nazionale Italiana, 28 febbraio 
1849. COMANDINI (II, p. 1556) ne riproduce l'effigie. 

4 I nomi sono riferiti in Viterbo, p. 487. 

47 Il delegato Gonnella, benché non formalmente rimosso dall'ufficio, 
sotto lla minaccia della scomunica lanciata da Pio IX contro coloro che 
avrebbero preso parte a qualsiasi atto contro la sovranità temporale del 
Pontefice (1. gennaio 1849), il 5 di que1 mese lasciò Viterbo (Relazione 
Liberati in Atti O.P., vp. 341). Tale relazione riassume gli avvenimenti dal 
giugno 1846 a tutto lluglio 1849 a suo modo, in senso cioè prettamen- 
te reazionario (p. 340 e segg.). 

48 L’8 gennaio fu nominato Giuseppe Caramelli (Gazzetta di Roma, n. 
5), « piuttosto moderato » (LIBERATI, l.c.). Inviato poi questo in Spoleto, fu 
sostituito da Pietro Ricci, qua traslocato da Orvieto (Monitore, 16 apri- 
le), figlio di un domestico del vescovo di Acquapendente « giovine 
rotto ad ogni ozio, ad ogni abominazione », secondo il Liberati (l.c.), 
ad ogni modo un uomo molto energico, non facile a trascendere in eccessi 
(Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 16). 
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di adesione, e decretavano la nazionalizzazione dei beni ecclesia- 
stici, per la quale i sacerdoti passavano al servizio dello stato 
che li sussidiava, non che l’abolizione dei voti religiosi 49. 
Nell’assenza del vescovo, il clero, privo di istruzioni, si trovò 
alquanto imbarazzato, non sapendo come contenersi verso il 
governo repubblicano. Pochi sacerdoti si mostrarono favorevoli 
al nuovo indirizzo, alcuni mantennero un prudente riserbo, i 
più si pronunciarono coraggiosamente ostili, ricusandosi di in- 
tervenire alle sacre cerimonie, che avessero un carattere uffi- 
ciale 50, dappoiché il governo ostentava il massimo rispetto ver- 
so la religione « che consecrava la nuova era italiana »! 51. Alle 
parole non corrispondevano però i fatti. Alcuni vescovi della 
provincia ed altri ecclesiastici furono perseguitati 5? ed in Viter- 
bo la notte del 6 giugno la plebaglia dié l’assalto all’episcopio, 
sotto il pretesto di voler distruggere gli atti processuali in 


49 Bollettino Leggi - Monitore 22 febbraio - 28 aprile - Notificazione 
27 aprile, n. 37-38. Ai vescovi si assegnava l’annua rendita di scudi 1000, 
ai canonioi di soudi 144, ai parroci di 180, ai semplici sacerdoti di 108, 
ai regolari di 72. Era poi vietato percepire qualsiasi emolumento di 
stola bianca e nera. I preti ‘in Viterbo erano 93, i frati 313 e le monache 
298 (Lista, in prot. 901), ossia, in complesso, circa il ventesimo della 
popolazione. 

I beni ecclesiastici erano divisi fra le famiglie di almeno tre persone, 
in ragione di un ettaro per ciascuno (Notificaz. n. 37). 

50 I diversi umori dei componenti il Clero furono oggetto di ‘una sa- 
tira relativa ad un vreteso conciliabolo presieduto dal vicario Fratellini, 
per deliberare sul triduo richiesto dai rappresentanti del governo (12 apri- 
le 1849, in Miscell. XVI, n. 16). I canonici della Cattedrale si rifiutarono 
‘altresì di cantare altro Te Deum « al Dio della libertà » per la proclama. 
zione della Renubblica. prestandovisi il solo giovane sacerdote Pietro 
Forneri (Monitore Romano, n. 16), il quale dové poi emigrare e, datosi 
all'insegnamento, lo ricordo professore nel Regio Liceo Quirino Visconti 
in Roma. Del resto ‘anche il Capitolo Vaticano si ricusò al canto del 
Te Deum è ad altre funzioni religiose (Spapa, III, p. 230, 310, 363). 

S1 Monitore, l.c. - E’ noto che le leggi e gli atti pubblici erano inte. 
stati in nome di Dio e del Popolo, formula della Giovane Italia, richia- 
mandosi alla pura religione di Cristo; ed i Triumviri vi aggiunsero « fede 
in noi », facendosi sacri inquisitori, profeti e pontefici, simulando reli. 
gione, mentre l’opprimevano e la deturpavano (FARINI, III, p. 317-319 - 
IV, 177 - Spana, III, p. 431). Nell’Assemblea Costituente per acclamazione si 
votava un ordine del giorno col quale si proclamava che l’idea religiosa 
doveva «non solo essere mantenuta, ma ampliata» (Resoconto, p. 221). 

52 I vescovi di Civitavecchia e di Orvieto, accusati di corrispondere con 
Gaeita, furono imprigionati (VeccHI, II, p. 172). Quello di Orte, mons. 
Stefano Scerra, riuscì a fuggire, ed in sua vece fu arrestato e condotto 
in Viterbo il celebre astronomo P. Secchi, di cui venne ordinata la scar- 
cerazione dai Triumviri (GENNARELLI, in Arch. St. Ital., VI, p. II, p. 36-37 
- Viterbo, p. 591). Nell'archivio di famiglia esiste una lettera del 25 aprile 
al riguardo, ed altra del 3 agosto di rallegramento a mons. Scerra. 


ul 
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corso, ;jincendiando anche le carrozze cardinalizie 53. Benché 
il ministro di polizia si affannasse a dichiarare di non do- 
versi confondere la repubblica coll’anarchia e la libertà con 
la licenza 54, le autorità locali, pur stigmatizzando tali « atten- 
tati alla inviolabilità del domicilio, alla proprietà ed alla si- 
curezza dei cittadini» e comminando agli autori severe puni- 
zioni, furono impotenti a frenare l’effervescenza popolare 55. 


Gli animi dei rivoluzionari si mostravano più che mai esa- 
cerbati dall'intervento armato di Francia contro la repubblica 
romana. Appresa l’infausta notizia dello sbarco dei francesi 
in Civitavecchia, il preside pubblicava un manifesto al popolo 
viterbese, incitandolo a correre alle armi 56, e la rappresentanza 
comunale votava un fondo per armare quanti accorrerebbero 
alla difesa della patria in pericolo 57. Le proteste per l’interven- 
to straniero si coprirono di firme dei cittadini di ogni classe 88, 
ed i più volenterosi correvano a Roma ad arruolarsi fra i di- 
fensori, sussidiati dalle spontanee contribuzioni popolari in 
una gara ammirevole e commovente 5. Nell’eroica resistenza 


53 OppI, Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 23-24. Altro iassalto si dié al con- 
vento di Gradi, ove si oredeva che fossero nascosti i processi del S. Offizio, 
ed anche là si verificarono devastazioni. 

54 14 febbraio 1849 (Boll. Rep. Rom. n. 24 - Monitore del 15). 

55 Manîfesti Ricci e del Gonfaloniere (Notif. n. 53, 55-56 - Miscell. 
XVIII, n. 31-33). Fu nominata una speciale commissione militare, che do- 
veva decidere entro ventiquattro ore, ma il relativo regolare processo 
non fu iniziato che dopo la restaurazione pontificia terminato con la 
condanna, oltre di quanti avevano partecipato ai depllorevoli incidenti 
(Civiltà Cattolica, IV, p. 565), anche di chi si era intromesso per calmare 
gli animfi esacerbati (Viterbo, p. 591). GENNARELLI (II, p. CI e CX) riferisce i 
momi di due che per quel delitto subivano la pena nel forte di Paliano 
A proposito di tale prigione, va notato che i detenuti vi furono umana- 
mente trattati fino a che comandante del forte fu il conte Alessandro 
Savini viterbese, già guardia nobile, miammesso ‘in servizio nei 
Cacciatori nel 1851 e che si diceva da wlcuni in relazione coi cospira- 
tori (COMANDINI, Ricordi, p. 498 e segg.) 

56 Moniîtore, n. 85 - Altre proteste si fecero dal Comune e dal Cir. 
colo Popolare, di cui era tribuno il suddetto Forneri. 

57 Atti della Magistratura, p. 7 8- Monitore citato - Il Gonfaloniere con. 
tribuì per scudi 100 e gli Anziani per scudi 50 ciascuno. Tale atto generoso 
era ricordato alla madre dal Saffi (III, p. 288). 

58 Prot. Repubbl. Rom., p. 568'e segg. - PreroTTI, Repubblicani e Re. 
pubblicane nel 1849 (Viterbo, p. 573). Nell’opuscolo « Gli ultimi giorni della 
repubblica di Roma », p. 30, s'impugna la spontaneità di tali indirizzi 
e l'autenticità delle firme (Cfr. Viterbo, p. 573). 

59 Corrispondenza Selli, in Monitore n. 91 - Viterbo, p. 571. 
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dell’Urbe contro l'assalto dei Francesi, versarono il loro sangue 
parecchi Viterbesi 60, ma purtroppo ogni sacrificio fu vano. 
Di fronte alla forza preponderante ed ai maggiori più effi- 
caci mezzi di offesa del nemico, i difensori dell’Urbe furono 
sopraffatti, e la repubblica romana fu vinta e soppressa dal- 
la pseudo consorella di Francia, rappresentata da quello stesso 
Luigi Napoleone Bonaparte che aveva preso larga parte al 
movimento insurrezionale contro il dominio teocratico É!. 

‘ Restaurato il governo pontificio 62, la Commissione muni- 
cipale provvisoria, fra i suoi primi atti, votava un indirizzo 
al cardinale vescovo per esprimergli il desiderio vivissimo della 
cittadinanza del suo sollecito ritorno, ed attestargli che « ma- 
lizia di uomini e di tempi non avevano scemato la devozione, 


60 Un proclama di Carlo Bonaparte annunziava il 1. maggio: « Già so- 
no fra noi i Viterbesi (Protocollo R.R., p. 486) - Docum. citato in Viterbo, 
p. 576-577, ove si riferiscono i nomi degli ufficiali, fra cui quello del co- 
mandante della Guardia Civica, marchese Giacomo Lomellino d'Aragona, 
incorporata nella legione Masi; ed ivi (p. 491-492) possono leggersi anche 
brani di una lettera del maestro Prospero Selli, in cui si ponevano in 
rilievo alcuni fatti d'arme nei quali si distinsero i nostri concittadini. Mo. 
rirono sulla breccia: Caprini Francesco, fratello di Pacifico, entrambi 
reduci dalla guerra del 1848, ove avevano combattuto sino alla capitola- 
zione di Vicenza, ed il primo anche in Venezia (Incart. Caprini, n. 3A), e 
Gabriele Martucci, del battaglione universitario, deceduto in seguito alle 
ferite nell'ospedale di S. Trinità dei Pellegrini (Ruolo nella Biblioteca 
Vittorio Emanuele - Fondo Risorgimento - Busta 63, pubblicata da Zam- 
BONI, Ricordi del battaglione universitario romano, p. 396). In MAGNINI 
(Difensori di Roma morti e feriti nel 1849) si fa anche il nome di 
Domenico Vicarelli, della legione Masi, fra i caduti. Rimase inoltre ferito 
nel combattimento del 30 aprile Francesco Mencarini, che fu ricoverato 
nell'ospedale di S. Spirito, e dimesso il 19 maggio non ancora guarito 
(MAGNINI, 1.c.). 

61 Va ricordata la sua lettera a Oudinot, in cui si meravigliava della 
resistenza dej Romani; e, nel promettere rinforzi, aggiungeva che non 
avrebbe sofferto ulteriori oltraggi all'’onor militare (Torre, II, p. 68). Ed 
infatti l'assalto del 30 aprile e la sconfitta subita furono una macchia 
gravissima per la Francia! E dire che si era creduto trattarsi di una 
semplice ricognizione, credendo di entrare l'indomani, come pellegrini, 
in una Roma pacifica (De GuiLLARD, p. 175-176). 

Giova riferire al riguardo una lettera del conte Pocci da Roma del 
14 maggio, in cui scriveva: « Le cose stanno al solito: la lentezza e le 
mosse francesi fanno supporre che anziché attaccarci, abbiano voglia di 
bloccarci » (nell'archivio di famiglia). 

62 Dopo il breve governo provvisorio di Domenico Polidori, sotto la tu- 
tela del general Morris, qua giunto il dì 8 luglio; il 27 veniva qual com- 
missario straordinario mons. Andrea Pila (Relazione Liberati, p. 342), il 
quale, con notificazione del 3 agosto, emetteva tutti ì provvedimenti re- 
strittivi per la tutela dell'ordine ed annullava, fra l’altro, le alienazioni dei 
beni ecolesiastici (not. n. 70 - cfr. LIBERATI, lc. p. 341 e segg. - Viterbo, 
p. 401 e segg.). 
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gratitudine ed amore per lui». Ed a sua volta Pio IX, nel 
ringraziare il magistrato comunale dei rispettosi omaggi pre- 
sentatigli in occasione del motu proprio del 20 settembre 1849, 
col quale annunziava un nuovo ordinamento dello stato 64, esal- 
tava l’opera del loro presule, che dovevasi massimamente se- 
condare, in quanto riguardava l'istruzione cristiana e civile 
della gioventù 65. 

Il Pianetti non tornò in Viterbo che il 16 dicembre alla che- 
tichella, senza alcun pubblico ricevimento, senza neppure il 
consueto suono delle campane. Il 23 però la città, ad invito 
del Municipio, s'illuminò per festeggiarlo e le bande cittadine 
e della guarnigione francese suonarono in di lui onore sulle 
piazze. Il 24 il munifico porporato fece distribuire ai poveri 
otto rubbia di grano spianato a pane 66, e dopo avere indetto 
preci per implorare la protezione di Maria Vergine nelle an- 
gustie della chiesa 97, poteva finalmente intonare l'inno ambro- 
siano per il felice ritorno in Roma — 12 aprile 1850 — del 
Sommo Pontefice 68, 


63 14 agosto (Atti Magistratura, p. 88 - Prot. cit., n. 35). Il 27 il Ve- 
scovo rispondeva da Gaeta: « Era mio desiderio lasciare questo luogo d’esi. 
lio, poiché alla fine trionfò la causa di Dio fra noi, e ridonarmi al gregge 
affidatomi nella festa appunto della vostra concittadina avvocata S. Ro- 
sa, ma debbo sospendere il concepito disegno per seguire in Napoli tra 
poco il S. Padre, in uno ai miei colleghi, ed ivi rimanere per qualche 
giorno » (Prot. n. 59 - Miscell. XVI, n. 22). 

64 Breve 7 ottobre in Prot. n. 168 - Miscell. XVIII, n. 32. 

65 Manifesto 22 in Miscell. XVI, n. 20. 

; 66 Relazione Liberati, p. 343 - Il ritardo si dové anche all'occupazione 
del palazzo vescovile da parte di mons. Pila, essendosi il comando francese 
installato in quello del governo (Atti della Magistratura, p. 92). 

67 Il 24 gennaio 1850 si iniziò una Novena in S. Ignazio (Notif. n. 3). 

68 Il 14 aprile (Notif. n. 15 e 17). Il ritardo del Papa, più che ad altro, 
si doveva all'incertezza sul modo da seguire per riorganizzare l’ammini- 
strazione dello Stato. Napoleone, presidente della Repubblica Francese, 
sostenendo con molta malafede che si era inviato un esercito in Roma 
non per schiacciare la libertà, ma per regolarla, preservarla dagli eccessi 
e darle una base solida, insisteva per la secolarizzazione del governo, 
l'amnjstia generale, l'introduzione del codice napoleonico, ecc. (Lettera ad 
Edgardo Ney, 18 agosto 1849, di cui la Commissione Cardinalizia in Roma 
non permise la pubblicazione e lo stesso governo francese, cambiato mini- 
stero, cercò di attenuarne la portata (BIANCHI, VI, p. 258 e segg. - 537 e 
segg. - FARINI, IV, p. 264 e segg.). Thiers, in piena assemblea dichiarava 
che le popolazioni romane erano incapaci di alzarsi al di sopra delle 
leggi comunali e provinciali, e che gli Italiani in genere, per mentalità e 
costumi erano inetti a reggersi a governo costituzionale! (BIANCHI, p. 275). 
Pio IX, che il 4 settembre aveva lasciato Gaeta, si decise finalmente a ema. 
nare un motu proprio, il 12, da Portici, col quale faceva talune concessio. 
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La guarnigione francese aveva occupato i migliori conventi 
ed il Pianetti fra i suoi primi atti interessò l'amministrazione 
municipale a preparare le caserme necessarie per farneli sgom- 
brare 6. Fu poi suo precipuo pensiero di richiamare la popo- 
lazione all'osservanza del culto, al retto vivere e alla discipli- 
nata sommissione al papa, con continue paternali e funzioni 
religiose 7, coadiuvato dal clero, i cui rappresentanti avevano 
altresì voce nell’amministrazione del Comune ?!. Non mancò tut- 
tavia di spendere la sua autorevole parola per attenuare le 
troppo severe pene a cui erano stati condannati coloro i quali 
si erano compromessi nell’ultimo rivolgimento politico 72, e di 
tenere a Ireno gli atti arbitrari del rappresentante del governo, 
segnalato come uno dei funzionari più reazionari e impruden- 
ti 73 che suscitava di quando in quando proteste della popola- 
zione, alimentate, si intende, da qualche elemento liberale sfug- 
gito all’ostracismo dello stato 7. 


Nel 1854 il cardinale vescovo prese parte in Roma alle ses- 
sioni per la proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezio- 
ne di Maria Vergine, e di là inviava una pastorale in cui, pre- 
messo che « stava per darsi il colpo fatale al maligno serpente » 


ni politico-amministrative in molto ridotta misura da quelle precedenti, 
ed accordava una parziale amnistia, escludendone i membri del go- 
verno provvisorio, triumvirato e governo repubblicano, i capi dei corpi 
militari, i magistrati che avevano partecipato ai passati rivolgimenti (Fa- 
RINI, 1V, p. 271 e segg.). I deputati della Costituente furono esiliati (GEN- 
NARELLI, II, p. CXIII). 

69 Prot. n. 101, 438. 

70 Editto 16 giugno 1853 (Notif. n. 71). 

71 Del Consiglio fecero parte quattro canonici, un rappresentante del 
clero secolare ed altro regolare (Riforme CLXX, f. l. e segg.). Altro che 
secolarizzazione! 

72 Da un'istanza al Comune senza data. Fra i condannati era il mae- 
stro Prospero Selli, che dirigeva la cappella della Cattedrale dal 1840, 
e, graziato dal Papa, chiese di essere riammesso, ciò che gli fu concesso, 
condividendo però lo stipendio coll'altro nominato già al suo posto (D.C., 
p. 180, 182). 

Sulle persecuzioni seguite alla restaurazione s’intrattenne Farini nella 
lettera a Gladstone (20 dicembre 1852). 

73 Dispaccio Antonini del 23 agosto, in BIANCHI (VI, p. 533). 

74 Il conte Giovanni Pagliacci, già tribuno del Circolo Popolare, reduce 
dalla difesa di Roma, rappresentandosi nel Teatro del Genio la Vestale di 
Spontini, durante la scena in cui sfilavano le legioni, da un palco gridò: 
Viva la Repubblica Romana!, che dié luogo ad una manifestazione cla- 
morosa. Per l'intervento del comandante francese l'incidente non ebbe 
seguito, senonché il delegato apostolico proibì l'esecuzione dell’opera e 
sospese lo spettacolo (Memorie particolari). 








a se — sei 


e che con esso si sarebbero schiacciati « i suoi empi figli disse- 
minatori di tante perverse dottrine », raccomandava di cele- 
brarne la festività con la maggior pompa 75. Nell’Urbe, il 9 di- 
cembre, assisteva anche alla consecrazione della Basilica Ostien- 
se, risorta dalle ceneri più che mai magnifica %. 

Nonostante le preghiere fatte 77 ed i provvedimenti presi, il 
cotanto temuto cholera scoppiò anche nella nostra città alla fine 
del settembre 1855, mentre durava la stagione teatrale d'inaugu- 
razione del nuovo Teatro dell’Unione?8. A tanto tripudio d'arte 
seguivano l’ambascia, il terrore, il lutto, avendo il flagello mie- 
tuto molte vittime 79. In quella triste occasione, oltre l’allesti- 
mento del lazzaretto che, mercé l’interessamento del vescovo, fu 
stabilito nel convento di S. Maria in Gradi, si ravvisò l’impel- 
lente necessità di risolvere un problema agitatosi fin dal tem- 
po del governo napoleonico: quello del cimitero 8, al quale il 
vescovo dava altresì il suo pieno assenso e appoggio 82. 


75 Notificazione 24 novembre, n. 139. 

76 Cfr. Giornale di Roma, ad annum, e CrIstororI, Tombe, p. 267. 

7) Fin dall’agosto 1854 lo zelante vescovo aveva ordinato preci ( otif. 
n. 119) ed il Papa ordinò all’uopo un giubileo di tre mesi, dal 7 ottobre, 
con la visita ai principali santuari (Notif. n. 122). 

78 Alle notizie contenute in Viterbo, passim, aggiungansi quelle rife- 
rite da Cesare Bruscagli (Storia dei teatri viterbesi), da lui compilata e 
donata di recente alla Biblioteca Comunale dalla figlia signora Giulia, ve- 
dova Pascucci. 

79 Dal 26 settembre 1855 al 26 gennaio 1856 si ebbero 577 casi, di cui 
300 letali (ZIncartamento, nel cod. 483 - OpbI, Gazzetta di Viterbo, VIII, 
n. 35 - Viterbo, p. 623-624). La mortalità annua normale era di circa 550. 
Fin dal luglio si vociferava essere avvenuto qualche caso, ma il Co- 
mune si affrettava a smentirlo (Gazzetta di Roma, n. 156). 

80 Prot. 1855, n. 1114, 1299, 1313, 1360. Si voleva renderlo stabile, ma 
vi si opposero i padri Domenicani. 

81 Era stato il commissario Pila a richiamare su ciò l’attenzione del- 
l'amministrazione municipale (Prot. 1849-1854, n. 729). Nel 1853 fu all’uopo 
progettato e prescelto il terreno in contrada S. Lazzaro (Atti Magistra- 
tura, p. 198 - Verbale di accesso 13 settembre 1854 e approvazione del De- 
legato 6 ottobre 1855 - Prot. 475 - 940). Ivi infatti furono sepolti i morti 
di cholera (Riforme, CLXXI, f. 120). 

82 Prot. 1854, n. 2309, 2517 - Riforme citate, f. 118 e segg. - E’ una 
vera malignità quella riferita in Gazzetta di Viterbo, 1, n. 11, che al 
Pianetti fosse stato strappato il consenso e che il clero, cessata l’epi. 
demia, reclamasse alle chiese i cadaveri. Risulta invece che il vescovo 
insisteva che «il locale provvisorio si circondasse di muro e manifestava 
altresì il desiderio che vi si seppellissero nell’avvenire tutti i morti per 
qualsiasi causa. Ed allorquando ‘in Consiglio si propose di sospendere in 
bilancio la spesa per il cimitero stabile, del cui progetto si era dato l'in. 
carico all'architetto Vespignani (Prot. 1855, n. 1019, 1267, 1270, 1283), furono 
i rappresentanti del Clero ad opporsi (Riforme citate, f. 214 e segg.). Inol. 
tre nel 1859 lo stesso Vescovo prese l'iniziativa per la nomina di una 
commissione per redigere il relativo regolamento (Prot. 1857-1860, n. 1913). 
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Una statistica rimessa dal comune al governo austriaco nel 
1856 ci dà agio di registrare quale fosse il numero dei conventi, 
delle opere pie, degli istituti d'insegnamento, delle confraternite 
e dei loro fini 83. Nel 1857 il Comune volle scegliersi un nuovo 
valido protettore nella persona di Girolamo D'Andrea, che già 
premineva nel Sacro Collegio, e che poi ebbe tanta parte negli 
avvenimenti politici 84. Aveva egli già retto la nostra provincia 85 
e Viterbo lo considerava suo concittadino, pretendendosi che 
discendesse dall’antica famiglia dei Braca 86, 


83 I conventi maschili erano dodici, quelli muliebri dieci, tredici le 
confraternite coi seguenti fini caritatevoli: Gonfalone, redenzione degli 
schiavi, S. Cleinente, S. Maria Maddalena convincere a penitenza i traviati, 
S. Giovanni Decollato, confortare i condannati a morte, S. Rocco curare 
gli infermi, Gesù provvedere agli orfani, S. Leonardo, visitare e soccorrere 
i carcerati, Orazione e Morte, seppellire i morti in campagna, S. Maria 
della Cella, sovvenzionale i poveri, Suffragio, suffragare le anime purganti, 
S. Egidio pregare per gli afflitti e gli oppressi, S. Orsola procurare one- 
sto collocamento alle giovani, Sacchi, visitare, assistere e soccorrere i de- 
genti negli ospedali. 

Gli istituti più erano: l'Orfanatrofio, il Conservatorio delle Zitelle sper- 
se, il Ricovero dei pellegrini, il Brefotrofio. 

Oltre i centri scolastici maschili tenuti dagli Ignorantelli, vi erano 
tre scuole delle Maestre Venerini. 

84 15 aprile, in Riforme CLXX, f. 185 - Miscell. XIV, n. 27 - La nomina 
gli fu partecipata il 22 a mezzo di mons. Carlo Cristofori e di Antonio 
Spreca (Prot. n. 217). Fu lla nomina confermata dal Papa (prot. n. 239). 
Per lui prese possesso il 27 luglio il Delegato (Gazzetta di Roma, n. 175). 
In suo onore fu eseguita dalla Filarmonica l'Orfana, musica di Vincenzo 
Pontani, orvietano, su parole di Pietro Mangani (Libretto, Viterbo, Mo- 
narchi). Antonio Angelini, inoltre pubblicò un Ellogium Joannis de An- 
drea. Nella Miscell. XVII, n. 20, si trova pure un'epigrafe ed un sonetto 
dedicatogli a nome del popolo « fortunato del suo provvido e sicuro re. 
gime ». 

85 Nell’indirizzo inviatogli si ricordava la memoria rimasta di lui 
presso ogni classe di persone per il suo magnanimo cuore, la somma 
giustizia e sapienza, disinteresse, ingenua cortesia ed urbanità di modi, ed 
in particolar modo l'aver, qual commissario straordinario nel 1849, riordi- 
nato le pubbliche cos» e aver ricondotto gli animi al bene « senza violen- 
ze » (Prot. n. 217). Contrastavano però a tali elogi le oritiche mossegli dal 
governo di Francia, venendogli rimproverato di aver applicato, esageran- 
dole, le dragoniane disposizioni della Commissione Governativa di Roma 
(Dispaccio Antonini 22 agosto 1849, in BIANCHI, VI, p. 333). OppI, in Gaz- 
zetta di Viterbo, VIII, n. 32, insinuava inoltre che partì odiato e ma. 
ledetto. In certi momenti difficili è impossibile contentar tutti. 

Ad ogni modo la condotta del D'Andrea negli ultimi anni di sua 
vita, come avrò occasione di vedere, in senso molto conciliativo, com- 
prova che non fosse stato egli anche in quel lontano periodo il tiranno 
che si vuol far credere. 

86 Vol. II, parte 1° p. 28 di questa storia. Già dal 1839 il presunto discen- 
dente del nostro capitano di ventura, allorché fu qua destinato delegato 
apostolico, fu aggregato al patriziato, con speciale approvazione del 


368 LIBRO XIII 


e che con esso si sarebbero schiacciati «i suoi empi figli disse- 
minatori di tante perverse dottrine », raccomandava di cele 
brarne la festività con la maggior pompa 75. Nell’Urbe, il Dex 
cembre, assisteva anche alla consecrazione della Basilica Ostien- 
se, risorta dalle ceneri più che mai magnifica 7. o: 
Nonostante le preghiere fatte 77 ed i provvedimenti presi, il 
cotanto temuto cholera scoppiò anche nella nostra città alla fine 
del settembre 1855, mentre durava la stagione teatrale d’inaugu- 
razione del nuovo Teatro dell’Unione 8. A tanto tripudio de 
seguivano l’ambascia, il terrore, il lutto, avendo il flagello mie- 
tuto molte vittime 79. In quella triste occasione, oltre l’allesti- 
mento del lazzaretto che, mercé l'interessamento del vescovo, fu 
stabilito nel convento di S. Maria in Gradi 8, si ravvisò l’impel- 
lente necessità di risolvere un problema agitatosi fin dal te: 
po del governo napoleonico: quello del cimitero #!, al quale il 
vescovo dava altresì il suo pieno assenso e appoggio #2. 





75 Notificazione 24 novembre, n. 139. 

7 Cfr. Giornale di Roma, ad annum, e CRrISsTOFORI, Tombe, p. 267. . 

71 Fin dall'agosto 1854 lo zelante vescovo aveva ordinato preci (N'otif. 
n. 119) ed il Papa ordinò all'uopo un giubileo di tre mesi, dal 7 ottobre, 
con la visita ai principali santuari (Notif. n. 122). { 

78 Alle notizie contenute in Viterbo, passim, aggiungansi quelle rife- 
rite da Cesare Bruscagli (Storia dei teatri viterbesi), da lui compilata € 
donata di recente alla Biblioteca Comunale dalla figlia signora Giulia, ve- 
dova Pascucci. ARSA x 

79 Dal 26 settembre 1855 al 26 gennaio 1856 si ebbero 577. casi, di cui 
300 letali (Incartamento, nel cod. 483 - OpDI, Gazzetta di Viterbo, VIII, 
n. 35 - Viterbo, p. 623-624). La mortalità annua normale era di circa 550. 
Fin dal luglio si vociferava essere avvenuto qualche caso, ma il Co- 
mune si affrettava a smentirlo (Gazzetta di Roma, n. 156). ; 

80 Prot. 1855, n. 1114, 1299, 1313, 1360. Si voleva renderlo stabile, ma 
vi si opposero i padri Domenicani. 

81 Era stato il commissario Pila a richiamare su ciò l’attenzione del- 
l'amministrazione municipale (Prot. 1849.1854, n. 729). Nel 1853 fu all'uopo 
progettato e prescelto il terreno in contrada S. Lazzaro (Atti Magistra- 
tura, p. 198 . Verbale di accesso 13 settembre 1854 e approvazione del De 
legato 6 ottobre 1855 - Prot. 475 - 940). Ivi infatti furono sepolti i morti 
di cholera (Riforme, CLXXI, f. 120). i 

82 Prot. 1854, n. 2309, 2517 - Riforme citate, f. 118 e segg. - E’ una 
vera malignità quella riferita in Gazzetta di Viterbo, I, n. 11, che al 
Pianetti fosse stato strappato il consenso e che il clero, cessata l’epi- 
demia, reclamasse alle chiese i cadaveri. Risulta invece che il vescovo 
insisteva che il locale provvisorio si circondasse di muro e manifestava 
altresì il desiderio che vi si seppellissero nell’avvenire tutti i morti per 
qualsiasi causa. Ed allorquando ‘in Consiglio si propose di sospendere iti 
bilancio la spesa per il cimitero stabile, del cui progetto si era dato l’in- 
carico all'architetto Vespignani (Prot. 1855, n. 1019, 1267, 1270, 1283), furono 
1 rappresentanti del Clero ad opporsi (Riforme citate, f. 214 e segg.). Inol. 
tre nel 1859 lo stesso Vescovo prese l'iniziativa per la nomina di una 
commissione per redigere il relativo regolamento (Prot. 1857-1860, n. 1913). 
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| Una statistica rimessa dal comune al governo austriaco nel 
1856 ci dà agio di registrare quale fosse il numero dei conventi, 
delle opere pie, degli istituti d'insegnamento, delle confraternite 
e dei loro fini 83. Nel 1857 il Comune volle scegliersi un nuovo 
valido protettore nella persona di Girolamo D'Andrea, che già 
premineva nel Sacro Collegio, e che poi ebbe tanta parte negli 
avvenimenti politici 84. Aveva egli già retto la nostra provincia 85 
e Viterbo lo considerava suo concittadino, pretendendosi che 
discendesse dall'antica famiglia dei Braca 8. 


83 I conventi maschili erano dodici, quelli muliebri dicci, tredici le 
confraternite coi seguenti fini caritatevoli: Gonfalone, redenzione degli 
schiavi, S. Clemente, S. Maria Maddalena convincere a penitenza i traviati, 
S. Giovanni Decollato, confortare i condannati a morte, S. Rocco curare 
gli infermi, Gesù provvedere agli orfani, S. Leonardo, visitare e soccorrere 
i carcerati, Orazione e Morte, seppellire i morti in campagna, S. Maria 
della Cella, sovvenzionale i poveri, Suffragio, suffragare le anime purganti, 
S. Egidio pregare per gli afflitti e gli oppressi, S. Orsola procurare one- 
sto collocamento alle giovani, Sacchi, visitare, assistere e soccorrere i de- 
genti negli ospedali. 

Gli istituti pii erano: l'Orfanatrofio, il Conservatorio delle Zitelle sper- 
se, il Ricovero dei pellegrini, il Brefotrofio. 

Oltre i centri scolastici maschili tenuti dagli Ignorantelli, vi erano 
tre scuole delle Maestre Venerini. 

84 15 aprile, in Riforme CLXX, f. 185 - Miscell. XIV, n. 27 - La nomina 
gli fu partecipata il 22 a mezzo di mons. Carlo Cristofori e di Antonio 
Spreca (Prot. n. 217). Fu la nomina confermata dal Papa (prot. n. 239). 
Per lui prese possesso il 27 luglio il Delegato (Gazzetta di Roma, n. 175). 
In suo onore fu eseguita dalla Filarmonica l'Orfana, musica di Vincenzo 
Pontani, orvietano, su parole di Pietro Mangani (Libretto, Viterbo, Mo- 
narchi). Antonio Angelini, inoltre pubblicò un Ellogium Joannis de An- 
drea. Nella Miscell. XVII, n. 20, si trova pure un'epigrafe ed un sonetto 
dedicatogli a nome del popolo « fortunato del suo provvido e sicuro re- 
gime ». ; 

85 Nell’indirizzo inviatogli si ricordava la memoria rimasta di lui 
presso ogni classe di persone per il suo magnanimo cuore, la somma 
giustizia e sapienza, disinteresse, ingenua cortesia ed urbanità di modi, ed 
in particolar modo l’aver, qual commissario straordinario nel 1849, riordi- 
nato le pubbliche cose e aver ricondotto gli animi al bene « senza violen- 
ze » (Prot. n. 217). Contrastavano però a tali elogi le oritiche mossegli dal 
governo di Francia, venendogli rimproverato di aver applicato, esageran. 
dole, le dragoniane disposizioni della Commissione Governativa di Roma 
(Dispaccio Antonini 22 agosto 1849, in BIANCHI, VI, p. 333). OpbI, in Gaz. 
zetta di Viterbo, VIII, n. 32, insinuava inoltre che partì odiato e ma. 
ledetto. In certi momenti difficili è impossibile contentar tutti. 

Ad ogni modo la condotta del D'Andrea negli ultimi anni di sua 
vita, come avrò occasione di vedere, in senso molto conciliativo, com- 
prova che non fosse stato egli anche in quel lontano periodo il tiranno 
che si vuol far credere. 

86 Vol. II, parte 1° p. 28 di questa storia. Già dal 1839 il presunto discen- 
dente del nostro capitano di ventura, allorché fu qua destinato delegato 
apostolico, fu ‘aggregato ul patriziato, con speciale approvazione del 
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Nel maggio dello stesso anno si apprese poi la notizia che 
Pio IX si accingeva a visitare le provincie orientali dello Stato, 
e pertanto la magistratura viterbese si rese sollecita ad inviare 
una deputazione al papa per invitarlo ad onorare di sua augusta 
presenza anche la nostra città; ma, mon avendo potuto esser 
ricevuti da S.S., i messi doverono limitarsi a presentare i voti 
dei concittadini al segretario di stato 87. Si tornò però alla carica 
e questa volta i due anziani spediti in Civitacastellana, ov’era 
di passaggio il pontefice, riuscirono ad essere ammessi alla sua 
presenza. Accogliendoli benignamente, Pio IX parlò con essi di 
Viterbo, dei suoi santuari, delle sue attrattive, benché, essendovi 
transitato solo alla sfuggita, non ne avesse una precisa cogni- 
zione e di quanto sarebbe occorso per migliorare l'agricoltura, 
il commercio e le arti, non escludendo di appagare, al ritorno in 
Roma, il desiderio della cittadinanza 8. 

Verso la metà di giugno giunse in via officiosa la nuova co- 
tanto aspettata della decisa visita di Pio IX, e pertanto la rappre- 
sentanza comunale ed il patriziato si dierono un gran da fare 
per gli opportuni preparativi 89. Il Pianetti a sua volta dové 
provvedere a porre nel miglior assetto possibile il vetusto e 
quasi fatiscente palazzo vescovile, per ospitare il sommo pon- 
tefice ®. A tale proposito narrasi che il Mastai, essendo stato 


Papa (Breve del 27 novembre 1840 - Atti O.P., p. 170 e segg.). Partiva da 
Viterbo il 23 aprile 1841 per la nunziatura di Lucerna (ivi, p. 209). Rice- 
vette la porpora il 15 marzo 1852. 

87 Furono deputati mons. Cristofori e il conte Oreste Macchi (Atti Ma- 
gistr. p. 238 - Riforme, CLXX, f. 189v - Prot. n. 233-234). 

88 Furono gli Anziani avv. Antonio Calandrelli e Francesco Marzetti 
(Riforme cit., Relazione nel cod. 1631 - Prot. n. 240). 

89 Del 17 è l'ordine dato al Vespignani per il disegno degli archi 
trionfali, alla cui pittura cooperarono gli artisti Bazzani, Bisio, Ceccato, 
Oglietti ed altri; le statue furono modellate da Stefano Galletti (Prot. 
n. 358, 441, 450, 454). L'ordine patrizio, convocato il. 3 luglio (Atti O.P., 
II, p. 3 e segg.), decise di chiedere la grazia di ascrivere la famiglia Mastai 
alla nobiltà viterbese, a cui fu poi ammesso anche il Vespignani (p. 17). 

90 Nella Relazione della venuta e permanenza in Viterbo del romano 
pontefice Pio IX (Monarchi, 1857) leggesi che il cardinale procurò tutti 
i modi per rendere acconcio il palazzo, più che fosse possibile, nonostante 
” l’angustia del luogo e l'antica e rozza costruzione non molto si prestas- 
sero”. Non era ciò che doveva deplorarsi, ma piuttosto l’incuria che se 
ne aveva avuta e le sovracostruzioni fattevi. Così si fosse conservata nel 
suo antico stato quella costruzione! 

Anche il Capitolo della Cattedrale parò la chiesa ed illuminò per due 
sere la facciata (D.C., p. 221). 
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elevato alla sacra porpora nello stesso giorno che il nostro ve- 
scovo, gli avrebbe proposto, a risparmio di spesa, di accordarsi 
per un unico ricevimento da darsi, come di consueto, ai colle- 
ghi ed alla corte pontificia. Se non che il Pianetti, più ricco 
ed alquanto magnificente, ciò rifiutò, dicendo al futuro 
papa: « Chi ha più polvere, spari ». Pio IX, memore di ciò, nel 
disporsi a venire in Viterbo, espresse il desiderio di essere ospi- 
tato nel palagio vescovile, ciò che equivaleva ad un ordine, 
facendo zufolare all'orecchio del malcauto cardinale esser ve- 
nuto per lui il momento di farsi onore, sparando molta pol- 
vere 91, 


Avuta la partecipazione ufficiale della venuta del pontefice, 
il 17 agosto si pubblicava un manifesto in cui leggevasi: « Sa- 
ranno questi per noi giorni di pubblica esultanza in cui, oltre 
che ricorrere la festività della vergine concittadina S. Rosa, 
sarà la nostra città onorata dall'augusta presenza del supremo 
gerarca della chiesa, dell'ottimo nostro sovrano e padre; ed in 
cui ci sarà dato manifestare a lui con atti di ossequio e con di- 
mostrazioni festive, i sentimenti di nostra fedeltà ed amore » 2. 


Pio IX fece il suo solenne ingresso il 3 settembre, incontrato 
a Montefiascone dai deputati del clero, ed alla porta della città 
dal magistrato comunale in robbone d’oro, rinnovato per l'occa- 
sione, con a capo il gonfaloniere conte Oreste Macchi, il quale, 
nel consegnargli in ginocchio le chiavi, vinto dalla commozione, 
non poté pronunciare che la sola frase del discorso imparato 
a memoria: « E’ fanta la gioja, è tanta la gioja... », sicché il 
papa benevolmente lo rialzò, dicendogli: « Ho capito, ho capito, 
vi risparmio di dire altro, vi ringrazio e vi benedico » 9. E pro- 
seguì oltre, transitando sotto gli archi trionfali, uno, dei quali 


91 Da notizie particolari. Del Gonnella si disse che gli piacesse di man- 
giar bene. Una sua ghiottoneria erano le pannocchie, le quali insegnava 
ai suoi commensali come si mangiassero (Souvenirs du Pr. Pierre Nap. 
Bonaparte, I, p. 91). Viceversa il Frontini, p. 13, magnificava le sue 
prolungate astinenze. 


92 Prot. n. 477 e notificazione. 


93 Da notizie particolari: era nepote del Cardinale, il quale morì no- 
vantenne il 30 settembre 1860 (Gazzetta di Roma, 1. ottobre). 
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in porta Fiorentina, a tre fornici con colonne e statue %, ed al 
l'altro all'ingresso della via, che da piazza della Rocca conduce- 
va alla Svolta, ora via Principessa Margherita. Alla porta della 
Cattedrale 95 attendevano il cardinal vescovo cogli altri porpo- 
rati Savelli e Gaudo, i vescovi di Bagnoregio, Civitacastellana, 
Civitavecchia, Poggio Mirteto, Sutri e Terni, ed il clero viterbese 
al completo. Al canto « Tu es Petrus », intonato dai musici della 
cappella papale, il Pontefice entrò nel tempio ove s'impartì la 
benedizione eucaristica, e di poi per la scala interna ascese al- 
l’episcopio, dalla cui loggia, decentemente adornata, dié la bene- 
dizione al popolo che gremiva la piazza. A sera, dopo aver visi- 
tato il monastero di S. Bernardino e l'ospedale, si recò al palaz- 
zo municipale, illuminato nel prospetto con ricco elegante 
disegno gotico, per assistere al trasporto della macchina di S. 
Rosa, unendosi al corteggio anche il cardinal vescovo di Peru. 
gia, Gioacchino Pecci, che doveva succedergli al pontificato, e 
l'agente del re di Napoli. Il 4, al mattino, visitò S. Rosa ed il 
Seminario %, ed il pomeriggio si recò al santuario di S. Maria 
della Quercia, tornando a sera nel palazzo civico, da dove assi- 
sté al fuoco artificiale. Il giorno seguente ripartì per Roma 7. 


94 Era su questo la seguente iscrizione: 


PIO IX PONTIFICI MAXIMO 
CIVITATEM 
SACRI PATRIMONII PRINCIPEM 
INGRESSU OPTATISSIMO INEUNTI 
S.P.O.V. 
NONIS SEPTEMBRIS A. MDCCCLVII 


95 All'esterno era la seguente iscrizione: Quod bene et prospere ver- 
tat - Hospitem magnum D.N. Pium IX - Ecclesia Viterbiensis - Consa- 
lutat - Statorem religionis - Auspicem faustitatis pubblicae. 

E nell'interno l’altra: Salve parens optime - Tutator et amplifica- 
tor - Christiani nominis templum - Decessorum tuorum - Praesentia et 
privilegiis - Honestatum - Tuo adventu gaudet. 

96 Si ha una pubblicazione dal titolo: Alla S. di N.S. P. Pio IX, omag- 
gio del Seminario e Collegio (Viterbo, Monarchi, 1857). 

97 Relazione citata. La spesa incontrata dal Comune fu di scudi 
5402,01, così ripartita: per gli archi, scudi 2083, per l'illuminazione 722,66, 
per restauri e mobilio 1162,11, per rinfreschi 190, per diverse 802. Il diplo- 
ma infine di nobiltà miniato dal viterbese Leopoldo Ranocchiari Pal. 
merini, costò scudi 438,80 (Prot. n. 1198). 
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CapitoLO II 


Delusioni sul viaggio di Pio IX — Napoleone III insiste per le ri- 
forme nello Stato Pontificio — Rinuncia reciproca alla protezione ar- 
mata — Tentativi per formare l’esercito papale — La guerra del 1859 — 
Larga partecipazione di volontari viterbesi — Mancato moto rivoluziona 
rio — Proteste e controproteste — L'armata di La Moricière — Viterbo 
piazza forte — Falsi allarmi — La diversione Zambianchi — Fatto d'arme 
di Grotte di Castro — Spedizioni fuorviate da Cavour — Impianto del 
telegrafo — Indecisione dei patriotti — Appelli contraddittorî dei comi- 
tati liberali — Ultima spedizione di volontari impedita dal governo pie- 
montese, che interviene coll'esercito regio. 


Il viaggio di Pio IX, se riuscì a comprovare che il di lui fa- 
scino attraeva tuttora le masse delle provincie percorse, le quali 
lo rispettavano e lo veneravano, facendo a gara quasi ovunque 
per festeggiarlo ed esprimergli la loro fedeltà, deluse l’aspetta- 
tiva di quanti cittadini si attendevano dal Sovrano giuste e ra- 
gionevoli riforme!. Anche nella nostra città non se n'ebbero i 





1 Alla vigilia del Congresso di Parigi (febbraio 1856) da Filippo Gual- 
terio, d'intesa col duca Lorenzo Sforza Cesarini e con altri liberali, fu 
compilato un memorandum sulle condizioni dello Stato Pontificio (DE 
Cesare, I, p. 240-242). Altro, in seguito, ne fu redatto da Gioacchino Pe- 
poli, d'accordo col Minghetti ed altri, d'incarico dello stesso Napoleone, 
per ribattere le asserzioni del Raynevas, il quale in un suo rapporto ultraot- 
timista informava il sire di Francia che tutto procedeva nello stato 
romano «con ragione, saviezza e progresso », che i processi istruivansi 
regolarmente, le sentenze erano miti, ecc. (14 maggio 1856, in BIANCHI, 
VII, p. 308-309). Ne originò una polemica, che si chiuse con la vittoria 
del Pepoli, il quale, in attestato della sua soddisfazione, fu dall'impera- 
tore insignito della croce della legion d’onore (BIANCHI, Carlo Matteucci, 
e l'Italia del suo tempo, p. 240-242). 

Sulle speranze nutrite e le delusioni subite dal viaggio di Pio IX, oltre 
le lettere del Pepoli citate dal BIANCHI (o.c., p. 243), che accenna a fischi 
emessi in Bologna all’indirizzo del Papa, vedansi MINGHETTI, (Ricordi, 
III, p. 159 e segg., 459 - DE CESARE, I, p. 252 e segg. - SILVAGNI, III, p. 587 
e segg. - Questione romana, in Risorgimento Italiano, VI, p. 906 e segg.). 
Agli indinizzi presentati in quell'occasione, l’Antonelli rispondeva che 


/ 
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benefici sperati 2, ed in special modo quello insistentemente 
invocato di essere riunita al resto dello Stato, all'Italia, al mon- 
do, con un tronco di ferrovia 3. Ed a nulla valsero i consigli 





nulla si sarebbe concesso perché nulla v'era da fare (Dispaccio Antonini, 
11 giugno 1857, in BIANCHI, VII, p. 309). 

Minghetti nel 1856 soriveva che il Papa era inclinato a concessiori, 
ma la maggioranza del Sacro Collegio e la prelatura erano ferme nel 
non cedere (CASTELLI, Carteggio politico, I, p. 1527), ma poi, dopo i collo- 
qui avuti con Pio IX dové ricredersi (Ricordi, III, p. 183, e segg.). 

Al responso dell’Antonelli deve essersi ispirato l'Hergenrother (VII, 
p. 593) nell’asserire che le leggi 22-24 novembre 1856, sull'amministra. 
zione provinciale e comunale, avevano appagato tutte le ragionevoli ri- 
chieste ! 

2 Nell'occasione della venuta del Papa, erasi pubblicata una Me- 
moria storica della Città di Viterbo, compilata da Lorenzo Monzecchi, 
in cui si facevano palesi al Pontefice gl’interessi economici della Città. 
Per citare un esempio del malumore fra i più ragguardevoli cittadini, va 
ricordato che, essendo stato eletto a presidente dell'Accademia degli Ar- 
denti l'avv. Emanuele Martucci, di sentimenti liberali, costretto poi a di- 
mettersi perché l'autorità superiore tardava ad approvare la nomina, l’avv. 
Calandrelli, benché attaccato al regime vigente, osservava in pieno con- 
siglio, nel confermare l'elezione, che « dopo il passaggio della S. di N.S. 
speravasi per sempre dimenticato il periodo di tanti errori e di tanti pen- 
timenti» (Registro delle Congregazioni, VI, p. 37 e segg.). 

3 Se è vero che fin dall’inizio del pontificato di Pio IX si discusse 
sull’utilità o meno d’introdurre nello Stato Pontificio le strade ferrate 
(CAMPITELLI, Cenni onde illuminare l'opinione pubblica sui danni che 
apporterebbe agl'interessi materiali dello Stato Pontificio l'introduzione 
delle strade ferrate e GHISALBERTI, 0.c., p. 1355-1356, ove ‘si riporta una 
ampia bibliografia al riguardo), è una maligna diceria quella raccolta 
anche da Oppr (in Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 40) che il conte Oreste 
Macchi, ad istigazione di alcuni commercianti per fini egoistici, iscon- 
giurasse il governo papale a che la linea ferroviaria centrale toscana 
transitasse il più lungi possibile da Viterbo. Risulta invece che, ad ini- 
ziativa degli attivi negozianti Giacomo e Paolo Marzetti, fu presentato dal. 
l'ing. Pietro Bocci un progetto per dotare la nostra Città di un tronco 
ferroviario che la congiungesse sì alla Toscana che al mare, ed il Co- 
mune appieno vi aderì. Ed ebbero luogo al riguardo in Siena ed altrove 
numerose adunanze per costituire un consorzio di tutti gli enti inte- 
ressati, se non che tutto rimase sospeso per le sopravvenute vicende 
politiche (Viterbo, I, p. 629 e segg.). 

Avvenuta, dopo il periodo rivoluzionario del 1849, la restaurazione 
pontificia, si ripresero le trattative, si discussero varî tracciati, si pro- 
posero combinazioni finanziarie, si costituirono società e consorzi, per 
finire anche allora in un bel nulla. Coll’incorporazione dell'Umbria alllo 
stato italiano, sopraggiunsero nuove difficoltà. I due governi discussero 
a lungo sul punto in cui lla linea centrale toscana dovesse attraversare 
il confine della nostra provincia. Prevalse il tracciato sulla sinistra del 
Tevere, rimanendo così ‘in disparte Viterbo ed il Patrimonio, salvo il 
breve tratto da Orte a Passo Corese. I redlami dei comuni lasciati fuori 
furono molti e vivaci, ed il governo di Roma, per non accrescere il mal- 
contento, dopo lunghe tergiversazioni, autorizzò gli studi per un tronco 
che congiungesse Viterbo ad Orte, a spese e rischio dei fratelli Marzetti, 
escludendo assolutamente ogni prosecuzione sino al mare, e previa dichia- 
razione di non assumere niun obbligo per la concessione. Eppure quei 
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dati da Napoelone III al Pontefice, a mezzo d’interposta per- 
sona, sulla necessità di attuare un regime che, pur conservando 
il carattere ecclesiastico dello stato, non fosse in troppo stri- 
dente antagonismo con le aspirazioni nazionali, le quali avreb- 
bero avuto, a modo di vedere del sire di Francia, una soluzione 
equa con la federazione degli stati italiani presieduta dallo stes- 
so Papa, esclusa qualsiasi influenza straniera 4. 


Il governo pontificio, fermo nell’ostinato proposito di non 
confondere la propria sorte con quella di altri stati, non aderì 
a tale proposta, e si acconciò anzi ai suggerimenti di qualche po- 
tenza neutrale di fare a meno della protezione armata sì d’Au- 
stria che di Francia, per meglio conservare la propria indipen- 
denza 5, illudendosi di essere in grado di poter mantenere con le 
sue armi la sicurezza e la pace; e nello stesso tempo prometteva 
che, lasciato libero di agire a suo modo, si sarebbero effettuate 
le riforme necessarie 5. La presuntuosa rinunzia poneva quindi il 


coraggiosi commercianti si assoggettarono a tali onerose condizioni e, 
dopo cinque anni di fatiche e di spese, poterono strappare al governo 
la concessione di una linea che raggiungesse in un punto qualsiasi la 
Centrale Toscana, versando L. 500.000 di cauzione e con riserva a favore 
della Società Pia Centrale del diritto di prelazione per la costruzione. 
Ma ormai i lavori della linea principale erano in gran parte compiuti, e 
Viterbo rimase tagliata fuori del tutto. Quanto sopra si è riassunto, ri. 
sulta dagli atti del Comune e da numerose pubblicazioni. A suo luogo si 
tratterrà delle ulteriori vicende della questione ferroviaria viterbese. No- 
tiamo però fin d'ora che dall'attuazione della prima linea nello Stato 
Romano, Viterbo dové attendere trent'anni, prima di essere riunita al 
resto d'Italia a mezzo della ferrovia! 

4 Napoleon et l’Italie, sotto ‘il nome di De La Guerronnière, direttore 
della stampa (MONITEUR, 4 gennaio 1859). 

5 L'iniziativa era partita dall'Inghilterra e dalla Prussia (BIANCHI, 
VIII, p. 28, 42). L'Antonelli indirizzava al riguardo una nota agli ambascia- 
tori (MonIteUR del 27) e Napoleone accettava la proposta, esprimendo 
il desiderio che l'evacuazione si effiettuasse il più presto possibile (Cavour, 
Lettera a D'Azeglio, del 27 - n. 853, III, p. 377). Anche l’Austria annuiva, 
pur subordinandola alle cincostanze, eppoi ritirò per la prima le truppe, 
benché pressata a revocare l'ordine dato (BIANCHI, VIII, p. 30, 104-105). 
Invece la Francia lo rimandò alle calende greche. 

6 Circolare Antonelli 23 o 28 febbraio - Dispaccio Russel 15 marzo - 
Lettera De Martine, in BIANCHI, VIII, p. 36, 47-48. A quella promessa si allu- 
deva poi nell’articolo 20 del Trattato di Zurigo, ove si parlava dell’ado- 
zione di un sistema appropriato ai bisogni delle popolazioni « confor- 
me alle generose intenzioni di già manifestate dal sommo Pontefice ». Ma 
Pio IX aveva tutt'altra intenzione del suo ministro, avendo dichiarato 
a Russel: «Non si capisce che quelle riforme, che consisterebbero nel 
dare a questo stato un governo laico, ne segnerebbero la fine; il suo 
nome è Stato della Chiesa e tale deve rimanere » (Lettera citata da Tre. 
velyan, p. 260). Del resto lo stesso Cavour riconosceva che per l'indole 
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pontefice nella necessità di reclutare milizie per proprio conto, 
per la qual cosa si faceva appello ai Comuni ?. 

Se riuscì difficile per la bisogna racimolare qualche soldato, 
al contrario, scoppiata la guerra di Lombardia, non ostante la 
dichiarazione della più stretta neutralità da parte del governo 
pontificio 8, una schiera di baldi giovani viterbesi, a gara con 
quelli di Roma e di altre città, accorreva nelle file dell’eser- 
cito piemontese, o nei ranghi dei corpi franchi capitanati da 
Garibaldi, che aveva chiamato alle armi «tutti i giovani ca- 
paci di iportare un fucile »?. 

I volontari partirono di qua in bell’ordine, fra gli ap- 
iplausi della cittadinanza, isenza che le autorità governative 
osassero d’impedirlo, e largamente sovvenzionati da generosi 
concittadini 19, La ribellione di Perugia invece non suscitò 


dello stato romano il Papa era costretto a sacrificare la società civile alla 
idea religiosa, essendo impossibile la separazione dei due poteri, e non 
poteva quindi consentire a serie riforme (Cavour, Lett. 701, 710 - HI, 
p. 130 e 143). - 

7 Circolare 14 maggio. Reclutavansi uomini da 17 a 37 anni, pagando 
il quintuplo del prezzo normale d'ingaggio (Dispaccio Antonelli 30 marzo, 
in BIANCHI, VIII, p. 101-102). 

8 Nota Antonelli, 26 aprile, 5 o 13 maggio (BrancHI, VIII, p. 102 ‘e 492, 
MencacciI, III, p. I, p. 252). Il delegato apostolico Roccaserra con circ. del 
12 maggio portava a conoscenza delle autorità e del pubblico la dichia- 
razione di neutralità (Notificazione n. 101). 

9 Proclama in Scritti, p. 122. A ragione si osservava da un acuto sorit- 
tore: Prima di essere legalmente decretata, l'unità d'Italia si faceva nelle 
file dell'esercito piemontese (Massari, Vittorio Emanuele II, ediz. 1935, 
p. 202). 

10 OppI, Cose patrie, in Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 36 - RONCALLI, 
Diario, p. 339. I volontari dello stato romano furono circa 5500, in gran 
parte sovvenzionati idal Comitato Nazionale, organo della Società Nazio- 
nale, formatasi ad iniziativa di Giorgio Pallavicino, che ne fu il primo 
presidente ed organizzata da La Farina, che ne fu l’anima e la mente 
(27 dicembre 1857). Cfr. MaroLI, Il fondatore della Società Nazionale, in 
Rassegna Storica del Risorgimento, 1928, p. 1 e segg.). Ne dipendevano 
i comitati locali, fra cui quello di Viterbo. Del resto, secondo l’Armonia 
(n. 130) il governo pontificio non pose ostacoli ai volontari. E va anche no- 
tato che ai sudditi pontifici bisognosi, reduci dalla guerra, si accordò dal 
governo l'indennità di viaggio, da anticiparsi dai comuni (Dispaccio 31 
agosto del ministro dell'Interno e notificazione del delegato 5 settembre, 
n. 106 bis). 

Altre manifestazioni d’italianità a cui prese parte il Comitato Nazio- 
nale di Viterbo furono: il concorso alla sottoscrizione per fornire cen. 
to cannoni alla fortezza di Alessandria; l'omaggio a Giulio Faure difen- . 
sore di Felice Orsini; l'offerta di una spada d’onore a Napoleone ed a 
Vittorio Emanuele (OppI, lc. - De Magistris Ghiron, p. 330, 336-337, 348, 
352). A proposito dell’Orsini va notato che corse voce fiosse stato sor- 
teggiato, per uccidere Napoleone, Vincenzo Valentini, marito di Maria 
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che qualche debole velleità in taluno d’imitarla !!, e d’altron- 
de ogni tentativo era stroncato dalla vigilanza delle autorità 
e dal contegno dei maggiorenti, i quali perciò si meritarono 
un solenne encomio dal governo papale !2. 

Sarebbe un fuor d'opera qui riandare le vicende della guer- 
ra vittoriosa per le armi franco-italiane, i motivi e le conse- 
guenze della precipitata pace di Villafranca voluta dalla equi- 
voca politica di Napoleone III, la rivoluzione delle Romagne le 
quali, in virtù di popolari plebisciti, si sottrassero alla sogge- 
zione del papa, ed i progetti scambiatisi tra l'imperatore ed il 
re sabaudo per la sistemazione di Roma e delle restanti pro- 
vincie dello stato pontificio. Son cose generalmente risapute e 
dallo scrivente riassunte in altra pubblicazione !3. Giova però 
ricordare che a corroborare quelle iniziative più o meno inte- 
ressate, alle quali il pontefice costantemente opponeva un re- 


di Luciano Bonaparte, ma ch'egli si suicidava piuttosto che eseguire l’or- 
dine settario. La di lui moglie ciò smentiva in una lettera a Filippo Saveri 
(Incartamento Saveri). 

11 Lettera 24 giugno della Magistratura in Prot. n. 1713 - GiorMale 
di Roma 5 luglio. Il moto doveva scoppiare il 20 (Oppr, 1c., n. 39 - MEN- 
cacci, l.c., p. 289-290). N'era promotore il conte Giovanni Pagliacci Sacchi, 
che aveva promesso di condurre seco in Perugia uomini ed armi, ma vi 
pervenne egli solo (DE CESARE, I, p. 367). Nella nostra città venivano per- 
ciò concentrate tutte le forze disponibili della provincia (Lett. 22 del De- 
legato di Orvieto, in Archivio Storico del Risorgimento Umbro, I, p. 53). 

12 Dispaccio Antonelli 30 giugno e lettera del delegato (Prot. n. 1753, 
1751). L'avv. Antonio Calandrelli, del resto distinto giureconsulto, fu in 
quell'occasione insignito dell'ordine di S. Gregorio Magno. 

13 Viterbo, p. 653 e segg. - Alla bibliografia ivi riferita va aggiunta 
la pubblicazione del SALATA (N.A., 1933, p. 289 e segg.), che fa palesi le 
lettere scambiate fra Napoleone e Francesco Giuseppe circa i preliminari 
di Villafranca, ove la formula della ratifica di Vittorio Emanuele risulta 
diversa da quella dianzi conosciuta. Quanto a Cavour, che s'era dimesso, 
sbraitando per le conseguenze di quella pace, finiva col benedirla, senza 
di che confessava che la questione romana, la più importante, non avreb- 
be potuto nicevere una soluzione completa (Lettera 25 gennaio 1860 al 
Pr. Girolamo Bonaparte, n. 750 - III, p. 187). Il 20 di quel mese era egli 
già rientrato a capo del governo. Ed il grande statista felicitavasi altresì 
della brochure del solito De La Guerronière, dal titolo Le Pape et le 
Congrès, con cui boicottavasi la proposta inglese di un congresso inter. 
nazionale per risolvere la questione romana, che chiamava « immor- 
tale », e per la quale, non che per la lettera del 31 dicembre al Papa 
che l’avvalorava, davano diritto a Napoleone di avere la riconoscenza degli 
Italiani, più che le vittorie di Magenta e Solferino. Al contrario Pio IX de- 
finiva quello scritto « monumento insigne d’ipocrisia e tessuto ignobile di 
contraddizione » (Gazzetta di Roma, 3 gennaio 1860) e, secondo uno scritto. 
re ultramontano, costituiva « il bacio di Giuda » (VEUILLET, Il papa e la 
diplomazia, p. 6, 39). 








| 
| 
i 


378 LIBRO XIII 





ciso «non possumus », motivandolo sulla inalienabilità dello 
stato, di cui egli si considerava semplice amministratore 14, va- 
rie centinaia di viterbesi apposero la firma ad una protesta 
emessa dal Comitato Nazionale diretta a reclamare il diritto 
delle popolazioni rimaste soggette al dominio papale di decidere 
del loro destino 15. 


Invano il gonfaloniere Macchi correva ai ripari contro tale 
levata di scudi, contrapponendo un indirizzo da sottoscriversi 
dal maggior mumero possibile di cittadini, avendo dovuto con- 
statare, con suo grande rammarico, che molti « sebbene attac- 
cati alla Sede Apostolica », si astenevano dal firmarlo 16. Di 
fronte a tale insuccesso il vescovo credé opportuno farne al- 
tro per proprio conto, sottoscritto dal clero e dagli alunni del 
Seminario, che, naturalmente, sortì più facile effetto e riuscì 
bene accetto al pontefice 17, 


Siamo così giunti al 1860, anno di grandi avvenimenti, in 
virtù dei quali, se altrove si poterono appieno realizzare le aspi- 
razioni nazionali, nella mostra città non si ebbe che un ten- 
tativo di riscossa, il quale lasciò tuttavia un lungo strascico, 


14 Nell'allocuzione del 29 giugno 1859 affermava solennemente essere 
stato il dominio temporale « acquistato per celeste provvidenza con ogni 
più giusto ed inconcusso diritto, e confermato dal continuato possesso 
di tanti secoli, riconosciuto dal comune consenso dei popoli e dei princi- 
pi qual sacro inviolabile patrimonio del Beato Pietro». Cfr. anche enciclica 
8 gennaio 1860, dispaccio Gramont 3 marzo e De Martino del 4, che 
riassumeva un colloquio svoltosi fra l'ambasciatore francese e l'Antonelli 
(BrantcHI, VIII, p. 391, e segg.). Inoltre il Papa diceva al Sandoval « an- 
che volessi, non posso cedere quello che non è mio; perderò ciò che mi 
porteranno via perché non ho la forza di difenderlo e, se sarà necessario, 
sgombrerò, ma con onore» (Dispaccio 24 marzo 1860, l.c., p. 32). Infine 
nella lettera 2 aprile 1860 a Vittorio Emanuele, dichiarava che non po- 
teva nemmeno entrare in qualsiasi trattativa per diminuirne l'estensione 
(MASSARI, 0.c., p. 262). E dal canto suo l’Antonelli scriveva al nunzio in 
Toscana: « Se verremo forzati a prometter riforme, simuleremo di pie 
gare ». E ne propose infatti alcune che fece approvare dalla congregazione 
cardinalizia, ma non furono promulgate (Lettere De Martino 23 agosto - 
15 ottobre 1859, in BIANCHI, VIII, p. 381 e segg.). 

15 RONCALLI, p. 357-358. Sui giornali fu pubblicato coi soli nomi dei 
più autorevoli emigrati. Per la nostra provincia figuravano Giuseppe An. 
gelo Manni di Orte, Cesare Bertarelli di Viterbo, Pietro Cozza di Bol. 
sena (DEGLI Azzi, Per la liberazione di Perugia e dell'Umbria, App. n. 1). 

16 Atti Magistratura 1860, p. 7 - Prot. n. 2038. 

17 Il mondo cattolico a Pio IX, I, p. 254 e segg., II, p. 910. Va ricor. 
dato che nella polemica surta circa l’intromissione del governo di Francia 
nelle cose interne dello Stato Pontificio, interloquì il viterbese Niccola 
Grispini, vescovo di Poggio Mirteto, con una pastorale che fece chiasso. 
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dando luogo ad un periodo di agitazioni, che valsero a mante- 
nere viva la speranza di poter giungere prima o poi all’annes- 
sione al regno italico anche di questa regione. 


A seguito degli accordi italo-francesi, prevedendosi prossi- 
mo l'abbandono di Roma da parte delle truppe imperiali, la cui 
occupazione era mal tollerata dalle altre potenze europee, ed 
alla quale, del resto, sì il governo papale, che quello napoleo- 
nico, desideravano di porre fine!8, si presentava urgente la 
necessità di costituire un esercito per la difesa dell’Urbe e del- 
lo stato. A ciò si dedicò il belga Francesco De Merode, che 
aveva lasciato l'uniforme d’ufficiale per la mantelletta di monsi- 
gnore, non mutando coll’abito gli istinti bellicosi, divenendo anzi 
la « spada di Pio IX » 19. Moventi politici, fanatismo religioso, 


18 Era l'Inghilterra che principalmente insisteva (Disp. Thouvenel, 
1. febbraio 1860, in Branciit, VIII, p. 254 - Cavour, lettere 1° febbraio e 
30 maggio, n. 756, p. 192 e 193, e n. 793, p. 235). L'ambasciatore Gramont, 
riconoscendo la necessità ed urgenza dello sgombro delle truppe impe- 
riali, dopo aver propesto varie combinazioni per surrogarle, pur di le- 
varle da Roma, avrebbe voluto che fossero almeno dislocate in Perugia, 
Orvieto e Viterbo (DE THOUVENEL, Le secret de l’Empereur, I, p. 95, 107). 
Il rimedio sarebbe stato peggiore del male. Dal momento che il go- 
verno di Roma aveva dichiarato di non far leva di soldati fra i suoi 
sudditi (23 luglio 1859, De Martino, in Bianchi, VIII, p. 380) gli si sug- 
gerì di costituire un presidio con ‘schiere di soldati somministrati dalle 
varie nazioni cattoliche, all'infuori di Francia ed Austria, a che trova. 
rono quelle consenzienti (Dispaccio Thowvenel, 8 aprile 1869, ivi, p. 405); 
ma S.S. preferì di esser libera nel reclutare ove meglio aredesse il proprio 
esercito (Dispaccio Gramiont, 11-21 aprile, ivi p. 406, 407). Lo sgombro era 
fissato per il luglio, ma la spedizione di Garibaldi lo fece prorogare, ri. 
mandandolo al settembre (Cavonr, Lett. 820, III, p. 260 - Libro giallo del 
Governo Francese - Ricordi della questione romana, p. 28). 


19 Membro della famiglia belga, ch'era stata a capo della rivoluzione 
cattolica, aveva militato in Africa e si fece prete, dopo aver ucciso lo 
avversario in duello. Divenne poi cameriere segreto partecipante, ele- 
mosiniere pontificio e fu infine insignito del titolo di arcivescovo di 
Mitilene. Pio IX, che ebbe molto a lodarsi della sua operosità a pro 
delle opere pie da lui amministrate e che constatò l'energia dimo- 
strata nell'assedio del Ouirinale, volle giovarsi di lui, nominandolo pro- 
ministro delle armi (18 aprile 1860), ufficio sino allora retto interinal- 
mente dall’Antonelli. Conosciuto per la impetuosità del carattere, pro- 
pria del soldato, l’attività febbrile, la mancanza di tatto (Sandoval, in 
Bandinî, Roma nel;1860 dalla carnispondenza !diplomatica Ispagnola, 
in Rassegna Storica del Risorgimento, 1937, p. 42) quella nomina su- 
scitò una certa ilarità e fu considerata da taluno una vera follia (Disp. 
Gramont in Thouvenel, 1, p. 132-133, 167). Il popolino lo chiamava Mi rode. 
Cfr. CANTU’, Cronistoria, INI, p. 471-472 - DE CEsare, II, p. 49 - OLLIVIER, 
L'empirà ‘liberal, IV, p. 282 - Besson (Lille, 1898) che ne tessé il pane 
girico. 
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spirito di avventure, contribuirono a raccogliere sotto la bam- 
diera delle sante chiavi Belgi, Francesi, residuo dell’ancien re- 
gime, Austriaci, Irlandesi, Bavaresi, Polacchi e perfino Ameri. 
cani, nuova e strana forma d'intervento cosmopolita contro l'I- 
talia 20. Al contrario, a completare i quadri, si reclutarono a 
stento sudditi pontifici, quantunque si promettesse un forte 
premio di ingaggio, soldati, del resto, « buoni a far la guerra nei 
quartieri » 21, 

Il comando dell'esercito fu affidato al generale Leone Cri- 
stoforo Lamoriciere, l'eroe di Algeri e Costantina, da repub- 
blicano fattosi legittimista in odio a Napoleone 22. 


20 D'AzeGLIO (Corrispond. politica, p. 160) la chiamava cospirazione 
politica coalizione dei vinti dell'impero. Ed Olivier (IV, p. 426) rilevava 
che la Vandea si riorganizzava all'ombra del Vaticano. Difatti in un 
banchetto di ufficiali si inneggiò ad Enrico V e s’insultò Napoleone, quale 
usurpatore del trono (GRrEGoROvIUS, Diari, p. 110 - RONCALLI, p. 385 - RUSSEL, 
in Trevelvan, p. 266 - CoMANDINI, III, p. 1476, 1508 - GRAMONT, Thouvenel, 
I, p. 115-116) la diceva concepita con spirito d'ostilità incontestabile al 
governo francese, una specie di icrociata, ma nello stesso tempo la giu- 
dicava « una fanfaronata, un fuoco di paglia ». Vittorio Emanuele II la 
qualificò una forma d'intervento straniero peggiore di tutte (MASSARI, 
Vittorio Emanuele II, p. 287). E lo stesso Pio IX, bonariamente, definiva 
quell’accozzaglia « olla podrida » (Disp. Sandoval, 26 giugno, l.c., p. 196). 

21 Il premio era di scudi 36 per la firma di sei anni e di 24 per quat. 
tro, oltre due scudi di regalia ai reclutatori (Notif. 1859, n. 107 bis). Sulla 
ritrosia dei Romani al mestiere delle armi, icfr. ABOUT, p. 169 e segg. - 
DE La Tour, p. 82 - LA FARINA, Epistol., III, p. 316317. 

22 Pio IX, riconoscendo l’incapacità di coloro che comandavano l’eser- 
cito, reputava tindispensabile la nomina di un generale apprezzato di 
qualsiasi potenza cattolica (Disp. 7-8 febbr., in BANDINI, p. 16-18). Si fecero 
tentativi per affidarlo al figlio del re del Wurtemberg (Lett. de Hobb, 
11 e 31 marzo . BIANCHI, p. 279), ma Gramont insisté per la nomina di 
un ufficiale francese. De Mérode pescò in Piccardia Cristoforo Facault de 
la Moricière, della cui moglie era parente e che era stato suo commi- 
litone in Afnica, già ministro della guerra sotto il governo di Cavaignac 
in ‘Francia, sostenitore ed organizzatore della spedizione in Roma nel 
1849, e di poi, caduto in disgrazia per essersi opposto al Bonaparte, im- 
prigionato e deportato. Tale scelta quindi non poteva essere ben ac- 
cetta al governo francese, da cui però si riuscì ad avere l’autoriz- 
zazione, a seguito della dichiarazione fatta, per opportunità, dal gene 
rale, che non avrebbe mai combattuto contro la Francia (THOUVENEL, I, 
p. 92, 109, 115-116, 122 - SANDOVAL, in Bandini, p. 34 e segg. - VEUILLOT, Il 
papa e la diplomazia, p. 48 - DE LA Gorce, III, p. 368). Vedi il ritratto in 
Comandini, III, p. 1415. 

La nomina fu annunciata nel Giornale di Roma del 7 agosto, ed il 
giorno seguente il generale, in un ampolloso proclama, paragonava la ri- 
voluzione italiana all'islamismo, ciò che dié occasione a Vittorio Ema. 
nuele di dire: «Quel bravo generale ci battezza per Turchi e trasforma la 
croce sabauda in mezzaluna? Chi sa che non abbia ad accorgersi troppo 
presto Che siamo noi i veri crociati». (MASSARI, p. 274). Cfr. anche il 





CAPITOLO II 381 


Una parte dei novelli crociati fu riunita in Viterbo, sgom- 
brata fin dal 14 gennaio dalle truppe francesi 23, di cui s'inten- 
deva fare una piazza torte senza che avesse alcuno dei recuisi- 
ti occorrenti. Difettavano, soprattutto, i quartieri, e fu quindi 
necessario occupare, oltre la Rocca, chiese e conventi, nono- 
stante le vive proteste del vescovo e del clero 24. La nostra città 
vide così alternarsi entro le mura una variopinta accolta di mi- 
liti, chiamata argutamente champion en chatillon, di zuavi in 
gran parte brettoni, dalla bizzarra divisa grigia filettata di ros- 
so, « con le stesse armi, disciplina e strategia, a dire di un loro 
apologista, degli arabi »; di legionari di S. Patrizio con uniforme 
verde, con bande e spalline gialle; di eleganti guide a cavallo 
vestite all'ussara, scelte tra i rampolli della più pura nobiltà 
francese, il cui elenco fu equiparato ad un «carnet » d'invito 
di Luigi XIV 25. 

Mentre fervevano i preparativi per ordinare, armare, istrui- 
re, quelle truppe raccogliticce, che mai però raggiunsero tale 
coesione da formare un'unità militare, rimanendo null'altro che 
un'agglomerazione di corpi separati e non sempre in buoni 
rapporti fra loro 26, ad un tratto si diffuse la voce che Gari- 


proclama alle truppe di occupazione delle Marche e dell'Umbria (ivi, 
p. 278) e il proclama di Garibaldi del 30 aprile (Scritti, I, p. 237). Thiers 
disse del Lamoricière: « E' un legittimista che ha attraversato la repub- 
blica ed ha finito coll'essere bigotto » (Roccagiovine, lxc., p. 217). 

23 Diario Mangani. Si ridussero in Roma e in Civitavecchia, come 
si era già dichiarato fin dal 24 maggio 1859 (Nota De Martino, in Bianchi, 
VIII, p. 488). 

24 I deputati ecclesiastici in consiglio comunale si opposero, invocan- 
do il sacro diritto di proprietà, a che da alcuni colleghi laici si rispon- 
deva esser tale anche per loro (Riforme CLXXI, f. 170-172 . Prot. n 1896, 
2351). Per la riduzione dei locali il Comune spese ingenti somme, per le 
quali contrasse un prestito di scudi 6000. Lamoricière lodava perciò « l'at. 
tività, lo zelo e l'impegno » del gonfaloniere, ma nello stesso tempo negava 
il richiesto acconto, osservando che l'aumento della guarnigione recava 
tali vantaggi, da compensare la spesa (23 giugno 1860, protocollo citato). 
Fu qui organizzato il battaglione cacciatori esteri comandato dal generale 
De Gregorio (prot. 1683, 1691, 2159). 

25 Così si esprimeva il generale Cuggia (DE BAILLIENCOURT, Feuillets mi. 
litaires, p. 327). Erano 31 capitanati da De Bourbon Chalas (lista in 
ALESSANDRINI, Fatti politici delle Marche dal 1° gennaio 1860 all’epoca del 
plebiscito, Ancona 1866, doc. 192). Cfr. Corsi, Sommario di storia militare 
- Vicevano, La campagna delle Marche e dell'Umbria, p. 113). 

26 De Mérode e Lamoricière avevano fatto del loro meglio per organiz. 
zarli, ma avevano contrario il cardinale Antonelli, che riteneva un errore 
fondamentale trasformare la S. Sede in una potenza militare (THOUVENEL, 
I, p. 116, 139 - RUSSELL, in Trevelyan, p. 264). Altro prelato sosteneva do. 
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baldi era -sbarcato coi suoi volontari alle saline di Corneto 2? e 
che in Viterbo era scoppiata la rivoluzione 28. Tali notizie erano 
inesatte, ma realmente qualche novità era accaduta sulle coste 
del Tirreno. ° 

Nell’avviarsi coi Mille in Sicilia, Garibaldi era approdato a 
Talamone (7 maggio) e di là, per ingannare il nemico ed occul- 
tare più a lungo possibile il vero obiettivo dell'impresa, aveva 
distaccata una colonna di circa 60 uomini, al comando del co- 
lonnello Callimaco Zambianchi, coll’incarico di invadere il ter- 
ritorio papale, combattere «le truppe straniere mercenarie » e 
suscitare l'insurrezione fra la popolazione 29, lanciando all'uopo 
anche un proclama in cui si istigavano gli abitanti alla ribellione 
e, dove le città fossero « insufficienti » a farla, raccomandava che 
si gettassero « bande dei loro migliori nelle campagne » 50. 


ver il papa aver soltanto un'armata di polizia e sicurezza (ABOUT, p. 169 e 
segg.); ed il ministro delle finanze Ferrari faceva continue obiezioni alle 
reiterate richieste di Lamoricière, di cui si poneva perfino in dubbio la 
abnegazione e generosità da generali ed ufficiali romani, che si vedevano 
sostituiti da stranieri, avendo egli posto come prima condizione alla sua 
accettazione completa libertà di azione per quanto riguardava il servizio 
militare (Disp. Sandoval, l.c., p. 40, 194). 

27 Telegrammi dell’11-12 del prefetto di Grosseto Lazzerini, che sulle 
prime lo diceva quasi sicuro, poi lo poneva in dubbio, ed infine lo smen- 
tiva (in MicHEL, / mille nelle acque del Monte Argentaro, in Risorgimento 
Italiano, III, p. 1008 - JI Risorgimento Italiano nell'opera, negli scritti € 
nella corrispondenza di Pietro Puccioni, in Rassegna Storica del Risorg. 
Ital., XVII, p. 681, 6%6 . Disp. Collobiano in DEL Bono, La spedizione dello 
Zambianchi, in Memorie Storiche Militari, 1909, doc. 18 - PirtaLUGA, La 
diversione, p. 37 e 48). 

28 GrecorovIus, Diari, p. 105, 107. 

29 Garibaldi, Memorie autob., p. 308 . Istruzioni in Scritti, I, p. 244-245, 
e lett. 25 maggio 1869, III, p. 26, con cui confermava lo scopo diversivo - 
Certificato Sgarallino, in Risorgimento Italiano, III, p. 472 - Lettera 
25 maggio 1869 in Scritti, ed. Ciampoli, pag. 512 - Cfr., ABBA, Cose gari- 
baldine, p. 153, 161 . I mille, p. 11-12, 34-35, 55, 57, 260 - BANDI; p. 34-35 
- BrazzesIi, Dal Volturno ad Aspromonte, p. 13 - CRISPI, I mille, p. 116, 250 
- GUERZONI, Garibaldi, II, p. 50-53, 56 - Lett. Dolfi, in MARIO, Agostino Bertani 
e i suoi tempi, ed 1888, II, p. 20 - PITTALUGA, p. 14 e segg., 49, 63, 66-67 - 
DeL Bono, o.c., p. 181 e segg., 188-189 . GicLIo, p. 148 e segg. - VALEGGIO, 
Appunti di storia della democrazia in Siena nel 1860, in Rivista del Risorg. 
It., 1924, p. 346848 - ALGRATI, I Mille nella storia e nella leggenda, 1933, 
passim. 

30 Scritti, I, p. 239-240 - GUERZONI, II, p. 51 - PITTALUGA, p. 6465. Secondo 
quest’ultimo (p. 96-97) molto si contava sulla ribellione del secondo batta. 
glione Cacciatori di stanza in Viterbo, sobillato dal Comitato Nazionale, il 
quale, anzi, avrebbe avuto uno scontro con altri soldati pontifici in Va- 
lentano, per impedir loro di raggiungere i Garibaldini, e sarebbero perciò 
stati processati unitamente a taluni Viterbesi. Secondo il rapporto del co- 
mando delle truppe pontificie, però, lo scontro avvenne per un equivoco. 
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Queste notizie, giunte alquanto in ritardo e travisate di 
bocca in bocca, destarono tale allarme in Roma da promettere 
un premio di 40.000 scudi a chi avesse catturato vivo o morto 
Garibaldi31 e contemporaneamente si spediva nella nostra Pro- 
vincia un contingente di 2000 soldati con artiglierie sotto il 
comando del colonnello Pimodan, 32 capo dello Stato Maggiore, 
che vennero scaglionati lungo il confine toscano 33. Dopo avere 
ispezionata tutta la zona, si trovava il comandante in Montefia- 
scone, allorché gli fu comunicato che circa 300 garibaldini 
dopo avere indugiato qua e là, nella notte del 18 avevano varcato 
la frontiera, spingendosi verso Latera 35. Soldato coraggioso, per 


Essendo state queste divise in tre colonne, provenienti da luoghi diversi, 
avvenne che una di queste, avanzatasi più delle altre, fosse scambiata per 
una banda di Garibaldini e presa a fucilate dall'altra che le teneva dietro 
(Da Comunicazione Antonelli in Sandoval, 1.c., p. 48). 

31 DEGLI AZZI, p. 103. 

32 Lett. 15 maggio del Delegato di Viterbo, in Prot. Com. n. 2285. 
Lamoriciére, di ritorno in Roma da Ancona il 13, aveva ciò ordinato il 
giorno dopo (Disp. al Delegato di Civitavecchia, in VIGEVANO, L'impresa 
garibaldina secondo i telegrammi pontifici, in N.A., vol. 250, p. 84). 
Erano dieci compagnie di linea e cento gendarmi. Cfr. disp. del 15 del 
Sandoval, l.c., p. 47). Il 22 poi partiva da Roma lo stesso Lamoricière 
coi dragoni, raggiungendo quattro compagnie di Svizzeri fatte marciare 
il giorno prima (Lett. dello stesso, a p. 49), essendo questa tutta la 
truppa disponibile secondo una lettera Conestabile, in DEGLI AZZI, p. 138. 

33 Telegramma del Prefetto di Grosseto, in Rassegna citata, p. 681. 
Rapporto Zambianchi, in Algrati, p. 589. 

34 Ai primi sessanta sbarcati a Talamone, secondo Pittaluga, ch'era il 
furiere del drappello, o sessantaquattro, secondo il memoriale presentato 
per essere riconosciuti come facenti parte dei mille e ricevere la pen- 
sione, ciò che fu accordato il 29 giugno 1885, si riunirono altri due contin- 
genti, l'uno capeggiato da Andrea Sgarallino, proveniente da Livorno, e l'al- 
tro riunito da Siccoli in Toscana (Disp. del Prefetto di Grosseto, in Michel, 
1.c., p. 1006-1007, e /struz. a Sgarallino (l.c., p. 472). Di poi altri gruppi si 
aggiunsero in Pitigliano, ov'ebbero festose accoglienze (DEL Bono, doc. 
34). Tra cui alcuni bersaglieni disertori. Complessivamente sarebbero 
stati 226 (PITTALUGA, p. 25, 27, 43, 47, 124). Siccoli, in Algrati (p. 586) li 
calcolava invece a circa 700, di cui però soltanto 300 armati, e questo 
numero è pure indicato in DEL Bono (doc. 31) e da Piazza, in Lissoni, No- 
terelle garibaldine di un romano, in Rass. Storica del Risorgimento, 1935, 
p. 930). Nella relazione Guerzoni-Leardi, due dei luogotenenti di Zambian- 
chi (Memorie storiche militari, V, p. 117 e segg.) esso si riduce a 250, 
e così in Comandini, III, p. 1446, mentre nel Rapporto Pimodan si elevava 
a 350 e a 400 per il Collobiano (DEL Bono, doc. 35). 

35 Alla Sconfitta, tenuta Torlonia a 3 km. da Pitigliano, confinante 
col territorio pontificio (DEL Bono, docc. 31 e 35), ove alcuni Svizzeri si 
erano inoltrati, facendone prigionieri due, il quale incidente, secondo il 
Rapporto Zambianchi, avrebbe dato il pretesto ai volontari di varcare 
la frontiera (in ALGRATI, p. 589-590). La lunga sosta in Scanzano, Manciano 
e Pitigliano aveva dato luogo a monmorazioni (PITTALUGA, p. 71 e segg.). 
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quanto imprudente condottiero?6, il Pirmodan immediatamente 
si recò a quella volta, alla testa di 60 gendarmi a cavallo, per 
affrontare gli mvasori, ma, appreso ch’erano questi partiti per 
Grotte di Castro, mutò rotta verso tale cittadina, ove proruppe 
con fulminea carica attraverso le anguste vie « sciabolando, vo- 
lando e passando quasi di fuga », come si esprimeva un teste 
oculare 37. I volontari, che stavano bivaccando, senza che fos- 
sero state prese le più elementari cautele, riavutisi dalla sor- 
presa, accolsero a fucilate dalle finestre, dalle botteghe e dalle 
cantonate delle vie quello squadrone irrompente, rispondendo 
alle esortazioni di Pimodan, il quale andava gridando: « Crazie, 
arrendetevi, crazie a tutti! », che i militi di Garibaldi « muoio- 
no, non si arrendono ». 


L'esito di quella pazzesca irruzione fu disastroso per i 
pontificî, che furono costretti a ritirarsi in disordine verso Va- 
lentano, lasciando morti e feriti 33. Eppure il focoso colonnello 


36 Era di famiglia tedesca, nato in Marsiglia nel 1821, aveva fatto 
la campagna del 1848 al servizio dell'Austria, quale aiutante di Radetsky, 
inviato in Ungheria, nella battaglia di Moor conquistò il grado di ca- 
pitano ed in una ricognizione sul Danubio cadde prigioniero; prese po- 


* scia parte anche alla guerra del 1859, dopo la quale entrò nell’esercito 


pontificio (Cantu’, Cronistoria, III, p. 474 - DE CESARE, II, p. 51). Quanto 
egli fosse valoroso, lo dimostrò l’eroica condotta a Castelfidardo, ove fu 
mortalmente ferito. 


Secondo Liverani (p. 77) egli soleva dire ch'era lieto di porre tutto 
a repentaglio per la causa della S. Sede, ma dubitava talvolta di esser ve- 
nuto a Roma per confermare abusi, i quali non avrebbe saputo tollerare 
a casa sua. Del resto, anche i liberali lo lodavano per la ferrea disci. 
plina con cui cercava di tenere a freno « l’indisciplinatissima accozza- 
glia » ch’era ai suoi ordini (DEGLI AZZI, p. 129). COMANDINI, III p. 1583, 
ne riproduce l'effigie. 

37 Così narrava Cantoni, ch’era fra le fila dei Garibaldini (ABBA, Cose 
garibaldine, p. 145). 


38 Rapp. Collobiano, in DEL Bono, doc. 31 e 48 - Racconto di testimone 
oculare in ConsoLin1, Storia di Brisighella, p. 240 e segg. - PIAZZA, Oc., p. 
929.930 . Lettera Danzetta in Degli Azzi, p. 45-46 - Lettera Dolfi in 
White-Mario, A. Bertani, p. 70 - GuERzONI, II p. 54-56 - Relazione Guerzoni 
-Leardi, 0.c., p. 118 - PITTALUGA, p. 76 e segg., 90 e segg. - GicLio, p. 149 
e segg. - ALGRATI, p. 588-589 - Alle concordi, coeve, testimonianze, sono in 
grado di aggiungere quella di uno dei gendarmi (conte Francesco Galamini) 
che prese parte a quel fatto d'armi il quale più volte mi narrò essersi 
lo squadrone, per la resistenza incontrata, dato a precipitosa e ordinata 
fuga. Fu da me anche conosciuto il tenente Carlo Cucch! di Ravenna, rri- 
cordato da Pimodan nel suo rapporto e da Pittaluga (p. 82), che rimase 
gravemente ferito e fu anzi dato per morto (Nota Antonelli, in BIAN- 
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nel rapporto ai superiori si vantava di aver disperso «i malvi- 
venti » 39. E non fu da meno lo Zambianchi a gloriarsi del suc- 
cesso riportato dai suoi, senza avervi egli menomamente parte- 
cipato, essendo al momento dell’assalto in preda ad una grossa 
sbornia 4, e ‘tornato in sé, era fuggito su un cavallo abbando- 
nato dai gendarmi. Fu il Guerzoni, suo luogotenente, a racco- 
gliere i volontari, dirigendoli verso il confine, giacché era trop- 
po pericoloso ormai insistere in quelle schermaglie, potendo i 
pontifici tornare da un momento all’altro in maggior numero 4. 
D'altronde lo stesso alter ego di Garibaldi, Bertani, ammoniva lo 
Zambianchi della necessità di sciogliere quel drappello isolato 42, 


cui, VIII, p. 870 - Lettera, in N.C.R.U., II, p. 117), ma si salvò per le pie- 
tose cure prodigategli da una famiglia del luogo. Pratico, com’egli era, 
della regione, aveva dissuaso il colonnello dall'arrischiata impresa. Nei 
rapporti pontifici le perdite si riducono a tre morti e due feriti. CollObia- 
no parla di due morti e cinque feriti (DEL Bono, doc. 48). 

Zambianchi (rapporto citato) le fa ascendere a diciotto uomini e 
PIAZZA (0.c.) a ventidue; altre notizie da Cetona al prefetto di Siena davano 
superstiti solo ventisci gendarmi e sette cavalli (VALEGGIA, l.c., p. 384). 
Sono evidenti esagerazioni, DANZETTA (l.c.) riduce a undici gli uomini uccisi. 

39 Giornale di Romia del 21 maggio, il quale, il 30, tornando sul fatto, 
smentiva la notizia di fonte garibaldina e piemontese che scusavano il 
colonnello di nen essersi spinto oltre, dopo l’ardito colpo. Cfr. anche An- 
tonelli, in BiancHi, (VIII, doc. 74) e lettera Constabile (1.c., p. 148), in - 
cui riferivasi anche la voce dell'uccisione di Zambianchi. Per quanto am- 
mirato del coraggio dello « stupendo soldato », CANTONI (1l.c.) non sapeva 
perdonare al Piniodan d'essere stato così poco veridico nel suo rapporto. 
Notisi infine che il maggiore Evangelisti, il quale capitanava i gendar- 
mi, si attribuì tutto il merito dell'impresa. 


40 Guerzoni, Il, p. 54 - Marro, Bertani, p. 374 - PITTALUGA, p. 84. Del 
resto lo Zambianchi era così dedito al vino che Cavour, allorquando era 
in prigione, scriveva di lui: « Strilla e si consola con qualche bottiglia di 
vino » (Lett. 812, III, p. 254). 


41 Rapp. Collobiano, l.c., doc. 35 - Rapp. Orsini in CuratuLO, Garibaldi, 
Vittorio Emanuele e Cavour, p. 122. PITTALUGA, p. 48, 71-72, 83 - Memorie 
storiche militari, V, p. 120 - COMANDINI, III p. 1456 e segg. 

Nella fretta di fuggire lasciò indietro Bandini e Leardi per curare i 
feriti e trasportare i bagagli (VALEGGIA, p. 347). 


42 Bertani aveva scritto a Siccoli per richiamarlo, prima che passasse 
il confine, convinto che, con un numero limitato di volontari, si esponeva 
ad un fiasco, rendendo così impossibile far meglio per molto tempo (DEL 
Bono, doc. 9-10); e di poi, informato da Guerzoni di quanto accadeva 
(Mario, II, p. 75, 81-82) gl’inviò Fumagalli con una urgente missiva a sup- 
plicarlo che si arrestasse e non disperdesse le forze coll’anticipare un 
movimento con scarsi mezzi e con la certezza di un rovescio (Lett. in 
Algrati, p. 137 - Collobiano, in DEL Bono, docc. 32 e 48). Il messo non 
poté raggiungere Zambianchi che dopo il fatto delle Grotte e si accordò 
con Collobiano per indurlo a sciogliere la banda (ivi, p. 591-592). 
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ciò che costui effettuò «senza sforzo e senza rimpianto » ‘3. 
Tuttavia fu in seguito arrestato 44 e processato, ma poi pro- 
sciolto da ogni accusa, dietro promessa di andarsene all'estero, 
trattandosi di individuo di pessima fama 4. 


A parte l’infelicissima idea di averla affidata allo Zam. 


43 La sera del 19 era in S. Quirico ed il 20 a Sorano (Rapp. Collobiano, 
in DEL Bono, doc. 32 - PITTALUGA, p. 86, 108). 


44 DeL Bono, doc. 39 e segg. - Relazione Guerzoni, 0.c., D. 129 - PITTA- 
LUGA, p. 110. Cavour scriveva a Ricasoli: Le raccomando che Zambianchi 
sia agguantato » (Lett. n. 810 - III, p. 253). Fra le altre accuse vi fu quella 
di tradimento, da cui lo scagionò PITTALUGA (p. 86, 108). Tuttavia gli si rim. 
proverò, giustamente, di essersi condotto da miserabile, ed in un modo 
che in una guerra regolare avrebbe dovuto esser fucilato nella schiena. 
(Lett. Guerzoni, in Algrati, p. 596). Unico a scusarlo fu, nella sua buona 
fede, Garibaldi, scrivendo che non poté fare di meglio, per difetto di 
uomini e di mezzi. Con lui vennero arrestati 271 volontari, di cui 122 rila- 
sciati immediatamente e gli altri, di cui cinque disertori del V Bersaglieri 
e l'Orsini, ufficiale del 30° Fanteria, furono processati. (DEL Bono, doc. 39). 


45 7 settembre 1860. Limitata l'accusa al suo contegno nella spedizione, 
per non incolpare indirettamente Garibaldi, fu assolto. Tuttavia per i suoi 
precedenti fu trattenuto in prigione e soltanto dopo una violenta protesta 
pubblicata dall'Unità Italiana del 21, fu liberato ed indennizzato con lire 
20.000, a condizione che se ne andasse in America. Partito alla volta del. 
l'Argentina, morì durante la traversata (PITTALUGA, p. 120, 179-182 - ALGRATI, 
p. 595-596). Corse anche voce che il governo piemontese lo avesse fiatto avve- 
lenare (NuvoLoNI, Aneddoti sconosciuti, 1881, p. 121-122). Lo Zambianchi, 
forlivese di nascita, fin dal 1831 si fece notare per il contegno turbolento, 
tanto che gli stessi liberali bolognesi lo fecero carcerare. Restaurato il 
governo pontificio, riuscì ad avere un grado nella guardia forese, ma ne 
fu espulso qual « millantatore, temerario e perturbatore dell'ordine pub- 
blico » ed in seguito arrestato. (RANZONE, Cron., II, p. 130, 137, 139, 148- 
149 - FARINI, II, p. 299-302). Nel 1848 era a capo della colonna mobilizzata 


‘ delle guardie di finanza, incaricato di condurre un treno trasporti, da cui 


trafugò stoffe militari (CONSOLINI, o.c., p. 116-117 - GHISALBERTI, 0.c., p. 306). 
Durante la ribellione di Bologna agli Austriaci, ne fu cacciato per la cat- 
tiva condotta (LAURI, Relazione in Archivio di famiglia). Non ostante ciò, 
fu assunto in servizio dal governo repubblicano di Roma nel 1849, dislocan- 
dolo con la colonna, che comandava, al confine napoletano, per le prepò- 
‘tenze che commetteva nell’Urbe coi suoi subordinati, da lui eccitati a im- 
prontare la loro azione « al terrore francese» (GHISALBERTI, Rapporto 23 
marzo, l.c.). 

Richiamato in Roma, vi compiè tali e tanti soprusi, soverchierie, cru- 
deltà, da meritarsi la fama di « assassino mondiale » (Lettera Farini a 
Gualterio 9 giugno 11860, in DEGLI AZZI, p. 48). Anche Mazzini, che ricoridava 
quelle sue gesta brigantesche, raccomandava ai suoi amici di non aver con- 
tatto con lui. (Epistolario, XXXIX, p. 300, 309, 331 - XLII, p. 16 e segg.). 
Cfr. lettera Saffi in BEGHELLI, La rivoluzione di Roma, II, p. 25-26 - Let- 
tera Uffreduzzi, in DeL Bono, doc. 5-7 - Guerzoni, II, p. 50 - La rivoluzione 
romana al giudizio degli imparziali, p. 56 - CANTU’ Cronistoria, III, p. 427- 
428 - TORRE, o.c., I, p. 339 - FARINI, IV, p. 149, 150 - Spapa, III, p. 416; 450 
- TREVELYAN, p. 168-169. 





m 


MUI 


II 


0 °° e E VOTI 


CAPITOLO II 387 


=’ rr 1. rt rr, i{(.r ri. r1[-———@l1%1r11y1—11#11271- 


bianchi 4, quella che fu chiamata « la diversione », aveva rag- 
giunto il suo scopo. Dovunque in Italia e all'estero si era di- 
vulgata la voce essere intenzione di Garibaldi di tentare un 
colpo di mano nello stato pontificio 47, e lo stesso governo 
di Torino, benché preavvisato che la meta del duce dei Mille 
fosse ben diversa, fu allarmato da quella mossa inaspettata 
e impartì l'ordine di impedirla ad ogni costo #. Quando giunse 
pertanto la notizia che l’eroe dei due mondi, eccellente condot- 
tiero sì in mare che in terra, era giunto felicemente a Marsala, 
sfuggendo alla crociera delle navi napoletane, ed alla simulata 
sorveglianza della flotta piemontese, Cavour ne fu lietissimo 
ed ‘affrettossi a smentire ufficialmente la notizia della pretesa 
spedizione garibaldina in Viterbo 9. 

Ma se il drappello di Talamone, sia per la esiguità del nu- 
mero, sia per la poca o niuna fiducia e simpatia che aveva chi 


46 Bandi, Bertani, Pianciani, Saffi, criticarono vivamente la scelta fatta 
da Garibaldi. Ricasoli (V, p. 71, 113) affermava che non poteva farsi l’Italia 
con simili arnesi, Trevelyan (Garibaldi e i Mille, p. 282) commentava che 
Garibaldi non commise peggiore errore in vita sua. Ed Algrati (p. 580) 
ritiene « che forse con un capo migliore la spedizione non sarebbe stata 
così ingloriosa e sotto ogni aspetto meschina, una vera tragicommedia ». 

47 Ricasoli era sulle spine e chiedeva con insistenza al prefetto di 
Grosseto ove fosse sbarcato Garibaldi (MIcHEL, l.c., p. 1008). La stessa 
Agenzia Stefani ed i giornali davano notizie allarmanti, per quanto contrad- 
dittorie. Secondo Mario (BERTANI, II, p. 47) si era veramente discusso in 
Genova se salpare per un punto qualunque dello Stato Pontificio, ma la 
maggioranza dei convenuti decise per la Sicilia. 

48 Cavour, Lettere, n. 807 (III, p. 248) - RICASOLI, V, p. 49, 58, 65, 81 - 
Nazari MicHELI IbA, Cavour e Garibaldi, 1911, p. 98 e segg. 

49 Nota Thouvenel 19 maggio, in Libro Giallo 1861 - Trevelyan, o.c., p. 302 
e segg. Una lunga e vivace polemica ebbe luogo circa la convivenza di 
Cavour con Garibaldi in ordine alla spedizione sicula. Il duce persisté 
nell’accusare il governo italiano di averla contrariata per compiacere a 
Napoleone III, il suo babau (Scritti, III, pag. 527). Ricasoli conveniva con 
Cavour che se dovere del governo era di impedire qualunque attacco nello 
stato pontificio, doveva non solo tollerare, ma secondare ed aiutare la 
insurrezione siciliana. (Cavour, Lett. 808-809, III p. 250-251 - RicasoLi V, 
p. 58, 62, 70 e segg.). 

L'ultima parola degli storici si è quella che l’accorto uomo di stato 
avrebbe voluto rimandarla a tempo più opportuno (è noto, del resto, che 
lo stesso Garibaldi tentennò alquanto prima di decidervisi), ma, decisa, 
la dové subire sotto la spinta dell'opinione pubblica, non l’impedì ed 
anzi la tollerò ed aiutò il più possibile, compatibilmente con le esi- 
genze politiche, « senza suscitar scandalo e pronto a profittarne per 
i suoi alti fini». (GIGLIO, o.c., p. 103 e seguenti - RAULICH, Il conte di 
Cavour, p. 376-377 - ALGRATI, p. 19 e segg., 23, 55 - BARBAGALLO, VI, p. 645 
e segg. - CuratoLo, Garibaldi, Vittorio Emanuele e Cavour, p. 139 e segg. 
+ Nazari MicHELI IpA, Cavour e Garibaldi nel 1860, l.c.). 
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lo dirigeva, non poté essere nei piani di Garibaldi che un sem- 
plice momentaneo diversivo 50, una forte e bene organizzata 
spedizione si andava allestendo sotto gli ordini di Bertani e 
Medici, con lo scopo preciso di aiutare la sollevazione nelle 
Marche e nell'Umbria, e « dovunque si trovassero nemici da 
combattere » 51, cooperandovi con tutto il suo zelo Mazzini, 
il quale era compreso della necessità di conquistare il centro 
ed il sud della penisola per restituire « il suo carattere nazionale 
al moto » 52, benché il duce dei Mille diffidasse di lui, ed anzi 
posteriormente lo accusasse di avergli posto bastoni fra le ruote 
per i suoi fini particolari 53. 

Dopo il precedente Zambianchi, che dié modo di consta- 
tare la mancanza di qualunque velleità d’insorgere da parte dei 
sudditi dello Stato Romano o quanto meno di adeguata prepa- 
razione 5, riuscì facile a Cavour, che temeva delle conseguen- 
ze politiche di un nuovo più efficace tentativo, di persuadere il 


50 Istruzioni cit. - Cadolini (Memorie Storiche Militari, Il, p. 63) giu- 
dicava che, se era biasimevole come decisione politica, appariva un errore 
strategico. E Dumas (I Garibaldini, p. 13) osservava che altrimenti sa- 
rebbe stata una vera pazzia. Sull’affermazione del Bandi che fin dall'a- 
prile si fosse progettata una punta sull’Umbria, da affidarsi a lui che 
la rifiutò, e che Garibaldi si fosse allora rivolto a Zambianchi, si è da 
alcuni ritenuto che non fosse stata la diversione ideata nella sosta in 
Talamone, e che dovesse avere un compito molto maggiore (DEGLI AZZI, 
lc. - GIGLIO, p. 159 - TREVELYAN, p. 280 - ALGRATI, p. 85). Basta richiamare 
quanto fu sopra riferito (nota 42) sull'insistenza di Bertani per evitare 
quella mossa, per escludere che fosse stata preparata in antecedenza. Ad 
ogni modo va distinto il primitivo progetto, rimasto allo stato di semplice 
idea, da quello poi adottato, ed attuato con fine diverso, che avrebbe po- 
tuto avere maggiore sviluppo, quante volte si fosse trovato un terreno 
più favorevole. 

51 Garibaldi, Scritti, I, p. 139 e segg., 168 - BERTANI, Tre politiche oltre 
tomba, p. 57-58 - CrIsPI, I Mille, p. 195, 204-205, 210 ., GuERZONI, II, p. 42 
-49 - MARIO, Bertani, II, p. 32-33 - Garibaldi, I, p. 214-215, 218 - PIANCIANI, 
p. 58 e segg., docc. a p. 305 - PITTALUGA, p. 16-17, 48, 123 - TREVELYAN, Gari- 
baldi e la formazione d'Italia, p. 33 e segg. 

52 Epistol., XXXIX, p. 266 e segg., 282-283, 293. 

53 Scritti, III, p. 488, 494, 498. 


54 Rapp. Collobiano 19 maggio (l.c., doc. 31), ove si legge che la po- 
polazione non vi aveva preso parte alcuna e che gli stessi emigrati 
romani non l’avevano secondato. Caporali, a sua volta, scriveva che non 
si contasse « di primo impeto » sopra alcuno, e che non si desse retta 
a ciarle di comitati ed a lettere di amici (VALEGGIO, p. 305). Del resto fra 
i Mille (precisamente 1079), della nostra provincia ne figura soltanto uno, 
tal Pietro Rossi, residente in Viterbo, ma non si sa di qual paese fosse 
nativo (Lista nella Biblioteca Comunale). 
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Medici, che doveva capitanarlo, di raggiungere Garibaldi in 
Sicilia, rafforzando in tal modo il primo nucleo di volontari 
sbarcati con lui, stremati dai disagi e dai combattimenti, per 
quanto avessero trovato largo favore ed aiuto negli isolani55. 
Nondimeno Agostino Bertani, rimasto in Genova quale agente 
principale del duce dei Mille 56, d'intesa sempre con Mazzini, 
che lo spronava di continuo ad agire 57, rifacendo più volte pa- 
zientemente il lavoro da capo, da venire equiparato alla famosa 
tela di Penelope ed alla fatica di Sisifo (!), non cessò di alle- 
stire altre spedizioni per invadere lo Stato Pontificio ed il 
Regno di Napoli. 

Una seconda, agli ordini del generale Cosenz, fu egualmen- 
te diretta in Sicilia e la stessa sorte successivamente toccò ad 
altre minori. E siccome si ravvisò, se non impossibile, inop- 
portuno contare su capi provenienti dal regio esercito, che non 
avrebbero mai disobbedito agli ordini del governo di Torino, 
il quale non voleva assolutamente che si toccasse neppure un 
lembo dello Stato Pontificio 58, fu necessario rivolgersi a con- 
dottieri improvvisati, i quali, naturalmente, non avevano né 
capacità, né prestigio alcuno 59, per capitanare i volontari. La 





55 GUERZONI, II, p. 124, 137 - Marro, Bertani, II, p. 56-57, 65-67 - MAZZINI, 
Epistolario, XL, p. 20, 28, 35 - PEZZANA, I, p. 35 e segg. Al riguardo Medici 
pubblicò un’autodifesa dal titolo: Una pagina di storia, e Bertani coll'ope- 
ra succitata rispondeva alle critiche di La Farina. Non è attendibile però 
quanto scrive il Barbagallo (VI, p. 448) che, dato il successo della prima 
spedizione di Garibaldi, fosse lo stesso Cavour ad organizzare le altre. 
Ciò si dové esclusivamente a Bertani e Cavour non fece che profittarne 
per i suoi fini particolari. 

56 MARIO, BERTANI, passim. Questi pubblicò poi il Resoconto della 
Cassa Centrale dei Soccorsi a Garibaldi, da lui amministrata. 

57 Ciò si rileva dall’Epistolario del grande cospiratore (XXXIX, p. 293, 
334, 344; XL, p. 4 e segg. Tu, gli scriveva, rappresenti la parte dell’energia 
di fronte ai Medici e compagni (ivi, p. 10). Cfr. anche lettere a Mario 
(p. 34). 

58 MAzziINI, Epistolario, XXXIV, p. 341, 342, XL, p. 69-70, 76, 78, 83, 85; 
97, 101. Finì anch'egli di rassegnarsi al deviamento della spedizione Cosenz 
per la Sicilia « luogo di concentramento per passare su Napoli » (ivi, 
p. 108). Ma in seguito si lamentò coll’Acerbi e con Crispi dell’'assorbimento 
di tante forze per la Sicilia e che Garibaldi per tre volte avesse fatto 
sparire materiale e capi (p. 211-215). 

59 Mazzini, stizzito, scriveva a Bertani: Cosenz, Ulloa, il diavolo, qual- 
cuno guiderà (Epistolario, cit., p. 65). V'era chi proponeva il generale 
Brignone, ma egli lo rifiutava per « serbare l'iniziativa e l'indipendenza » 
(ivi, pp. 221, 225). 


390 LIBRO XIII 








nuova spedizione fu divisa in tre gruppi, uno dei quali doveva 
sbarcare sulle coste del Tirreno per operare nel Viterbese. Da 
ogni parte d’Italia affluivano per la bisogna offerte di uomi. 
ni e di denaro , ufficiali e soldati del Regio Esercito disertava- 
no per unirsi ai volontari®!. 

Per la fine di luglio era atteso un moto nella nostra pro- 
vincia, che avrebbe dovuto segnare l’inizio dell'azione da svol. 
gersi contemporaneamente nelle Marche e nell'Umbria ®. Si as- 
sicurava anche che la truppa di guarnigione nella nostra Città 
avrebbe salutato con gioia e seguito la bandiera tricolore, e ad 
ogni modo contavasi sulla cittadinanza per vincerne la resisten- 
za. Verso la nostra città si sarebbe diretta la divisione di volon- 
tari forte di quattro brigate al comando del colonnello Luigi 
Pianciani « uomo più politico che guerresco », dopo aver preso 
terra a Torre di Montalto, all'imboccatura del Fiora, inoltran- 
dosi di là per la via di Tuscania verso il lago di Bolsena 83. 


60 Il provento di collette e lotterie andava ad aumentare il fondo ac- 
cumulato dalle varie associazioni, che gareggiavano nel cercare i mezzi 
per l'impresa (Resoconto Bertani - Garibaldi, Scritti, I, p. 306-307 - Ales- 
sandrini, doc. 219-220, 226, 239 e segg. - Carteggio della Commissione di- 
rettiva di Firenze per le provincie romane, in Archivio Storico del Ri- 
sorgimento Umbro, V, p. 70 e segg., 126 e segg. - PuccionI, p. 64-65). I 
Comitati Italiani di soccorso si riunirono poi nell’Associazione deì Comi. 
tati di provvedimento, di cui assunse la presidenza lo stesso Garibaldi. 

61 Ciò non voleva Garibaldi (Istruzioni a Zambianchi e proclama, 
in Scritti, I, p. 241-242). La Commissione direttiva sunnominata inviava 
al riguardo un manifestino stampato, di cui si ha copia in Incartamento 
Mangani n. 1 (Archivio Comunale, Miscell. II, fascicolo 2). 

62 Alessandrini, doc. 136. Fin dall'11 maggio la Commissione direttiva 
inviava una circolare segreta in cui, facendo cenno dell’ardita spedizione 
di Garibaldi, chiedeva che si formasse un ruolo degli individui pronti ad 
ogni chiamata in luogo da destinarsi, per prender parte a qualsiasi even. 
tuale azione (/Incartamento Mangani, n. 2). Copia della medesima si ha 
in Archivio della Soc. Rom. di Storia Patria, p. 57-58. Ma, dopo l’insuccesso 
Zambianchi, più non se ne parlò. 

63 Pianciani (0.c., p. 160 e segg) riferisce il piano dettagliato, che 
non era però farina del suo sacco, essendo stato studiato dal Rastow, 
emigrato tedesco, che accettò di essere il capo di stato maggiore della 
spedizione, e forse riveduto anche dal col. Charras, una vera compe- 
tenza in materia, il quale non volle prender parte all’azione in riguardo 
a Lamoricière, suo ex collega. 

Quanto alla scelta del Pianciani; vi si ricorse in mancanza di meglio, 
suggerendolo Mazzini, che lo riteneva capace, caldo e sincero patriota, e 
lo difese dalla diffidenza del Bertani (Epistolario, XXXIX, p. 68, 97, 146, 
328, 331, 353). Era di Spoleto, e perciò lo si riteneva adatto per agire, 
sopra tutto, nell'’Um:bria, ma invece i maggiori esponenti del movimento 
di quella regione non lo vedevano di buon occhio (Dichiarazioni Campello 
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Erano questi i progetti, queste le speranze, tali le aspet- 
tative. Ma quali erano veramente le disposizioni di animo delle 
popolazioni, quali le probabilità che il movimento fosse da esse 
secondato e condotto a termine sino al successo finale? In mez- 
zo a tanto agitarsi di uomini e di partiti nel resto d'Italia, le 
popolazioni di questa Provincia, le principali interessate, in 
grande maggioranza, tranne un meschino gruppo di patriotti, 
rimanevano passive, inerti, atterrite dal ricordo delle crudeli 
repressioni avvenute in Perugia l’anno precedente #4 e sotto 
l'incubo permanente della presenza dei crociati stranieri, su- 
periori di numero e meglio armati, e non inferiori certo di fede 
ed entusiasmo ai volontari italiani 65. 

Inoltre, a quanto si diceva, Lamoriciere aveva dato ordine 
di fare uso delle armi al primo clamore di popolo 6. Finalmente, 


a Torelli, in A.S.R.U., V, p. 136, VI, p. 10, e Danzetta in Degli Azzi, p. 105, 
altre critiche, ivi, p. 92, 97). Nella Nazione si poneva in dubbio la lealtà 
del colonnello, il quale inviava una lettera al Puccioni, dichiarando che 
onorava Vittorio Emanuele, ma non voleva che la croce di Savoia fosse 
imposta, bensì liberalmente scelta dalle popolazioni ancora schiave 
(PuccIoNI, l.c., doc. 134). 

Sui preparativi ofr. ALESSANDRINI, doc. 226-236 - BERTANI, p. 57 e segg., 
64-66 - CADOLINI, p. 177-178 - CRISPI, p. 266 - GUERZONI, II, p. 1544155 . MARIO, 
BERTANI, II, p. 137, 163 - GARIBALDI, I, p. 246-247 - MAZZINI, XL, p. 147-150, 
183, 185, 222, 261 - GigLIO, p. 252 e segg. - PITTALUGA, p. 125 e segg. 

64 Lett. Torelli, in A.S.R.U., V, p. 73-75 . Lettera Bandini, in Valeggia, 
p. 352. Era il Bandini, detto Ciaramella, un popolano attivissimo, che nelle 
numerose gite fatte ai limiti dei territori di Orvieto e Viterbo cercava 
di mantenere vivo lo spirito dei patrioti, mentre andava reclutando vo. 
lontari (ivi, p. 341-342, 366). 

65 Lamoricière in poco tempo aveva invero compiuto sforzi da gi- 
gante ed ottenuto promettenti risultati. Le informazioni pervenute al Go- 
verno Piemontese davano le forze pontificie per organizzate, meglio che 
generalmente si credesse e iche Lamoricière era in condizioni di repri- 
mere qualsiasi moto, pronto «a farsi uccidere, anziché cedere » (Cavour, 
Lett. 875). 

Il 12 luglio si scriveva a Puccioni: « Lamoricière ingrossa e non è 
uomo di guerra a cui chiunque possa stare a fronte » (doc. cit. n. 100). 
Ma su ciò non era pieno consenso, confidandosi ad ogni modo sull’ele. 
mento italiano dell’esercito papale, che sarebbe scappato o si riunirebbe 
a Garibaldi (Lett. Pantaleoni, in Degli Azzi, p. 122). Sul fanatismo dei 
crociati, cfr. SEGuR, I martiri di Castelfidardo; BRESCIANI, Olderico, ossia 
il zuavo pontificio. La forza totale di cui disponeva Lamoricière era 
da 15 a 17.000 uomini (Prospetto in TREVELYAN, 0.c., App. n. II, p. 408, 409 - 
VIGEVANO, La fine dell'esercito pontificio - DELLA TORRE, p. 51 e segg. 

66 Lo stesso Cavour (Lett. 947 - III, p. 285) era preoccupato della pos 
sibilità che si rinnovasse la strage di Perugia (dispaccio in Bianchi, VIII, 
p. 343 . Lettera del Comit. di Perugia, in Degli Azzi, p. 125 - Nazione 31 
agosto - RONCALLI, p. 389). Per pacificare Macerata egli scriveva essere unico 
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però, un bel dì il generale della variopinta soldatesca ritirava il 
grosso della truppa dalla nostra città, lasciandovi un nucleo di 
copertura, per concentrarla in luoghi più strategici dai quali 
più facilmente rintuzzare qualsiasi tentativo di sconfinamento 
e nutrendo perfino il fantastico progetto di fare un colpo di 
mano sulle Romagne, d’accordo o no coll’esercito napoletano 47. 

I Viterbesi, a parte ogni principio politico, ogni velleità, 
di mutazione di governo, non potevano non essere davvero 
soddisfatti della partenza dell’esercito pontificio che aveva 
arrecato loro molte molestie, sì per la soverchia esigenza dei 
loro comandanti, che per l’indisciplinatezza dei subalterni, i 
quali non conoscevano «né briglia né freno » ®. Albergatori, 
impresari, appaltatori, ospitalieri, reclamavano continuamente 


rimedio l’arresto e la fucilazione dei più turbolenti (BIANCHI, p. 343, 
672 - DEGLI Azzi, p. 173). E con Pio IX si sarebbe espresso nel senso di 
occorrere, per riformare-lo stato, il fuoco del cielo e l’acqua del mare 
(Rocrer, p. 158). I giornali attribuivano al generale di aver dato l’ordine 
di saccheggio in caso di sommossa, ciò che egli smentì (DEGLI AZZI, p. 168- 
169). In ogni modo vi era abbastanza per atterrire i buoni e pacifici sud. 
diti del Papa! 

67 Prima di ritirare le truppe da Viterbo, Lamoricière era qua venuto 
ed avevale arringate, dicendo che le avrebbe quanto prima condotte in 
Bologna (Sanpovat, 1.c.). I giornali italiani davano frequenti notizie sulle 
mosse del generale. In un ordine del giorno dello Zappi si annunziava che 
l'impresa avrebbe avuto inizio nel luglio. Ed in Parigi nell'agosto conreva 
voce di una prossima operazione (PuUCCIONI, doc. 174). L'Opinione dell’8 
ne trattava a fondo, concludendo che se ciò avvenisse, il governo pie- 
montese non fallirebbe al suo dovere. Si dava per sicura nell’ottobre 
(Dispaccio Gramont, in THouvENEL, I, p. 135 e segg. Di un'alleanza fra 
il Papa, i Borboni e l’Austria faceva cenno anche Cavour in un telegram- 
ma ad Arese (BONFADINI, p. 266-267). Cfr. NAZARI MICHELE, 0.c., p. 54. Anche 
DeLLa ToRRE (p. 54) fa rilevare la difettosa traslocazione delle truppe per 
poca previdenza politica. 

68 DE BAILLIENCOURT, p. 327. Il rappresentante spagnolo li diceva « feccia 
di tutti i mercenari d'Europa » (BANDINI, l.c., p. 2, 3). Paolo Emilio Ca. 
stagnoli scriveva a Giuseppe Bustelli che non sarebbe qua venuto in vil. 
leggiatura per i deplorabili atti di licenza delle milizie straniere (Lettera 
2 luglio, in Incart. Bustelli presso l'Archivio Comunale di Viterbo). Gli 
zuavi erano alquanto aristocratici, spadaccini; i più indisciplinati erano 
gl’Irlandesi, come constatava anche Cavour (Lett. 847, III, p. 284), parte 
dei quali si doverono - licenziare e parte disarmare (ALESSANDRINI, II, 
p. 353.355 - Istruzioni, in BIANCHI, VIII, p. 672.673). Cfr. BANDINI, l.c., p. 211 
- DEGLI AZZI, p. 69-70, 128-130 - PIANCIANI, p. 173 - CANTU’, Cronistoria, 
III, p 475-476. Anche l’Armonia e la Civiltà Cattolica riportavano alcuni in- 
cidenti, per quanto cercassero attenuarli. Ciò non ostante vi fu chi ne 
prese le difese (BERKELEY, Gl’Irlandesi al servizio del papa nel 1860, in 
Risorgimento Italiano, VI, p. 864), concludendo che non erano né migliori, 
né peggiori degli altri! I più disciplinati erano i Tedeschi e gli Austriac! 
(CAVOUR, Lettere cit.). 
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danni su danni. Il Comune, in disborso d’'ingente somma per 
le spese dell’accantonamento della truppa, era assillato d'a sem- 
pre maggiori richieste di alloggi, di palestre e campi di ma- 
novra 69. Unico beneficio, che la nostra città ritrasse da quel 
tramestio, si fu l'impianto della linea telegrafica, che l’univa a 
Roma, improvvisata in pochi giorni su richiesta di Lamoriciere, 
mentre per l'addietro i commercianti, i quali si erano rivolti al 
governo per averlo, ne ricevevano risposta che, se lo volevano, 
dovessero pagare la spesa 70. 


Rimasta qua una piccola guarnigione 7!, sarebbe stato quello 
il momento di tentare qualche moto. Ai nostri patriotti si faceva 
presente «l’eroico sforzo dei Siciliani 72 », ma dessi, oltre che 
sempre indecisi, diffidavano della « Commissione direttiva per 
le Provincie Romane soggette », costituitasi fra gli emigrati 
in Firenze 73, la quale « senza un centesimo, senza un fucile » 


69 L’albergatore dell'Aquila Nera presentò un conto di scudi 747.85 per 
l'alloggio delle Guide dal 23 maggio al 3 luglio, non essendo volute stare 
in caserma (Prot. Com. 1859.1860, n. 2433, 2487). L'ordine dell’Intendente, 
presentato qual documento giustificativo, vi comprendeva anche Lamo. 
ricière, Zappi e lo Stato Maggiore. Il Comune, però, sosteneva che, trat- 
tandosi di ufficiali in stato di organizzazione, non era tenuto che a cor- 
rispondere tre giornate, secondo la consuetudine. Il conto fu ridotto a 
scudi 501, di cui se ne corrisposero dal Governo soltanto 240, ponendo il 
resto a carico del Comune (prot. 1860-67, n. 64, 391). I cavalleggerij inoltre, 
nell’andarsene portarono seco caldaie ed altri utensili (prot. n, 2509). 

Le spese per la riduzione delle caserme importò scudi 3917.87 (Reso. 
conto dell'ing. Oddi in Miscell. II, fasc. 2, n. 40-41. 

70 Atti Magistr., p. 20-22 - Prot. 1857-1860, n. 1073, 1080, 2303, 2338, 2346, 
2387, 3991. Si fecero venire da Roma esperti maestri per maggiore spedi. 
tezza. Andò in attività il 3 giugmo; l'ufficio era collocato nelle stanze sotto 
la torre del civico palagio. 

71 Corse anche voce che fosse sgombro di ogni forza, anche dei gen- 
darmi. (Letvera 8 luglio di Bandini, in VALEGGIA, p. 331). Ciò non era vero, 
rimanendovi tutt'ora di guarnigione i cacciatori, oltre i gendarmi, ed 
inoltre verso la metà del mese erano qua venuti un centinaio di soldati 
francesi per la cura termale, i cui ufficiali si dicevano però d'accordo 
coi nostri patrioti (Lettera 21 di Scoppola, ivi pag. 361). 

72 Lettera Fisuni in A. S. Ris. Umbro, V, p. 69. : 

73 Era in pieno accordo con La Farina, il quale, dopo averla sciolta 
(26 aprile 1859) « essendo il sto programma divenuto quello del governo 
piemontese », aveva riorganizzato il 20 ottobre la Società Nazionale Ita. 
liana ” per confortare le provincie già libere a perseverare e le ancora 
serve a non disperare ”. (Scritti, II, p. 210). La Commissione aveva l’inca- 
rico di organizzare l’azione, somministrare i mezzi e guidare il movimento 
particolarmente in questa regione (ALESSANDRINI, doc. 130 - DEGLI AZZI, p. 
61 e segg.). Era presieduta dal conte Campello, con a segretario Tiberio 
Berardi, il quale, secondo la principessa Maria Bonaparte Valentini, calda 
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non faceva che « abbassare ordini, senza volerne ricevere », 
pretendendo concentrare in sé la direzione del movimento na- 
zionale, mentre effettivamente «non sapeva qual risoluzione 
adottare, seppure ne volesse adottare qualcuna » 74. Al buro- 
cratismo ed alla vana verbosità della Commissione, la quale 
cercava svellere ogni mala prevenzione che se ne avesse 75, da 
parte di questo Comitato 7% si opponeva un ostinato silenzio, 


fautrice della causa italiana, « occupava il primo posto dell’intelligenza tn 
ogni bisogno dell'emigrazione romana » (Lettera 14 aprile 1860, in Arch. 
Com., Miscell. XXII). « Mente informatrice» lo dicevano altri, ma aL 
quanto autoritario, ed anzi il suo regno era paragonato a quello della dina- 
stia Lorenese, vacillando « non si sa se di fede o di ambizione » (DEGLI 
AZZI, p. 87 e 105). 


74 Lettera 19 maggio di Bruschi, in Arzano (Memorie Storiche Mili- 
tarî, V, p, 198), in cui è qualificata « la più impotente ed inetta di quante 
ebbero ed avran vita in Italia ». Altri la dicono indecisa, lenta, per « non 
aver voluto assuniere forme troppo burocratiche » e tale da potersi defi. 
nire un «comitato sonnifero » (Lettere Silvestrelli e Danzetta, in DEGLI 
AZZI, p. 78.79, e DANZETTA, I cacciatori del Tevere, p. 48). Va però esclusa 
l'accusa di essere in mala fede. 


Unico segno di vita, secondo una testimonianza imparziale, lo avreb- 
be dato coll’inscenare una dimostrazione all'arrivo di Vittorio Emanuele 
in Firenze, incontrandolo alla stazione con bandiere nazionali, con le 
frangie nere, di che il Re sarebbe rimasto molto emozionato (Lettera 
Valentini 17 aprile 1860, l.c.). 


75 Lettera 30 giugno, in cui vantavasi di essere composta di « uomini 
né impudenti, né irresoluti », aventi l'unico scopo « di spiare il mo. 
mento opportuno per agire e di provvedere tutti gli elementi che possano 
ispirare certezza almeno morale di un felice successo », promettendo al. 
tresì, quando si dovesse agire, anche i mezzi materiali. Ma, si aggiungeva, 
esser necessaria la cooperazione delle popolazioni nei limiti delle loro 
forze, che dovevano apparecchiarsi con energia. Concludevasi il messag. 
gio: «ZI momento è solenne e guai a chi lo lascia sfuggire, pagherebbe 
forse con lunghi anni di oppressione e di sacrifici l'inerzia e l'irresoluzione 
di un momento ». (Incart. Mangani, Lett. n. 3, citata da LUIGI SIGNORELLI, 
La questione viterbese, p. 2, estratto dalla Rassegna Storica del Risor. 
gimento, sett. 1937). Altra lettera inviava al Comitato di Perugia, lamen- 
tandosi di non esser ben compreso (A.S.R.U., V, p. 76-77 e VI, p. 97). 


76 Era questo presieduto dall'ing. Francesco Mencarini, valoroso su. 
perstite della campagna del Veneto e della difesa di Roma, di cui leggasi 
la biografia su L'Avvenire dell’anno II, n. 23. 


Le missive si rimettevano direttamente al Berardi od a mezzo d'Isa- 
bella Campicci (forse un pseudonimo). Il cifrario era combinato sui 
due versi: Siam fratelli, siam stretti da un patto - Maledetto colui che 
l’infrange. Ognuna delle 59 lettere era espressa dai corrispondenti nu- 
meri e le mancanti (b, q, v. z) dai numeri 60.63 (Incart. Mangani, n. 21). 

Il corrispondente del Comitato Romano firmava Ausonio ed îl suo 


cifrario si basava sui versi: O falso tribunal di penitenza, cui mascherata 
fraude origin diede (LETI, II, p. 123). 


sale ei 
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di che era rimproverato da comuni amici 77. Uscito finalmente 
questo dal riserbo che si era imposto, promettendo di ubbidire 
alle istruzioni che riceverebbe e di agire energicamente ?8, la 
Commissione di Firenze ne rimase appagata e lo eccitava ad 
organizzare il paese e ‘ad apparecchiarsi «a quella migliore 
cooperazione che si potrà », promettendo dal canto suo di in- 
viare ordini precisi ed i necessari mezzi materiali. « Del resto, 
si concludeva, riposate nella nostra prudenza e siate persuasi 
che nulla si tenterà se non vi saranno elementi di sicura riu- 
scita; abbiamo troppo a cuore la salute dei nostri paesi per 
non avventurare un colpo che, fallito, non servirebbe che ad 
accrescere i loro mali » 9. 


Tale continuo tira e molla, se accontentava i pavidi e gli 
indecisi, non poteva, a lungo andare, soddisfare i più impazienti 
ed intemperanti nostri patriotti, i quali finirono col fare mag- 
giore affidamento nell'opera del Centro di Azione, costituitosi in 


7 Lettera dol Sottocomitato di Orvieto del 7 luglio, in cui leggesi: « Il 
vostro silenzio, la vostra apatia, può essere di grave responsabilità per 
l'avvenire del vostro paese. Noi vi sollecitiamo, a nome d'Italia, alla vigi- 
lanza, all’operosità, in questi momenti supremi. Gli avvenimenti che suc- 
cederanno e che dovranno determinare le sorti delle nostre parti, hanno 
bisogno di essere da voi convalidati. Ponetevi di nuovo in corrispondezza 
con la Commissione Direttiva. Ora vi diremo particolarmente che essa 
non agisce da sola, ma di comune accordo colla Società Nazionale ed 
altre Associazioni che hanno fatto la spedizione di Sicilia e che tendono 
ad unificare la Nazione. Non vi perdete d'animo; il trionfo della causa 
è certo». (Incart. Mangani, n. 4). 


78 La minuta della risposta del nostro Comitato non è nell’Incarta- 
mento, ma si desume dalla lettera del 17 luglio della Commissione Di 
rettiva: « Abbiamo ricevuto con immenso piacere la vostra dell'8. E° 
inutile andar più minutamente investigando quali siano state le cagioni 
che hanno per sì lungo tempo impedito le nostre dirette comunicazioni. 
Quello che tutto compensa si è che ora siamo in piena corrispondenza 
e che possiamo insieme intenderci su tutto che può giovare al trionfo 
della causa comune. Noi accettiamo con vera soddisfazione la promessa 
che ci fate d’essere in avvenire anche più energici... » In un post scriptum 
si accennava anche ad altra lettera scritta dal Comitato il 27 giugno ad 
Angelo Giuseppe Manni e da questi comunicata alla Commissione (In. 
cart. Mangani, n. 5). 


Era il Manni uno dei più autorevoli emigrati e più attivi corrispon- 
denti del nostro Comitato. Era nato in Orte il 15 marzo 1810. Fu sena 
tore dal 1. dicembre 1870. Morì il 18 febbraio 1876. ComandiniMonti (V, 
p. 46) ne riproduce l'effigie. 


79 Lettera s. c. 
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Genova sotto la direzione del Bertani80, che disponeva larga- 
mente di armi e munizioni, pronto a fornirle per armare l’in- 
tiera nostra Provincia, quante volte si indicasse il luogo ove 
farle pervenire ed il modo d’introdurle. Il Comitato Viterbese, 
sollecitato ad organizzare la nazionale, a formare una giunta 
rappresentativa, ed, in mancanza di « elementi omogenei e ca- 
paci », a chiedere un dittatore « di capacità civile e militare » 81, 
rispondeva chiedendo 5000 fucili e proporzionate munizioni da 
concentrarsi in Orbetello e Pitigliano, avvertendo, nel contem- 
po, che v'era poco da contare sulle masse, ed esser quindi neces- 
sario che il moto fosse appoggiato dal maggior numero pos- 


80 Dopo la Nazione Armata, Garibaldi aveva formato i Comitati di 
Soccorso sostituiti in seguito da quelli di Provvedimento (MARIO, A. Bertani, 
II, p. 10, 15 e segg.). N'era a capo in Firenze Giuseppe Dolfi, il popolare 
fornaio, che era stato l’anima del pacifico rivolgimento del 1859, chiamato 
da Garibaldi «la personificazione di ogni virtù cittadina, il più grande 
dei nostri tribuni » (Scritti, lc.). ; 

Era egli altresì in ottimi rapporti con Mazzini (Epistolario, XXIX, p. 116, 
242, 276, e segg. - XL, p. 156 e segg., passim), sicché poteva considerarsi 
il tratto d’unione fra i due grandi uomini (VALEGGIA, l.c., p. 334 - Cfr. 
Marro, Giuseppe Dolfi, Firenze, 1873 - VaLeccIa, Giuseppe Dolfi e la demo- 
crazia in Firenze negli anni 1859.1860, Firenze, 1902 - Erede, in Encicl. 
Biogr., XLII, vol. 3, p. 60). 

Corrispondente per la nostra Provincia da Firenze, per i Comitati 
di Provvedimento era l'avv. Filippo Salvatori di Caprarola, uno dei più 
notevoli emigrati colà residenti (VaLEGGIA, p. 364 - Lettera Scevola in 
Incart. Mangani, n. 7), sul conto del. quale chiedevano informazioni al no- 
stro Comitato sì la Commissione Direttiva, che la Principessa Bonaparte Va- 
lentini (16 luglio, l.c.). 

Altro che si dava gran da fare, benché a qualcuno inviso, era Gio- 
vanni Scoppola di S. Martino al Cimino, il quale il 17 luglio informava il 
Dolfi essersi costituito in Viterbo, come da notizie ricevute, il Comitato 
d'Azione, e che si dava mano al reclutamento ‘dei volontari, i quali 
avrebbero potuto ascendere nella nostra Provincia ad ottocento in un pri 
mo movimento, che pronosticava imminente; raccomandava quindi la spe- 
dizione di armi e munizioni. Tuttavia, recatosi di persona in provincia, 
nulla aveva trovato di organizzato, e si assumeva l’incarico di allacciare 
i diversi comitati, nutrendo fiducia che si sarebbe potuto raggiungere il 
numero di 1500 volontari (vanterie e null'altro). I fondi necessari dovevano 
rimettersi al Banco Carletti (VaLeGGIA, p. 350, 359-362). In Montepulclano 
manovrava inoltre l’avv. Marcello Ferrajoli di Sutri, già deputato alla 
Costituente Romana, il quale però si scusava di non potere agire col 
braccio, per la quasi estinta facoltà visiva, ma unicamente con la voce 
(ivi, p. 371). 

. Le lettere provenienti da Genova erano a firma Scevola, e lo Scoppola 
si nascondeva sotto lo pseudonimo Henry Milleread. 


81 Lettera Oneglia da Orvieto del 18 luglio e da Genova del 22 di 


Scevola (Incart. Mangani, n. 6 e 7 - LuIGI SIGNORELLI, La Questione vi- 
terbese, p. 6). 


È. 
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sibile « di truppe organizzate »; ad ogni modo si chiedeva un 
preavviso di otto giorni per iniziare l’azione, comunicandosi 
frattanto i quadri della nazionale e tutte le altre informazioni 
opportune per facilitare l'invasione 82. Sembrava davvero di es- 
sere alla vigilia di un movimento ben concertato e di probabile 
riuscita, per il quale si contava principalmente su Garibaldi83. 


Se non che il governo piemontese fermò al confine le ar- 
mi 84; e conseguentemente si dové per il momento sospendere 
ogni ulteriore iniziativa, dappoiché temevasi che, non riuscendo, 
si sarebbero procurati alla nostra Provincia « nuovi disastri »; 
e d'altronde dalla Commissione Direttiva si asseriva essere il 
governo del re compreso ormai dal dovere « di capitanare d'ora 
in poi egli stesso qualsiasi impresa necessaria alla desiderata uni. 
ficazione d'Italia, anziché lasciare ad altri che la compia ». Tut- 
tavia l’azione dci Comitati non doveva restar sospesa ed annul- 
lata poiché « qualunque sia il modo scelto per la vostra libe- 
razione, si richiederebbe sempre la coadiuvazione e l’efficace 
appoggio delle popolazioni ». Si aggiungeva esser « probabi- 
lissimo » che lo stesso Garibaldi venisse a comandare le forze 
che andavano organizzandosi in Toscana; e quando anche una 
armata regolare agisse nella provincia, nell’uno e nell'altro caso 
era d’uopo che qualsiasi movimento fosse preceduto ed accom- 
pagnato da iniziative locali » 85. 


82 Minuta in Incart. Mangani, n. 18 - Lettera Nicotera, in MARIO, 
A. BERTANI, II, p. 140. 


83 La Valentini scriveva il 16 luglio da Livorno: « Di giorno In giorno 
si attende la gran soluzione del problema romano. L'uomo prestigioso 
della Sicilia riposa sul momento... ma si crede quello un riposo più at- 
tivo della stessa fatica» (1.c.). 


84 Erano quelle ‘indirizzate a Dolfi (MAZZINI, Epistolario, XL, p. 227- 
233). 


85 Cincolare 8 agosto in A.S.R.U., V, p. 130 e segg. Si aggiungeva la 
notizia che l’armata di Garibaldi aveva già toccato il Continente e che 
da un momento all’altro si apprenderebbe la liberazione di Napoli, e 
che l'eroe divenrebbe il Dittatore non più di una, ma delle Due Sicilie Con- 
cludevasi che tanto più era necessario raddoppiare di ardore e di energia e 
di tenersi pronti «ad innalzare alla prima occasione la gran bandiera 
di Vittorio Emanuele, re unificatore d'Italia ». Cfr. anche lett. di Dolfi 
in MARIO, A. BERTANI, II, p. 143-144 . DEGLI AZZI, p. 81 e segg. 

Il Governo Pontificio era molto allarmato dalla notizia che Garibaldi 
avrebbe capeggiato la spedizione al confine toscano. (Dispaccio 12 agosto, 
in VIGEVANO, lx., p. 91). 
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Sembrò ad un certo momento che la gara non di fatti, ma 
di chiacchiere dei due cosiddetti centri d'azione, cessata ogni 
rivalità, fosse sboccata in un accordo 86; e si attendeva ansiosa- 
mente che finalmente ne soaturisse qualcosa di concreto. 


Ad un tratto l'11 agosto perveniva al nostro Comitato una 
comunicazione urgente in cifre da Valentano, con cui si infor- 
mava che l'indomani sarebbero giunti 12.000 volontari al co- 
mando del generale Roselli 87. La mirabolante notizia era del 
tutto falsa! Comunicazioni ufficiali dei due comitati di Firenze 
mettevano le cose a posto. Quello di provvedimento inviava 
istruzioni per agevolare la spedizione che si andava allestendo 
in Toscana per agire in Umbria, e con la quale avrebbe coo.- 
perato quasi certamente l’altra proveniente dal mare, che sa- 
rebbe sbarcata in Montalto di Castro 88; e la Commissione Di- 


86 Il 29 luglio apparve una lettera a firma Berardi per la Commis- 
sione, e di Dolfi a Martinetti, esponenti del Comitato di Provvedimento, 
ciò che fece credere ad un accordo (Lett. Torelli, in A.R.U., V, p. 129), ma 
il 31 la Commissione smentiva ogni cooperazione col Dolfi (DEGLI AZZI, 
p. 86). Che vi fosse un disaccordo fra i componenti di questa al riguardo, 
è confermato da altra fonte (Lett. 22 agosto, in Archivio citato, p. 151. 
Sembra che il più restio a tale accordo fosse il Berardi (DEGLI AZZI, p. 87). 
Questi, la cui buona fede e sincerità era messa in dubbio (Lettera Dan. 
zetta, ivi, p. 185) finì col dimettersi da segretario il 2 agosto (Nazione 
dell’8). Fatto sta che la Commissione, ricostituitasi senza di lui, affermava 
di essere di pieno accordo col Dolfi, di cui lodava « l'animo leale e 
franco », giustificando qualche atto da esso compiuto divergente dalla con- 
dotta comune, con la circostanza che, non essendosi potuto intendere con 
la passata Commissione, si era ritenuto in diritto di agire indipendente- 
mente (Lett. 15-22 agosto, in Archivio suddetto, V, p. 138-139, 143, 147, 
149-151). Cfr. DEGLI AZZI, p. 93, 95-96. Ciò era confermato anche da lettera 
del 26 al Comitato d'Orvieto e da questo trasmessa al nostro, in cui si 
scriveva: « Dobbiamo render giustizia al Dolfi, dichiarando aver noi tro. 
vato così patriottici i suoi sentimenti, così giustificati i suoi giudizi, e le 
sue intenzioni così conformi alle nostre, da rendere inesplicabile come mai 
il più perfetto accordo non siasi da principio stabilito con lui ». (Incart. 
Mangani, n. 13). 

Non mancava tuttavia chi diffidasse del Dolfi, dicendolo « poco accetto 
al governo », che ragionava come un fornaio circondato da mille intri- 
ganti, i quali lo facevano strumento della loro ambizione (Lett. in Ar- 
chivio citato, V, p. 139, 141, 145, VI, p. 93, 105-106). Ma ogni mala preven- 
zione cessò quando si seppe che il capopopolo fiorentino erasi sepa- 
rato dal Bertani (Lett. Silvestrelli 27 agosto, in DEGLI Azzi, p. 123-124). 

87 Incart. Mangani, n. 9. La notizîa era stata inviata da Acquapendente. 

88 Incart. Mangani, n. 12. Proveniva da Chiusi diretta al Comitato d'Or. 
vieto, e comunicata a mezzo di Andrea Giannelli per il Comitato Fioren- 
tino e di A. Naldoni per quello Senese. Consimile cincolare, ma diversa 
nella forma, fu anche altrove spedita, specificandosi che il corpo di spedi. 
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rettiva nello stesso giorno dando partecipazione della propria 
ricostituzione 89, confermava la possibilità che i due corpi agis- 
sero di concerto, subordinando sempre ogni mossa alla inten- 
zione e direzione di Garibaldi, e, ad ogni modo, qualora le 
milizie raccolte non volessero oltre attendere e precipitassero 
il loro sconfinamento, ciò che si farebbe del tutto per impedirlo, 
raccomandava di soccorrerle, « compromettendo il meno pos- 
sibile la città » 90, 


Era il solito atteggiamento indeciso e contraddittorio, con 
riserve più o meno esplicite, in che non si sa quale dei due 
organi direttivi eccellesse. E d'altronde da persone bene infor- 
mate si ponevano sull’avviso i nostri patriotti che le cose sta- 
vano ben diversamente 9!. Infatti in breve si apprese che Cavour 
il quale si era sempre ed energicamente opposto a qualsiasi in- 
vasione dello Stato Pontificio da parte dei volontari, sotto qua- 
lunque bandiera, e da chiunque capitanati, per le conseguenze 
politiche che ne sarebbero seguite 92, ena riuscito un po’ con la 


zione sarebbe entrato in azione non più tardi della ventura settimana, ed 
anzi, secondo altre più precise notizie, il 13 sarebbe sbarcato in Montalto 
(DEGLI AZZI, p. 83-84, 93). Giannelli, validissimo cooperatore di Dolfi, ave- 
va l’incarico speciale di agitare i luoghi di confine della nostra Provincia 
(VALEGGIA, 1.c., p. 339). In lui molto confidava Mazzini (Epistolario, XXXIX, 
p. 242e segg., XL, p. 122, 153). 


89 Ciò avveniva l’11 agosto. Per Viterbo fu presente Cesare Bertarelli, 
domiciliato in Firenze (A.S.R.U., V, p. 152). Colà risiedeva anche l’altro no- 
stro concittadino Antonio Croci, il decano degli esiliati, che lo chiamavano 
« papà Croci ». (MARIOTTI, Aneliti di libertà nello Stato Pontificio, in N.A., 
vol. 233, p. 135). 


90 A.S.R.U., V, p. 134-135. Ciò che temevasi, era, soprattutto, una mossa 
precipitata di Nicotera, che comandava i volontari concentrati in Castel 
Pucci, a 3 km. da Firenze, in numero di circa 2000, e che lo stesso Mazzini 
(Epistol. cit., p. 267) riteneva cosa pazzesca, che avrebbe rovinato la 
causa moralmente e praticamente. Ad ogni modo riteneva questi che 
in ogni evenienza dovesse il Nicotera intendersi con Ricasoli (ivi, p. 31! 
e segg.) 

91 Lett. 9 - ‘220 agosto, in A.S.R.U., V, p. 131 e segg. Gualterio scriveva 
che si abusava del nome di Garibaldi (Lett. in DEGLI Azzi, p:114v). E To- 
relli giustificava il dubbio, l’irresolutezza del Comitato di Perugia per 
gli ordimi contradittoni, che inducevano «una certa disperazione dolo- 
rosa » (Arch. citato, p. 142). 


92 Oltre il timre che ciò avrebbe indotto Napoleone ad uscire dallo 
stato passivo in cui si manteneva, era in lui la convinzione che la 
spedizione guidata «da capi inesperti e di poco credito » sarebbe stata 
facilmente dispersa e distrutta da Lamoricière (Lett. n. 857, 879). Cfr. 
DEGLI AZZI, p. 147-198. 
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astuzia, un po’ con la forza, vincendo la resistenza del Bertani 99, 
a far deviare ancora una volta la spedizione, avviandola, come le 
precedenti, in Sicilia, ciò che non tornò discaro al duce dei 
Mille che poté così disporre di un più forte contingente dî 
truppe per lo sbarco in Calabria, che forse senza quel rinforzo 
non si sarebbe potuto compiere così presto 9. 


E Ricasoli, dal canto suo, benché alquanto renuente, aveva 
fatto sciogliere l’altro nucleo di volontari concentrato, sotto il 


93 Bertani era da Cavour chiamato l’alleato del diavolo (Mario, II, 
p. 136) e generalmente lo si considerava una potenza di ‘fronte ad un 
governo impotente (Lettera Danzetta, in DEGLI AZZI, p. 113). Ma.Cavour 
dimostrò di essere più forte e più accorto dell’alter ego :di Garibaldi, 
a cui fu ‘inviato il ministro Farini, per dichiarargli apertamente che il 
governo piemontese si sarebbe opposto con la forza a qualsiasi spedi- 


‘zione diretta alla frontiera romana (Lett. 888 ed altra a Nigra, in Car- 


teggio Cavour-Nigra, IV, p. 138), 

E Bertani finì per accettare, in via di transazione, che il naviglio si 
sarebbe concentrato nel Golfo degli Aranci, per poi proseguire alla volta 
di Sicilia, donde la spedizione sarebbe stata libera di salpare jper qualun- 
que altro dido; e si recò di pensona presso Garibaldi a persuaderlo di capeg- 
giarla per fare il colpo di mano nello Stato Pontificio. Sì Cavour che 
Bertani tendevano ad eludere il forzato accordo. Nel frattempo, però, i 
volontari, volenti o molenti, furono fatti partire per la Sicilia (BERTANI, 
Relazione - DegLI AZZI, p. 108 e segg. - GUERZONI, III, p. 155-156 - MARIO, 
Bertani, II, p. 166-167 - GARIBALDI, I, p. 248-250, II, jp. 145 e segg. - Maz- 
ZINI, Epistolario, XL, p. 268 e segg., 287 e segg., 295, 303, 316 - PIANCIANI, 
p. 95 e segg., 307 e segg. - PITTALUGA, p. 132 e segg.). E Ganibaldi, che 
aveva già aderito ai progetti di Bertani, convintosi che la spedizione era 
intempestiva, e che a Roma si sarebbe andati più spediti e sicuri per 
la via di Napoli, non ebbe discaro di poter disporre di quel contingente 
di uomini per lo sbarco in (Calabria, che, forse, senza quel ninforzo, non 
si sarebbe potuto compiere tanto presto, e così agevolmente. 


94 GARIBALDI, Memorie, p. 340 - I Mille, p. 151-152 - Scritti, I, p. 173, III, 
Pp. 484, 488 - CRISPI, p. 268-269 - GUERZONI, II, .p. 157-158 - MARIO, Bertani, 
II, p. 166-170 - MAZZINI, Epistolario, p. 328 e segg., 345). 

Garibaldi, successivamente, si mostrò alquanto ingiusto verso Ber. 
tani, accusandolo di agire troppo d'accordo con Mazzini, a discapito 
dell'impresa di Sicilia, non che di fare in certo modo il giuoco di Cavour. 
(Scritti, III, p. 484, 494, 498). 

Secondo le voci che correvano, Pianciani, che si faceva chiamare ge- 
nerale ed aveva per aiutante Coccapieller, ,\ex maresciallo dei dragoni 
pontifici, ringraziato da Garibaldi, avrebbe dato le dimissioni. (Lett. 25 
agosto di Silvestrelli, in DEGLI AZzi, p. 119). \E' certo che, recatosi al 
punto di concentramento, non !trovò alcuno, protestò e si ritirò. (Lett. del 
15 e 24 di .MAZZINI, Epistolario, mp. 316-345). A quella spedizione prese 
parte il viterbese Gregorio Borghesi, veterano del 1848-49, che aveva già 
militato con Garibaldi nel 1859, meritandosi la medaglia al valor militare. 
Disciolto il corpo garibaldino, prese servizio nell'esercito nel 55° reggi- 
mento di linea, nel quale fece la campagna del '66 (Biografia nell’Av.- 
venire, III, n. 98). 


CAPITOLO II 401 





comando di Nicotera, in Castel Pucci95. D'altra parte il lun- 
gimirante ministro del re, dopo aver speso tante fatiche a fre- 
nare le impazienze ed a calmare le agitazioni, valendosi all'uopo 
di Filippo Gualterio, suo uomo di fiducia, interprete autorevole 
dei voti delle popolazioni irredente, agitatore ed insieme mo- 
deratore dell'emigrazione 9%, a mezzo di questi assicurava i pa- 


95 Cavour, Lett. 905, III, p. 341, e Carteggio Nigra, IV, p. 177.- Lettera 
GualTERIO, in DEGLI Azzi, p. 116 - Mario, Bertani, II, p. 154, 160-161, 170 - 
PITTALUGA, p. 155, 162 e segg. - Rava, Vittorio Emanuele e Garibaldi nella 
spedizione di Sicilia, in N.A., 1911, p. 449 e segg. 

Mazzini, che riteneva errore concentrare tutti gli animosi in Sicilia, 
fece del tutto per mantenere unita e compatta quella colonna sotto il 
comando di Nicotera, che più volte minacciò le dimissioni, ma:non aven. 
dola Bertani più sovvenzionata, come aveva promesso, i volontari erano 
affamati, senza scarpe e mancanti di altre cose indispensabili. (Epist. cit., 
p. 318, 323 e segg., XLI, p. 6 e segg.). Nicotera protestò per lo sciogli. 
mento, fu arrestato, ma poi rilasciato, avendo dichiarato di esser pron. 
to di recarsi anch'egli coi suoi in Sicilia (ivi, p. 9 e 29 - Lett. Silvestrelli, 
in DecLI Azzi, p. 119).| 

Dal canto suo Ricasoli aveva fatto quanto era in lui per lievitare lo 
scioglimento forzato della colonna che, a suo dire, erasi formata col con- 
senso del governo, ed era composta di giovani bennati ed animosi. Ma 
dové cedere di fronte a Cavour, che poi si gloriò di averla avuta vinta 
« dell’uomo forte ». (Lett. e doc., V, p. 268 - Lett. Cavour a Nigra, s.c.) 

96 Filippo Gualterio, nato il 6 agosto 1819 in Orvieto, si distinse ben 
presto per la sua ‘intelligenza ed attività. Nel 1847 fu chiamato a far 
parte della (Consulta di Stato (Diario di Roma, 7 agosto) e poi del Par. 
lamento, elettovi dai suoi concittadini. Nella Campagna del Veneto, si 
distinse nella battaglia di Vicenza, da meritare che Carlo Alberto gli 
conferisse la medaglia al valor militare. Avendo avuto anche l'ufficio di 
intendente generale dell'armata pontificia, egli rese di pubblica ragione 
i resultati della sua gestione, chiusasi in disavanzo, da lui generosamente 
colmato coi suoi capitali. Non avendo voluto aderire al moto repubbli. 
cano del 1849, si ebbe insulti nella città natale e fi perfino minacciato 
nella vita, sicché dové esulare. Nel 1859 molto si adoprò per indurre i 
suoi amici a far leva di volontari per la guerra contro l’Austria, non che 
per la sollevazione di Perugia. Fallito il moto insurrezionale, se ne rove. 
sciò su di lui la responsabilità (Lettera del Delegato di Orvieto, in A.S.R.U., 
I, p. 49 e 52) e d'allora fu più cauto nella sua condotta politica. Il Collegio 
di Cortona, dove dimorava, lo elesse nel 1860 deputato al parlamento pie- 
montese ed in questo si dimostrò uno dei più fidi seguaci della politica 
cavouriana. Godé altresì dell'amicizia di Ricasoli. 

Restato in strette relazioni cogli amici umbri, cercò sempre di porre 
un freno alle loro impazienze (Carteggio Gualterio, in DEGLI AZZI, passim 
- Lettera Torelli in Risorgimento Italiano, VI, p. 107-109). Cavour l'8 agosto 
1860 gli scriveva, ringraziandolo degli sforzi fatti per impedire le impronti- 
tudini e le pazzie (Lett. 879, III, p. 316-317). Il governo pontificio però era 
maggiormente allarmato per la condotta prudente e persuasiva dell’egre- 
gio patriota, che delle smargiassate dei rivoluzionari, tanto che pose una 
taglia di 400 soudi su di lui. (DEGLI AZZI, p. 103). Cfr. FarINI, III, p. 161 - 
FIUMI, Orvieto 1891, p. 203 e segg. - CAVIZZONI, Cenni biografici di F. A. 
Gualterio, Orvieto, 1910 - MALATESTA, II, p. 64 con ritratto - ErcoLE, Encicl. 
Biogr. S. XLII, V, 3, p. 189. 
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triotti di esser ben compreso della necessità di conformare 
la politica governativa alla volontà nazionale e legalizzare in 
certo qual modo il moto rivoluzionario, padroneggiandolo e non 
facendosi rimorchiare da alcuno 9?. 

Ad ogni modo però l’insurrezione popolare, repressa o no, 
doveva offrir pretesto all'intervento del governo piemontese 
e si contava in particolar modo sui Viterbesi che aiutassero 
i moti i quali si preparavano in Umbria”. Finalmente il 7 





97 Nella succitata lettera Cavour scriveva a Gualterio: « Siamo decisi 
ad essere arditi, anche audaci, ma temerari e pazzi no. Il moto italiano 
segue un moto determinato, volendolo affrettare si corre pericolo di ro- 
vesciarlo interamente ». ‘Ed in seguito, a mezzo di Ricasoli, il primo mi- 
nistro lo assicurava del fermo proposito di intervenire (DEGLI AZZI, p. lil e 
segg.). Gualterio il 19 agosto di ciò informava il Comitato di Perugia, ed 
il 25 aveva luogo in Cortona un'adunanza per preparare il moto in- 
surrezionale nell’Umbria e nella nostra Provincia. (DANZETTA, o. C., p. 
50.51). Di quello stesso giorno è una lettera del Comitato di Orvieto al 
nostro, in cui leggesi: « Sempre più appare chiara la mente del governo 
del Re esser prevalsa alle disposizioni di Bertani. Ormai la caduta di 
Napoli sarà il segnale del movimento. Con meno sacrifizi, certa la buona 
riuscita, minor pericolo di passioni disordinate. Nostra divisa è Italia e 
Vittorio Emanuele, re vcostituzionale » (Incart. Mangani mn. 16). Il 26 
Cavour, approvando l’operato del Gualterio e convenendo avvicinarsi l'ora 
di agire, deciso « non solo di secondare, ma di diriggere il movimento », 
lo pregava di recarsi in Firenze per preparare i mezzi di azione, facendo 
pieno affidamento in lui e megli amici. (Lett. 911, LII, p. 395). 

98 La sollevazione generale in Umbria e nella Marche, preannunziata 
dal 3 settembre da La Farina, in iseguito alla quale sarebbero inter. 
venute le truppe piemontesi (PUCCIONI, doc. 135), doveva scoppiare tra 
l'8 e il 10 (Cavour, Lett. 925, III, p. 357) - RICASOLI, V, p. 223, 231 - LA 
FARINA, III, p. 413-415 - DEGLI AZZI, p. 155 e segg. - FUMI, o.c., p. 193 e segg.). 
L'Agenzia Stefani dava notizia di moti im Pesaro, Urbino e altrove, che 
il Giornale di Roma smentiva; ma poi, in base ad una cornispondenza 
da Viterbo, questo stesso giornale doveva ammettere che Città della 
Pieve si era isollevata. Cfr. MARIANI M., La liberazione delle Marche e 
dell'Umbria, ed i giornali del tempo, in Le Marche, X, fiasc. 4. Del resto 
dispacci ufficiali confermavano la rivolta (Lamoriciere in DegLI AZZI, p. 283 
e segg.), ed in Roma correva voce che quella città era stata occupata 
da 3000 piemontesi (ivi, p. 306). 

99 Un messo speciale erasi da Orvieto recato in Viterbo alla fine di 
agosto per combinare il movimento. (Dichiarazione Salvatori, in Incart. 
Tondi, Miscell. II, fasc. III, n. 16). Ma, al ‘solito, i pareri erano qua 
discordi, sembrando ai più che la Commissione Direttiva avesse alquanto 
deviato dal primitivo programma {Lett. 24-25 agosto del Comitato di Or- 
vieto, in Incartamento Mangani, n. 15-16) accusa che questa ribatteva, rim. 
proverando, a sua volta, le deplorevoli gare di persone e le dannose de- 
ficienze (Arch. St. R.U., VI, p. 97-98, 102-103, 108). 

Il 5 settembre il Comitato di Orvieto scriveva al mostro: « Facciamo 
conto sul vostro patriottismo e siamo sicuri che appena verrà la notizia 
che su questa rupe sventolerà la bandiera italiana, accorrerete pronta 
mente ad ingrossare le nostre fila... Ricordatevi che la vostra causa è 
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settembre, nello stesso giorno in cui entrava trionfalmente in 
Napoli Garibaldi, il quale dichiarava di esser sua intenzione « di 
spingere l'impresa fino a Roma, qualunque si fossero gli osta- 
coli che potessero sbarrargli il cammino e col pericolo di per- 
dere tutto ciò che aveva guadagnato » 100, il governo piemontese, 
rompendo ogni indugio, inviava un ultimatum a quello ponti- 
ficio, con cui chiedeva il disarmo ed il licenziamento dei sol- 
dati di Lamoricière, i quali costituivano un'offesa permanente 
al sentimento italiano e minacciavano la sicurezza dello stato 
«non permettendo la coscienza di Vittorio Emanuele di rimaner 
testimonio impassibile alle repressioni sanguinose con cui i 
mercenari stranieri soffocherebbero ogni manifestazione dei po- 
poli » 101, 


Due giorni dopo il generale Fanti significava al comandante 
in capo dell'esercito pontificio che qualsiasi tentativo di inti- 
midire o reprimere il moto nazionale sarebbe seguito dall’occu- 
pazione immediata dello stato ed il dì seguente, senza attendere 
la risposta, che d’altronde si prevedeva negativa, le regie truppe 
varcavano la frontiera 102, E’ il solito modo di agire dei governi 


congiunta alla nostra, come a quella di tutte le altre provincie, e che, 
concorrendo al soccorso della nostra Città nella suddetta congiuntura, fa- 
rete l’interesse del vostro paese ». (Incart. Mangani, n. 17). 


100 Lettera di Elliot del 10, in BIancHI, VIII, p. 328-330, Essendo trop- 
po tardi per impedire a Garibaldi di andare a Napoli, bisognava fermarlo 
altrove. Cavour disse a Talleyrand: « Se non sareino alla Cattolica prima di 
Garibaldi, siamo perduti» (THOUVENEL, I, p. 208). Cfr. lettera a Luzio e 
Nigra in DE CESARE, II, p. 59. Avrebbe perfino soggiunto di essere deciso 
a non più tollerare Garibaldi. E’ opportuno nicordare che v'era stato pre- 
cedentemente chi, se non più previdente, più diffidente, aveva scritto a 
Vittorio Emanuele di non tollerare che il duce dei Mille portasse la ri- 
voluzione in nome del re nel continente napoletano, poiché era presumi. 
bile che la lotta non tarderebbe ad estendersi nello Stato Romano, temen- 
dosi in tal caso l'intervento straniero. (Lettera 6 agosto di Matteucci in 
Bianchi, C. Matteucci, ecc., p. 298). Ad ogni modo Cavour agì tardi ma in 
tempo. La saggezza politica non consiste meno nel saper osare a tempo, che 
nel temporeggiare a proposito. 

101 Giornale Ufficiale, n. 211 - Gazzetta di Roma, n. 209 - Fu consegnato 
il 10 al Delegato di Civitavecchia e l'Antonelli rispondeva il 12. (Gazzetta 
di Roma del 12). Cavour al Luzio ‘aveva scritto: « La faremo finita con 
Lamoricière ». (DE CESARE, lI, p. 59). 

102 Tale decisione si giustificava con la protezione dovuta alle popola- 
zioni, invocata da apposita commissione recatasi presso Vittorio Ema. 
nuele, stante la pericolosa situazione ed il timore che da un momento 
all’altro si sarebbero potuti rinnovare i luttuosi fatti di Perugia (Suppl. 
alla Gazzetta Ufficiale, n. 217 - DEGLI AZZI, p. 202). 
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forti verso i deboli 103, Del resto il Piemonte, mutatis mutandis, 
non faceva che ripetere per proprio conto quanto l’anno innanzi 
aveva fatto con esso l'Austria. Lo Stato della Chiesa, sito nel 
centro della penisola, tra un mare e l'altro, era un ostacolo geo- 
grafico all'unificazione dell’Italia, che Garibaldi andava realiz- 
zando nel Mezzogiorno e perciò, presto o tardi, era destinato 
a seguire la sorte di tutti gli altri minori della Penisola 10. 

Pio IX, di fronte a siffatto precipitare degli avvenimenti, 
non sapeva a qual santo votarsi, e mostrò l’intenzione di an- 
darsene da Roma per ricoverarsi, sotto la protezione dell’Au- 
stria, in Trento e fors'anco in Vienna! od in Malta 1%, ma, 
rassicurato del contegno del governo di Francia il quale, dopo 
aver sottomano incoraggiato quello di Torino ad agire, e nel 
più breve tempo107, dando prova della più sleale doppiez- 


103 Cavour il 16 ottobre 1860, parlando al Senato, riconosceva che il suo 
procedere non era stato regolare, ma che il santo scopo giustifiicava quan- 
to v'era stato di anormale circa i mezzi (Discorsi citati). E privatamen- 
te dichiarava: « Se facessimo per noi, quello che facciamo per l’Italia, 
suremmo grandi bricconi ». D'Azeglio commentava che in fatto di bugie, 
trappole e frodi, il governo piemontese poteva dar dei punti ad Antonelli 
(Sui principii etici del 1860-1861). Tuttavia anch'egli, dopo aver equipara- 
to l’azione compiuta contro lo Stato Pontificio a quella di fra Moriale, 
credeva con Lanza che al punto in cui si trovavano le cose, la determi. 
nazione del governo, se ardita, era necessania. (Lettere in Carteggio Ca- 
stelli, I, n. 345, 347-348). Anche Bianchi (C. Matteucci, p. 299-300) giusti 
ficava Cavour, osservando che l’uomo di stato per il tnionfo delle idee 
deve ricorrere anche ai mezzi dell'astuzia. A lui si doveva l’aver fondato 
l'unità della Patria ! 

Don Margotti, invece, scriveva che Garibaldi era forse il miglior 
pezzo che vi fosse nella frotta di rigeneratori d'Italia, poiché almeno com- 
‘batteva a viso aperto ed esponeva continuamente la vita. (Armonia n. 204). 

10 Vittorio Emanuele esprimeva ai suoi ministri la volontà decisa di 
andare a Roma e presto (PASOLINI, Memorie, p. 251). 

10 DR BAILLIENCOURT, p. 347 - Dispaccio Gramont, in THOUVENEL, 1, 
p. 181 e segg., 200, 218, 227 - Lettera Vimercate, in Carteggio Castelli, I, 
n. 351. Sì De Merode che Gouyon lo rconsigliavano ad andarsene, contra. 
riamente al parere del S. Collegio e specialmente d'Antonelli (THOUVENEL, I, 
p. 229, 235 - Sandoval, in BANDINI, p. 220, 229-230). D'altronde il muncio di 
Vienna denunciava la partenza di sicarî per uccidere il papa (THOUVE. 
NEL, I, p. 207). 

10 PasoLINI, Memorie, p. 337. 

107 A parte l'esattezza delle frasi pronunciate da Napoleone, su di 
che alquanto si polemizzò, Farini e Cialdini, inviati in Francia, ne ave- 
vano avuto il consenso ‘ad agire. (Lettera Cavour ad un amico n. 121, 
III, p. 353, ed a Nigra 29 agosto, n. 1719, VI, p. 582 e segg., ed a Persano, 
nel Diario, p. 193 {DELLA Rocca, II, p. 36). Cfr. anche THOUVENEL (I, p. 192. 
193) che dava una versione ad usum delphini. 
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za 108, non seppe poi rassegnarsi ad assistere a piè fermo all’occu- 
pazione di Roma 109, dalla grande sfiducia in cui era caduto, si 
rincorò talmente da confidare che Dio sarebbe intervenuto «a 
percuotere, schiacciare e sterminare nella indignazione del suo 
furore, i novelli Sennacherib » 110. E questa volta rimase intre- 
pido al suo posto. 


108 Fu ben detto, mon ricordo da chi, che il metodo di Napoleone 
era di mistificare tutti coloro con cui trattava. 

109 THOUVENEL, I, p. 193, e segg. - Telegrammi scambiati fra Vittorio 
Emanuele e Napoleone in Bollea, Sylloge, n. 345 - Lettera Cavour a Nigra, 
n. 350. Ciò del resto era preveduto. Puccioni scriveva il 7 settembre: 
« Non è possibile che la Francia in questi momenti lasci Roma. Essdl si 
è fatta custode del papa; sarebbe una bella custodia piantarlo oggi, men- 
tre da ogni lato la rivoluzione lo minaccia » (lx., doc. 138). Ed Anto- 
nelli l'8 annunciava a Lamoricière l'aumento della guarnigione francese, 
esprimendo la fiducia che le truppe piemontesi non varcherebbero i con- 
fini. (BIANCHI, VIII, doc. LXXXIV, p. 676-677). 

110 Giornale di Roma del 13. 
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Preparativi d'insurrezione — La colonna Masi entra nello Stato Ponti- 
ficio ed occupa Orvieto, Montefiascone e Viterbo — Accoglienze fattegli — 
La reggenza provvisoria — Il R. Commissario Sforza Cesarini — Venuta 
di una compagnia di granatieri — Incertezza sulla sorte della città — 
Inremovibilità di Napoleone III — Inutili tentativi per l'annessione al re- 
gno — Venuta dei Francesi — Protesta della rappresentanza comunale — 
Esodo dei patriotti — Deputazione a Parigi — Ristabilimento del Governo 
Pontificio — Indirizzo al Papa — Remozione del Pianetti — Sua morte — 
Elogio funebre. 


La nostra provincia, secondo le assicurazioni degli stessi 
giornali piemontesi !, non doveva essere occupata da truppe re- 
golari. Quindi il governo pontificio, che aveva altrove procla- 
mato lo stato di ‘assedio, non vi fece alcun preparativo di di- 
fesa, ed anzi Lamoricière se n'era quasi disinteressato, nella 
fiducia che sarebbe stata protetta dalle truppe francesi ?, ciò 
che, allo stato delle cose, non era esatto 3. Tuttavia il 4 settem- 
bre, per maggior sicurezza, sollecitava il pro-ministro delle 


1 La Gazzetta del Popolo del 7 settembre così scriveva: « Basta che 
pel momento non attacchiamo l’Austria, basta che rispettiamo i con. 
fini di Roma, Comarca, Civitavecchia e Viterbo ». Cfr. Cavour, Lett., 
N. 959, IV, p. 2. Anche l’agente spagnolo era convinto che le truppe sarde 
non invaderebbero il Patrimonio, essendo stato fissato un limite alle 
loro operazioni. (BANDINI, ox., p. 219). 

2 Rapporto Lamoricière, p. 9 - Dispaccio del 10 in DANZETTA, I Cac- 
ciatori del Tevere, in A.S:R.U., VIII, p. 63 - DEGLI AZZI, p. 282, 291. Il 
generale De Gouyon, tornato in Roma il 18 mon aveva sul momento 
altro ordine che di salvaguardare Roma e Civitavecchia, e respinse per. 
ciò qualsiasi richiesta di occupare anche Viterbo (IDE BAILLIENCOURT, 
p. 339 e segg., 344). Cfr. Gappi, Note e documenti per la storia della 
provincia di Viterbo nel 1860, in Rivista d'Italia, 1908, p. 827 - VIcE- 
VANO, 0.c., p. 191 e segg. 

3 La Patria del 2 ‘annunziava che la Francia protegerebbe la città 
di Roma, essendo l’armata di Lamorictère in grado di difendere le pro- 
vincie, 
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armi d'inviare qua rinforzi 4. Nella nostna città non era rimasta 
che una guarnigione della forza da sei a settecento uomini, gran 
parte della quale inoltre fu all'ultimo momento inviata verso 
Orvieto 5. 

Quale occasione più propizia per i Viterbesi di ribellarsi? Ep- 
pure coloro ch’enano alla direzione del movimento nazionale, 
nella speranza che presto o tardi tutte le regioni d’Italia sareb- 
bero riscattate ad opera del governo di Torino o di Garibaldi, 
non prendevano ralcuna iniziativa, ritenendo inutile compromet- 
tersi e sacrificarsi in pochi anzi tempo. Liberata Orvieto, sen- 
tinella avanzata dalla mostra regione, fin dall'11, da una co- 
lonna di volontari in gran parte Toscani ed Umbri, detti i 
« Cacciatori del Tevere », capitanata dal perugino colonnello 
Luigi Masi$, il quale aveva per aiutante maggiore l'esule viter- 


4 Dispaccio in Bianchi, VIII, p. 675. E l’11 insisteva presso il me. 
desimo a che il generale De Nova, oltrepassando il testo delle istru- 
zioni nicevute, occupasse, senza ritardo, la nostra Città. (ivi, p. 681). 

6 Il comandante della guarnigione, capitano Perelli, ebbe appunto 


.l'online da Lamoricière di recarsi, senza attendere la marcia dei Fran. 


cesi a questa volta, in soccorso di Onvieto, lasciando qua una compa- 
gnia di cacciatori e trenta gendarmi, ciò che si accinse ad eseguire, mia 
a mezza via dovette indietreggiare, avendo quella città capitolato (Di. 
spaccio 11 s.c. e rapporto Lamoricière, p. 18 - DEGLI AZZI, p. 286, 292, 
306, 353, 365). 

6 Cesari, I Cacciatori del Tevere, in Memorie Storiche Militari, ‘1910, 
I, p. 234 - Luigi Masi, nativo di Petragnano presso Perugia, era ben 
conosciuto nella nostra regione, essendo stato segretario e familiare di 
Carlo Bonaparte. Laureatosi in medicina, caldo di spiriti democraticî, 
verseggiatore e buon oratore, prese parte agli avvenimenti di Roma dopo 
l'avvento di Pio IX al pontificato, capitanando le dimostrazioni ed arrim- 
gando nei banchetti e comizi con parole cortesi e misurate, impedendo 
che la rivoluzione pacifica trasmodasse. Fu anche fra i fondatori del 
Contemporaneo (FARINI, III, p. 201 - Spapa, I, p. 65, II, p. 9). A lui si 
attribuiva il merito di aver ottenuto l'istituzione della guardia civica 
(MONTANELLI, Memorie, I, p. 164 e segg), di cui fu il comandante sotto 
la repubblica (SPADA, III, p. 67). 

Militò nella campagna del Veneto nello stato maggiore del Ferrari, 
che poi difese dalle fattegli accuse nella Camera dei Deputati a cui appar- 
teneva; e nella difesa di Roma, mel ‘1849, capitanava una legione. Andato 
esule dopo l'occupazione francese, entrò mell’esercito piemontese, pren. 
dendo parte alla guerra per l'indipendenza italiana, raggiungendovi il 

grado di colonnello nel 47° reggimento fanteria. Trovandosi nel 1860 in 
disponibilità, fu il Gualterio a farlo rimettere in servizio. Raggiunse ‘in 
seguito il grado di tenente generale e morì il 31 maggio 1872. (COMANDINI- 
MONTI, V, p. 117 con ritratto). 

Sulla occupazione di Orvieto cfr. CESARI, p. 230 e segg., DANZETTA, p. 51, 
55, 57 - DEGLI Azzi, lx. - FUMI, Orvieto, p. 705 e segg. - BOMPIANI, La li 
berazione di Orvieto e i cacciatori del Tevere, in N.A., 16 sett. 1910 - 
VIGEVANO, Ox., p. 173 e segg. 
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bese conte Giovanni Pagliacci Sacchi?. Allora soltanto una com- 
missione dei nostri si recò colà ad informarsi sullo stato delle 
cose, facendo tuttavia presente che la popolazione ben poco 
avrebbe fatto per la sua emancipazione 8. Sì dal Masi che dal 
Pagliacci e da altri emigrati si apprese però che senza un 
moto interno più o meno spontaneo, né il governo del re, né 
gli stessi volontari, in gran parte sbandatisi dopo l'occupazione 
di Orvieto, si sarebbero mossi in direzione della nostra Città. 
Era noto il proposito di Napoleone il quale voleva che almeno 
il Patrimonio di S. Pietro rimanesse integro al papa. Era d’uo- 
po quindi forzar la mano tall’autocrate di Francia, manifestan- 
do a chiare note che ‘i Viterbesi non intendevano oltre rima- 
nere sotto il dominio papale e porlo dinanzi al « fatto com- 
piuto » 9. Pertanto agli inviati di questo Comitato, bon gré, mal 
gré, non rimaneva altro che dare formale promessa che si sa- 
rebbero adoprati ad organizzare il moto popolare, facendolo 
scoppiare da un giorno all’altro. E su tali assicurazioni il go- 
verno piemontese autorizzava il Masi ad appoggiare lo sforzo 
della città coi suoi volontari, occupando Montefiascone e Vi- 


terbo, e spingendosi anche il più innanzi possibile verso 
l’Urbe 10. 


Le autorità pontificie, per quanto preoccupate dalla minac-. 
ciata invasione dei volontari di Masi e di altre bande, che si 
dicevano provenienti dalla Toscana !!, non pare che fossero in- 


7 Aveva fatto le campagne del 1848-49 e del ’59. 

8 Lettera Orelli 15 sett. a Gualterio, in DEGLI AZZI, p. 262-263. Cogli al- 
tri prese parte al colloquio l'avv. Emanuele Martucci, la cui lettera al 
figlio Giovanni mi è stata favorita in copia dal mepote. Secondo un te. 
legramma del 14 del Valentini, si attendeva in Viterbo anche Campello. 
(DEGLI AZZI, p. 298). 

9 Masi in una lettera a Rusconi insisteva per occupare il Patrimonio 
e far trovare le fait accompli. 

10 DANZETTA, p. 58-59. Di ciò questi si meravigliava, sapendosi che il 
governo francese vietava di andare al di là di Orvieto, ma tuttavia, con 
altri capi e gregari, obbedì all'ordine, mentre invece molti volontari non 
vollero proseguire, ritenendo esser terminato il loro compito nell’occu. 
pazione di quella città. 

11 Il delegato Roccaserra chiedeva rinforzi ed istruzioni, correndo 
voce che da Livorno fosse partita alla volta di Viterbo una colonna di 
volontari al comando del Nicotera, mentre altre colonne erano segnalate 
verso Acquapendente, e dicevasi altresì che una di queste aveva inten- 
zione di dirigersi per. Bolsena verso Civitavecchia, per tagliare la ferrovia 
per Roma (Dispaccio Lamoricière, 9-10, in BIANCHI, p. 679-681 - DEGLI Azzi, 
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tro ess crf_ =o.eo o ni cri aniz£ 
formate di quanto si andava tramando entro la nostra Città, o 
quanto meno non vi prestavano fede, tanto che si tardò sino 
al 16 a proclamare lo stato d'assedio 12. 


Frattanto il Masi avanzava; il 18, dopo aver occupato Ba- 
gnorea, transitando per Celleno, assaltava a sera Montefiascone, 
difesa da un esiguo distaccamento, il quale, dopo aver alquanto 
resistito nella rocca, ridotto a pochi uomini, ritinavasi verso Vi- 
terbo, ma, trovate intercettata la strada, deviava su Marta e 
Toscanella, raggiungendo di là Corneto 13. 


A questo punto alfine il Comitato di Viterbo si decise 
ad agire, con una mossa più diplomatica che strategica, sco- 
prendo le proprie batterie anzi tempo. Fu incaricato Erme- 
negildo Tondi, uno dei maggiori esponenti, di presentarsi al 
comandante dei gendarmi, Leopoldo Lauri, ed all’ispettore di 
polizia Bellardini, ad avvisarli che la città era pronta ad insor- 
gere e che, con un'azione combinata fra i volontari di Masi, in 
marcia da Montefiascone, e la colonna Agneni proveniente da 
Sutri, la guarnigione sarebbe stata presa tra due fuochi 14; ad 
evitare pertanto un inutile spargimento di sangue fraterno, si 
esortavano i due funzionari a far ritirare la truppa pontificia, 
lasciando libera la cittadinanza di decidere della propria sorte. 


p. 285-286, 292-293, 306, 308-309, 352). A tali voci in Roma non si prestava 
fede; soltanto il 18 l’Anronelli protestava contro la minaccia del Masi di 
occupare anche la nostra Città (Giornale di Roma, n. 215 - CopPI, XV, p. 117 
e segg.). 

12 Prot, Com. n. 2343-2346 - Manifesto del 17 - Notificazione n. 131 - 
Miscellanea II, fasc. 2, n. 22. Vi si leggeva: « Per le imperiose circostanze 
che ne minacciano di fuori, sebbene questa città siasi sino al presente 
mantenuta nello stato di calma, nondimeno a maggiore tutela dell'ordine 
pubblico e della sicurezza tanto delle persone che delle proprietà, sì è 
ta necessario di proclamare lo stato d'assedio ». Era firmato dal 

arelli. 

13 Rapporto Du Nort, in Gazzetta di Roma del 21 - Lamoricière, in 
DEGLI AZZI, p. 365 - MAsI in Gaddi, p. 825 - CESARI, p. 246 e segg., 289 - 
DANZETTA p. 59-60 - THEODOLI, Preparazione per l’insurrezione dell'Umbria, 
in Rivista d’Italia, 1909, p. 474 - Vicevano, oc., p. 507-509. Il Du Nort si 
consolava della perdita di 73 uomini. asserendo che il nemico ne aveva 
avuta più considerevole e che uno dei capi, forse il Masi, era rimasto uc- 
ciso. Questi invece era sano e salvo ed i volontari non avevano avuto 
che 4 morti e 6 feriti. (Rapporto Masî, cit.). 

14 Il Masi aveva infatti divisato di entrare in Città, simulando un 
attacco a Porta Romana, e col grosso della truppa prendere posizione 
a sinistra, per precludere la ritirata alla guarnigione, coll’aiuto degli in- 
sorti. (CESARI, p. 252, 289). 
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Il Lauri, alieno da irragionevoli resistenze, e simpatizzante al- 
quanto per la causa nazionale, annuì subito alla richiesta !5, 
mentre Bellardini, vecchio ferro di bottega, minacciava di ar- 
resto il mandatario che rispose imperturbabile, lo facesse pure, 
avrebbe ciò segnato l’inizio della sommossa !6. 


15 Era mio avo materno, di nobile famiglia di Anagni, nato nel 1819. 
Qual tenente dei carabinieri nel 1848 si distinse nell’assalto della Mon- 
tagnola dato dagli Austriaci in Bologna, meritandosi un encomio dal co- 
mandante Cortona, confermato dal ministro della guerra Galletti (DEL 
VeccHIO, Intorno al glorioso fatto bolognese dell'8 agosto 1848, p. 161, 
doc. 607). Nell'archivio di famiglia si conserva una Relazione stesa da 
lui, dalla quale si rileva che, inviato parlamentario al generale austriaco, 
fu da questi contro ogni diritto trattenuto in ostaggio. Proclamata poi da 
Repubblica Romana, rimase egli al suo posto, mantenendo con abne. 
gazione ed energia l'ordine e la sicurezza pubblica. Ripristinato il gover- 
no pontificio, fu revocato e cancellato dai ruoli dall’Arma, ma poi, nel 
1853, fu richiamato in servizio, facendosi assegnamento sul suo inflessi- 
bile carattere, abilità ed energia per reprimere il brigantaggio, accatti- 
vandosi, ovunque fu destinato (Forlì, Spoleto, Viterbo, Frosinone) la 
stima generale da parte delle autorità e della popolazione, non che degli 
esponenti del partito nazionale. Nel 1864, avendo, per equivoco, sorpas- 
sato alla Capannaccia il confine dello Stato, in molti tratti incerto 
e non bene determinato, fu fatto prigioniero dai bersaglieri colà accan- 
tonati ed internato in Orvieto. In quell'occasione il Comitato Nazionale 
Viterbese, che lo diceva « amico della causa buona», lo protesse e ne 
garantì le sue buone qualità, sì civiche che militari. (Lettera 16 febbraio 
in Incart. Caprini, n. 282 e Tomassetti, n. 589). Trasferito in Frosinone, 
quale comandante di quella gendarmeria, organizzò _contro il brigan- 
taggio, da cui quella zona era infetta, uno speciale corpo di squadri 
glieri o zampitti, non composto certo di stinchi di santi, ma pratici dei 
luoghi, che riuscì molto utile allo scopo. A mali estremi convengono 
estremi rimedî. A rendere più efficace la repressione del brigantaggio, nel 
1867 egli ideò e formulò una convenzione fra le autorità militari pon. 
tificie e de italiane per una comune azione ‘alla frontiera, sottoscritta da 
lui e dal generale Fontana, mercé la quale, lealmente eseguita da ambe 
le parti, poté estimparsi in quella zona e nelle limitrofe quella vergognosa 
e putrida piaga. I generali Di Pettinengo e Pallavicino, îl colonnello 
Riccio ed altri ufficiali e funzionari, resero al Lauri sincere testimonian- 
ze di stima e fiducia (‘archivio di famiglia). Va infine ricordato 
di lui un episodio svoltosi durante l'assedio di Roma del 1870. Coman- 
dando egli le truppe poste a guardia di un tratto delle mura, gli fu 
intimata ta resa, rimproverandogli di combattere contro gli Italiani. Èd 
egli di rimando osservò al parlamentario: « E che faceste voi in Aspro- 
monte? ». 

Avvenuta la capitolazione dell’Urbe, fu anche il Lauri inviato nel for- 
te di Alessandria, ove gli si feosro proposte di accoglierlo nei Reali Cara- 
binieri, ma, stanco e sfidudiato, egli rifiutò, ritirandosi a badare alla 
sua proprietà in Anagni, ove morì nel 1888. Cfr. Cenni cronologici nel 
Popolo Romano del 27 marzo, n. 85. 

16 Memoriale Tondi 28 luglio 1861, in Miscell. II, fasc. 2, n. 16 - La 
Questione viterbese, p. 7 - Da un riassunto di quei fatti, redatto dal 
Carnevalini, sotto la data del 23 febbraio 1862 (Incart. Caprini, n. 333), ri- 
sulta anche che il Comitato sedeva in permanenza e che diversi artigiani 
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Era questa forse una vanteria. Comunque, informato della 
pericolosa situazione, il cardinal Pianetti credé suo dovere inter- 
porre presso il comandante della guarnigione! i suoi buoni 
uffici onde evitare un conflitto; e questi si lasciò persuadere a 
ritirarsi con la truppa in Civitavecchia, seguito dal Delegato 
Apostolico, rimasto in tale maneggio nell'ombra, e dagli altri 
funzionari governativi, ciò che si effettuò nella notte del 1918, 
Rimasta quindi la nostra città libera e padrona di se stessa, il 
Comitato Nazionale, riunitosi d’urgenza, premessa la dichiara- 
zione della cessazione del governo papale in Viterbo, e pro- 
vincia, e la proclamazione di quello di Vittorio Emanuele, pren- 
deva gli opportuni provvedimenti per la costituzione di una 
reggenza provvisoria 19 e nello stesso tempo nominava una de- 
putazione per invitare il Masi ad occupare la città, ed altra 
per recarsi in Torino ia presentare l’atto di dedizione al re ed al 
suo ministro 20. 


Nel mattino del 20 entravano in Viterbo circa 200 patriotti 
capeggiati da don Vincenzo Agneni di Sutri e poco dopo giun- 
geva Luigi Diligenti, inviato dal Masi, qual comandante di piaz- 
za, coll’incarico di prendere in consegna la rocca e le altre 
caserme, e di provvedere all’alloggio ed al rifornimento dei vo- 
lontari, i quali, in numero di circa 700, « male armati e peggio 


vi si recavano di continuo, manifestando l’intenzione di aggredire sol. 
dati e sbirri nelle caserme, trattenuti a stento dai membri del Comitato, 
sempre prudenti, ed allora con ragione. 

17 Diario Mangani, in Miscell. II, fasc. 3, n. 25 - Oppi, lc., n. 39. 

18 Secondo il Segretario Comunale (Atti Magistr., p. 26) le truppe 
ponticie si isarebbero ritirate, essendo stato loro fatto credere che i 
velontari ascendevano ad un migliaio, e che seguissero truppe regolari 
con artiglierie. Il Giornale di Roma del 21 ne faceva aumentare il nu- 
mero a 4000, con ufficiali piemontesi, oltre cinque compagnie di truppe 
regie! Erano realmente sotto Orvieto più di 1500, ma poi alcuni gruppi, 
ritenendo essere finito il loro compito con l'occupazione di quella città, 
si ritirarono, rimanendo soltanto in 600. (DANZETTA, p. 57-59). 

Nel Diario Mangani si narna che le truppe pontificie, mentre sosta. 
vano sulla via per Vetralla, furono raggiunte da un uomo a cavallo 
che correva a briglia sciolta, gridando: «Fuggite, fuggite, vengono i 
regolari! ». E quelle si dierono a precipitosa fuga, lasciando per la via 
armi e bagagli. 

19 MANGANI, Diario cit. - Il verbale relativo è nella Miscell. cit., fasc. 
II, n. 39 e fu pubblicato in Questione viterbese (App. doc. I). 

20 CESARI, p. 252 - THEODOLI, p. 476. 
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vestiti » 21, facevano il loro ingresso nella città imbandierata, 
fra plausi e getto di fiori, nel pomeriggio?2. Il giorno seguente 
costituivasi, in surrogazione del magistrato municipale dimissio- 
nario, rimasto ligio al pontefice 23, una commissione, la quale, 
oltre l’'amministrazione del Comune, assumeva lanche quella 
della Provincia, sotto la presidenza dell'avv. Emanuele Mar- 
tucci 24. Il 23 poi veniva a reggere temporaneamente città e pro- 
vincia il Serpieri, segretario genenale di Gioacchino Pepoli, com- 
missario dell'Umbria, che assumeva su di sé qualunque respon- 
sabilità 25; ed il 25 sopraggiungeva il duca Lorenzo Sforza Ce- 
sarini, quale regio commissario, alla dipendenza sempre di 


. 


21 Così il Segretario Comunale (1.c.), il quale aggiungeva ch’erano 
inesperti nelle armi. Anche il Mangani (1.c.) ciò nileva, dicendoli vestiti 
con cappotti di vario colore e cappelli di varie foggie, armati di spadini 
antichi, o di enormi squadroni, di daghe, baionette, ed avevano con 
loro un cannoncino itinato, secondo il segretario, da un cavallo emaciato, 
« simbolo della fanie » 0, secondo Mangani, da un asino che di quando in 
quando emetteva sonori tagli, Tale cannoncino era stato regalato dal Gual- 
terio è si conserva ancora nel Museo di Artiglieria di Torino (CESARI, p. 256). 
I volontari trovarono nella nostra Città cappotti, scarpe ed altri arredi, 
e poterono così assumere l'aspetto di una truppa regolare (DANZETTA, 
p. 61). 

22 Dispaccio' Stefani del 21. - Gazzetta di Roma del 21 - MAnGAnI, l.c. 
« ObDI, d.C. - CESARI, p. 252-253 - DANZETTA, p. 61 - VIGEVANO, p. 510. A dispo- 
sizione dei volontari fu messa tale quantità di vino, che ‘in gran parte si 
ubriacarono. 

Il Diligenti di Cortona fu poi deputato della città natia ed in seguito 
rappresentò al Parlamento Arezzo (Legislature XIII, XXI). Era stato col- 
laboratore del Gualterio nella preparazione dei moti patriottici. Eccelleva 
negli studi di economia politica (Encicl. Biogr., serie XLIII, p. 367). 

23 Era gonfalomiere il conte Cesare Pocci, che fu inutilmente invitato 
dal Masi di rimanere al suo posto. 

24 Miscell. II, fasc. 2, n. 24 - Lettera Martucci . Prot. 1860-1867, n. 1 
- Il Martucci, uno dei più autorevoli dirigenti del moto patriottico, era 
nato in Viterbo il 25 novembre 1819. Entrato in Magistratura, nel 1849 
fu giudice in Foligno sotto il governo repubblicano e perciò, alla restau- 
razione del governo pontificio, fu posto in disparte. Poté in seguito 
aver facoltà di esercitare l'avvocatura in patria. Emigrato dopo gli avve- 
nimenti del 1860, fu nominato presidente del Tribunale di Spoleto; nel 
1862 promosso consigliere di appello in Ancona, nel 1880 elevato a’ consi- 
gliere di cassazione in Firenze, passando nel 1888 a presidente di se. 
zione in Venezia, ed infine nel 1889 primo presidente in Roma. Per so- 
verchia modestia, rifiutò ‘il seggio offertogli in Senato. Morì il ‘26 otto. 
bre 1899 (dai cenni contenuti in lettera del nepote). 


25 Manifesto 23, in Notific. 156 - Cfr. GanpI, p. 826. 
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quello dell'Umbria, a cui la Commissione Provvisoria trasmet- 
teva i suoi poteri 26. 

Tale subordinazione dispiacque ai Viterbesi, i quali, a mezzo 
di speciale deputazione, chiedevano che il commissario ad essi 
preposto fosse indipendente da ogni altra autorità regionale 27. 
Frattanto lo Sforza Cesarini, dispiegando il massimo zelo, si 
adoprò immantinente ad instaurare il nuovo regime in base 
alle leggi piemontesi, con :le modificazioni introdottevi dal 
Pepoli 8. Allontanatisi poscia i volontari del Masi per estendere 
l'occupazione, secondo le istruzioni ricevute, « accostando la 
bandiera a Roma di tanto quanto quella di Francia non se ne 


26 Manifesto della Commissione provvisoria e proclama del R. Com- 
missario (Notif. n. 157-158 - Miscell. cit. n. 27 - Questione viterbese, p. 8-9 
- COMANDINI, III, p. 1596 - THEODOLI, p. 477, enra nel dirlo giunto il 24, ed u- 
gualmente PINZI (l.c.) il 26. Equivocò altresì il De CESARE (II, p. 93), nel. 
l'attribuire la nomina a Pepoli. Invece risulta, oltre che dal manifesto 
succitato, da dispaccio Stefani del 23 e dalla lettera Martucci, che fu scelto 
direttamente dal governo del re. 


Lorenzo, nato il 18 febbraio 1807, era figlio adulterino di Geltrude 
Conti, manitata a Francesco Sforza Cesarini; e visse molti anni sotto il no. 
me di Filippo Montani. Morto Salvatore, unico figlio legittimo di France- 
sco, senza prole, Lorenzo reclamò il proprio riconosaimento, per la ra- 
gione che all'epoca della nascita la madre conviveva col duca suddetto, e 
quindi assunse il cognome ed il titolo dell’antica famiglia romana, con 
sentenza della S. Rota (GALIETI, I! castello di Civita Lavinia, in A.S.R.S.P., 
XXXII, p. 238-239 - SILVAGNI, III, p. 173, e segg.). 

Esule dal 1859, fu deputato per Arcidosso nella settima legislatura 
e senatore il 20 gennaio 1861 (MALATESTA, III, p. 136). 


21 Prot. Com. n. 6. 


28 Circ. in Boll. Risorg. U., III, p. 4 e segg. - Notif. 132-143, 147-198, 
162, 164. Fra gli altri provvedimenti, fu tolta ai vescovi ogni ingerenza 
nella pubblica istruzione. 

Gioacchino Pepoli, di ricca famiglia bolognese, calda fautrice della 
causa italiana (il padre Carlo aveva avuto larga parte negli avvenimenti 
del 1831, nacque il 10 ottobre 1825. Era stato mominato a quel posto con 
R. Decreto 12 settembre, nella fiducia che essendo in intima relazione 
con Napoleone, di cui era cugino da parte della madre Letizia, figlia di 
Gioacchino Murat, avrebbe potuto, meglio di ogni altro, ottenere l'ade. 
sione imperiale all’annessione dell'Umbria al Piemonte (Cavour, lett. 947). 
Era d’ingegno perspicace, di sufficiente cultura e di facile eloquio, benché 
vano oltre misura (MINGHETTI, Ricordi III, p. 153 - 154). Quantunque aves- 
se avuto istruzioni dal re di procedere con ogni cautela (MASSARI, Vittorio 
Emanuele, p. 280), ebbe la pretesa di dare un nuovo indirizzo all’Umbria, 
tutto miformando con più furia che giudizio, invadendo anche il campo 
ecclesiastico e suscitando in tal modo le proteste dei vescovi (LETI, II, 
p. 67 - DE CESARE, II, p. 91-92 - VeROLI, in Rivista Europea, XXVIII, p. 770 
e segg. Fu nominato senatore il 12 marzo 1868 e morì il 26 marzo 1881 
(COMANDINI-MONTI, V, p. 900 con ritratto). 
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adombri » 29, e tardando ad organizzarsi la guardia nazionale 39, 
su insistenti richieste dello stesso Commissario, fu dal go- 
. verno di Torino, a tutela dell'ordine pubblico, qua inviata una 
compagnia di granatieri di Lombardia 31. 


Per tale diretto intervento del governo piemontese si con- 
fidava che la sorte di Viterbo fosse stata ormai decisa, indi- 
pendentemente da quella di Roma, nel senso, cioè, che rimar- 
‘rebbe sottnatta al dominio papale, riconoscendosi per essa il 
fatto compiuto. La popolazione visse quindi quei giorni in un 
ambiente saturo di vivo entusiasmo, susseguendosi di continuo 
dimostrazioni con canti d’inni patriottici, luminarie, straordi- 
nari spettacoli teatrali 32. In mezzo a tanta allegrezza, a raffor- 
zare i coraggiosi ed a rincorare i timidi, a scuotere gli indiffe- 
renti, giungeva notizia del proclama emanato da Garibaldi in 


29 Notisi che lo stesso Mazzini riconosceva che Roma sul momento 
dovesse lasciarsi in disparte « per evitare l'urto con le forze francesi» 
(Epist. XXXIX, p. 342). dl 24 i volontari erano in Civita Castellana, da 
dove si spinsero sino a Monterosi, Bracciano, ed a Rignano, scaglionan- 
dosi sulle rive del Tevere, nipassato il quale, il 4, sostarono in Poggio 
Mirteto. Una compagnia di essi, raggiunta Toscanella, al comando del 
capitano Ducci, mirava ad occupar Corneto, ma, per il sopraggiungere 
dei Francesi, dové retrocedere (Dispacci Stefani 24-30 settembre - Gramont, 
in THOUVENEL, I, p. 216-217 - CESARI, p. 255 e segg. - GADDI, p. 829 e segg. - 
VIGEVANO, p. 511). 


30 Fu all'uopo nominata una commissione, presieduta dall’ex colon- 
nello Galvani (Notif. n. 160 - Prot. m. 25, 29 - Miscell. cit., n. 32-35). 


31 CESARI, p. 291 - GADDI, p. 834 - La sua venuta fu annunziata con ma- 
nifesto 29 settembre (Misceli. cit. n. 29). Era comandata dal capitano Ba- 
rocci (prot. n. 5, 11-12). Cfr. Questione viterbese, p. 9-10). E’ quindi inesat- 
to quanto si legge in DE CEsARE (II, p. 93) che lo Sforza entrasse seguito 
dai granatieri e circondato da carabinieri a cavallo. La Patria del 9 otto- 
bre elevata quella truppa ad un reggimento! 


32 Al Teatro dell'Unione agiva la compagnia Bellotti Bon. Ne faceva 
parte anche Cesare Rossi, la cui beneficiata, fissata per il 19, fu sospesa 
per la proclamazione dello stato d'assedio. Il 20, oltre Le donne curiose 
del Goldoni, il Bellotti recitò la farsa Patinéau, negoziante di Candele 
di sego, già eseguita l’8 agosto, suscitando vivi applausi al grido di morte 
alle candele di sego, allusione agli Austriaci, ciò che gli procurò una 
multa, il cui importo ‘gli fu rimborsato da alcuni generosi cittadini. Giunto, 
nella replica, al momento di emettere quel grido, il brillante artista si 
rivolse verso il palco già occupato dalla polizia, esclamando: « V'è nes- 
nessuno al 14 del primo che possa impedirmelo? » fra le risate e gli ap- 
plausi generali. Negli intermezzi della commedia si declamavano poesie 
patriottiche e nei manifesti era a grosse lettere la scritta: « Viva Vittorio 
Emanuele, re d'Italia ». La compagnia terminò le mecite il 25 settem- 
bre (BRUSCAGLI, p. 553, 566, 569-571). 
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Napoli, nel quale esprimeva la sua decisione di continuare la 
azione vittoriosa col riprendere la miarcia su Roma 33. 


Ma in breve a tanta effervescenza succedeva un'ansia incre- 
dibile. Dai giornali, avidamente letti, apprendevasi che una 
grave tenzone diplomatica si agitava tra i governi di Francia e 
di Torino, circa il possesso di questa città 34. Emissari ponti- 
fici andavano anzi spargendo che le truppe francesi marcia- 
vano già a questa volta, e che i Piemontesi da un momento al. 
l’altro se ne sarebbero andati. La commissione municipale, 
nominata dal regio commissario 35, deputò alcuni cittadini per 
recarsi presso il re a rendergli il dovuto omaggio 3°, e nello stes- 
so tempo lo Sforza Cesarini, a calmare il fermento popolare, 
pubblicava un manifesto col quale smentivansi le voci diffuse 
da « stolidi e tristi » e si rassicunavano « i deboli ed i perplessi » 
a confidare nella lealtà e nella forza del governo di Vittorio 
Emanuele, in conferma di che si citava il discorso pronunciato 
dal primo ministro nell'apertura del Parlamento 37. Se non che 
Cavour, cauto com'era, accennando a Romia si era tenuto sulle 
generali ed appariva arbitraria qualsiasi più lata interpreta- 
zione che si pretendesse dare alle sue parole 38. Ad ogni modo 
rimanevano ancora indecisi i limiti.del ridotto stato romano 


33 Dal 19 settembre, in Scritti, I, p. 304-305. 
34 Questione viterbese, p. 11. 


35 Dopo varie rinuncie, rimase costituita di Angelo Mangani, presi- 
dente, Domenico Arcangeli, Giosafat Bazzichelli, Angelo Martucci, Paolo 
Marzetti, Biagio Paffetti, Alessandro d'Agostino Polidori, Giuseppe Torrioli, 
Girolamo Zelli (Prot. n. 31-32). 


36 Pacifico Caprini, Giovanni Pagliacci, Emanuele Martucci, Angelo Man- 
gani, Ermenegildo Tondi. Non tutti partirono, essendo surto un malin- 
teso; i rappresentanti del Comune volevano che i Deputati fossero muniti 
di una credenziale del Commissario, che questi non coredé necessaria. 
Dei partiti, alcuni sostarono in Siena, in attesa dei colleghi (Lett. 30 sett., 
in Miscell., cit., n. 30-31 - Lettera Martucci, citata). Secondo Comandini 
(IV, p. 1622), per il re avrebbe ricevuto la commissione il ministro Farini, in 
Macerata il giorno 8 ottobre. 


37 Notif. n. 170 - Il manifesto è senza data, ma deve essere stato pub- 
blicato il 3 0 4 ottobre, avendo avuto luogo la seduta del Parlamento il 2. 
38 Così si esprimeva: « Ragioni supreme impongono l'obbligo di rispet- 
tare la città dove ha sede il Sommo Pontefice ». La questione di Roma 
non è di quelle che possono sciogliersi con la spada (Atti Parlamentari - 
Cavour, Discorsi, XI, p. 240). Per non avere accennato che a Roma, se ne 


peg che Viterbo potesse esser compresa fira le città da annettersi al 
egno. 
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che le truppe imperiali avrebbero dovuto occupare « per ra- 
gioni militari », proteggere e difendere 59. 

Un comunicato da.Parigi, del 2 ottobre, toglieva ogni dub- 
bio sulle intenzioni di Napoleone, il generale De Gouyon era 
incaricato di « salvaguardare » anche la provincia di Viterbo e 
specialmente la nostra città, «posizione strategica impor- 
tante » 40. 


Di conseguenza il 4 venivano ritirate le truppe regolari ‘!, 
rimanendo la difesa della città unicamente affidata alla guardia 
nazionale. Ciò non ostante il Pepoli, a cui stava tanto a cuore 
la sorte di Viterbo, « il paese più compromesso d'ogni altro », a 
suggerimento dello stesso Cavour, faceva un estremo tentativo 
presso Napoleone per conservarla all'Italia, asserendo che « col. 
la storia alla mano si potrebbe forse provare che non apparten- 
ne mai al Patrimonio di S. Pietro » 42. La storia invece, da lui 
ignorata, o per la bisogna travisata, insegnava che Viterbo da 
secoli fu sempre e si vantò di essere la capitale del Patrimonio 
di S. Pietro nella Tuscia 43. 


39 Fin dal 27 settembre il governo di Torino era stato prevenuto della 
facoltà lasciata al De Gouyon di occupare tutte le posizioni che credesse 
convenienti, sì nel Patrimonio che nella Campagna Romana (Documenti 
diplomatici 1860, p. 121). La Santa Sede insisteva principalmente per Vi- 
terbo (Dispaccio Sandoval del 29, l.c., p. 373), ove chiedeva che fosse 
mandato un battaglione francese, ma il De Gouyon rispondeva non essere 
a ciò autorizzato (De Bailliencourt, p. 344). Nel Moniteur del 30 si confer- 
mava la decisione di rinforzare il corpo di occupazione, accennando altresì 
- alle istruzioni impartite al De Gouyon: ed il Costitutionel spiegava che 
il vessillo francese continuerebbe a coprire non solamente il Vaticano 
«ma gran parte del Patrimonio di S. Pietro ». Comunque, rimanendo in- 
decisi i limiti dell'occupazione, Cavour fece chiedere al governo di Pa- 
rigi di farglieli conoscere in modo preciso (Cavour, lett. 976, IV, p.. 20 - 
THOUVENEL, I, p. 234). 

40 iRapporto al Re in Cavour, lett. 986, IV, p. 31 - Lett. a Pantaleoni, n 
1006, p. 51 - THOUVENEL, I, p. 233-234. 

41 Dispaccio Cavour 2-5 ottobre, in GappI, p. 833-835. 

42 THOUVENEL, I, p. 245 e segg. - L. SIGNORELLI, Questione viterbese, 
p. 11-13. VIMERCATI ‘invece scriveva: « Se non erro, Viterbo doveva far 
parte dell’antico Patrimonio di S. Pietro; se la cosa ista così, come 
credo, la colpa fu più nostra che dell'Imperatore; l'errore fu di mandarvi 
un Commissario » (CASTELLI, Carteggio, p. 327). Riuscì più facile, al contra- 
rio dimostrare per Orvieto il suo distacco dalla Provincia del Patrimonio, 
in base alla bolla di Urbano V dell'8 dicembre 1368 (FUMI, Orvieto, p. 
211), benché ciò fosse di nome, più che di fatto, essendo rimaste le 
sorti di quella città sempre unite a quelle della nostra Provincia. 

43 G. SIGNORELLI, I! Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, in Latina Gens, 
marzo 1931. 
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Ed appunto per questa ragione doveva rimanere nello Stato 
Pontificio, essendo la sua sorte indissolubilmente legata a quel. 
la dell’Urbe #. Tuttavia da parte del governo di Torino non si 
tralasciò di far pratiche acché la nostra. città potesse essere 
sottratta all'occupazione da parte delle truppe francesi. Ed anzi 
furono impartite istruzioni per investire il regio commissario di 
più estesi poteri, in modo che la provincia si reggesse « quasi 
da sé per la posizione eccezionale in cui si trovava », venendo 
così accolte le richieste dei Viterbesi45. E lo Sforza Cesarini, 
che per l’equivoca situazione in cui trovavasi, aveva minacciato 
le dimissioni 4, pubblicava un manifesto per esortare la popola- 
zione ad aver fiducia ed a mantenersi tranquilla, facendo anche 
intravedere un prossimo ritorno delle truppe regolari 47. Ciò, 
purtroppo, non era attendibile; fu bensì dato l'ordine al Masi, 
nel retrocedere dai paesi occupati fin presso Roma, di qua 
recarsi ed al caso affrontare una colonna di gendarmi pontifici 
che dicevasi diretta a rioccupare la nostra città. 


Giunto però a Borghetto il colonnello riceveva un contr'or- 
dine, ma, ciò non ostante, su vive insistenze dei nostri patriotti, 
pervenne a Viterbo il 10 con una parte dei volontari, ripar- 
tendone la sera stessa per Toscanella, ove si soffermò, nella 
speranza di esser qua rinviato, proseguendo poi « con rassegna- 
ta obbedienza » per Montefiascone e ritirandosi infine in Or 
vieto 4. Ed anche Pepoli, che s’era vantato di volersi rinchiu- 


44 Ciò era principalmente sostenuto da Gramont, ambasciatore in Ro- 
ma, che D'Azeglio qualificava di una « leggerezza imperdonabile » (BOLLEA, 
Sylloge, n. 129). La Roccagiovane, dopo averlo definito « enfatico », pronto 
a parlar di tutto, anche di quello « che non sa », aggiungeva che Napoleo- 
ne non riconoscesse quel «/egittimista rinnegato », quando gli affidava 
il portafoglio degli esteri, eppure la sua incapacità era a tutti nota. 
Nel 1861 aveva reso intollerabile la sua posizione in Roma (l.c., p. 527, 535). 
Il suo consiglio fu fatale a Napoleone, dovendosi a lui principalmente 
nel 1870 la rottura fra Prussia e Francia, che condusse alla disastrosa 
guerra (DE La Gorce, VI, p. 267, 288). 

45 Lett. 8 ottobre di "Cavour a Pepoli (in GADDI, p. 835). 

4 Dispaccio Sforza a Martucci, in Incart. cit., n. 36. 

47 GADDI, 0.0. p. 839. 

48 CESARI, p. 256-257 - GADDI, p. 846 - THEODOLI, p. 480 - VIGEVANO, p. 514. 
Il Theodoli li fa giungere in Viterbo e ripartire due ore innanzi alla ve- 
nuta dei Francesi. Della fermata in Toscanella fa cenno il Memorale Tondi 
(p. 7). Quel corpo di volontari fu in un primo momento disciolto, ma ‘ 
poi si aggregò all'esercito regolare (R.D. 15 maggio 1862 - 11 agosto 1863). 
Degli ufficiali oriundi della nostra Provincia, che vi appartenevano, ricor- 
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dere nella nostra città, deciso piuttosto ad incendiarla (!) che 
iconsegnarla « alla sbirraglia pontificia » 49, finì coll’affidare 
al comandante delle truppe francesi «la nobile missione di 
proteggere la popolazione » 50, la cui venuta lo Sforza, a denti 
stretti, dové annunziare col manifesto con cui prendeva com- 
miato dai Viterbesi5!. 


Ai nostri patriotti, abbandonati al loro destino, non rimane- 
va quindi che subire il ripristino del governo papale, o andar- 
sene in volontario esilio. Molti, infatti, più o meno compro- 
messi in quei giorni di governo libero, preferirono lasciare la 
patria al giungere dei Francesi, dopo una fiera dignitosa prote- 
sta letta per la commissione municipale da Alessandro Polidori, 
che poi si pose a capo dell'esodo cittadino 52. 


Non cessò nondimeno l'attivo ed ostinato Pepoli di occu- 
parsi della sorte di Viterbo. Mentr’egli si recava presso il re 
in Civitanova per dargli discarico di quanto aveva fatto onde 


diamo, oltre il Pagliacci, Angelo Leali di Acquapendente, che raggiunse 
il grado di tenente colonnello, Giuliano Bordoni e Carlo Sivori, viter- 
bese col grado di tenente, il dr. Ravicini funzionante da medico, don 
Vincenzo Agneni cappellano (CESARI, p. 210 e segg., 276-277). 

49 Gappi, p. 836, 1840 - VEROLI, p. 775-776. Un dispaccio della Stefani 
annunciava ch'era partito per Viterbo, ma non aveva proseguito al di 
là di Orvieto. 

50 GappI, p. 842, 846. 

51 Miscell. cit., n. 37. 

52 Miscell. cit., n. 38 - Incart. Caprini, fasc. I, n. 3 - Cfr. PINZI, p. 26 - 
Questione viterbese, doc. II. Secondo il Memoriale Tondi del 25 luglio 
1861 (Miscell. cit., p. 2) sarebbe stato il governo piemontese, a mezzo di 
lui, a suggerire l'emigrazione in massa. Molti avevano preso i passi avan- 
ti fin dal 10 verso il Chiarone, spingendosi di là ad Orbetello, fra cui lo 
stesso Tondi, ai quali si unirono anche i compromessi di Corneto, Mon- 
talto e Toscanella {(p. 3 e segg.). Ma quasi tutti poi, ad invito del Ma- 
stricola, regio commissario in Orvieto, convennero colà, ove si stabilì 
il centro principale dell'emigrazione (p. 8-10). 

Quanti emigrarono? In una lettera del 19 luglio 1861 (Incart. Caprini, 
fasc. I, n. 3) si affermava « che l’eletta cittadinanza numerosissima e quasi 
in massa » seguì nell’esilio la bandiera italiana. Fatziboni (III, p. 84) li 
fa ascendere a 1000, ed oltre il Comandini (III, p. 164), a 1500 il Leti (II, p. 
57) e così Mangani (Diario citato), a 2.000 Oddi (Gazzetta di Viterbo, I, 
n. 41). Al contrario la Civiltà Cattolica (serie IV, I, p. 355) lì riduceva 
a pochi ribelli. Documenti in cui, anche approssimativamente, se ne re- 
gistri il numero, non ne abbiamo trovati. Secondo il plebiscito sotto in- 
dicato, vi avrebbero partecipato 500 esuli. In un elenco di coloro, che 
avevano scelto a dimora Orvieto, se ne contano soltanto 221 (/ncart. 
Caprini, I, n. 7). Ma altri trovavansi in Perugia, Firenze, Bologna, Genova, 
ed altri erano già rimpatriati. 
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includerla nel territorio italiano 53, inviava due rappresentanti 
della città (avv. Emanuele Martucci e dott. Palemone Giannini) 
in Torino per abboccarsi con Cavour e di poi spingersi fino a 
Parigi, munendoli di speciali commendatizie per il principe 
Girolamo Napoleone Bonaparte 5, allo scopo di ottenere udienza 
dall'imperatore. Vano tentativo ancor questo, non essendo riu- 
sciti i due deputati viterbesi nemmeno a farsi ricevere da 
Napoleone per le proteste elevate dal nunzio pontificio 55. 

Né valse ad avvalorare quella missione che un gran nu- 
mero di emigrati, a cui si unirono molti cittadini qua rimasti, 
aggiungessero il loro voto al plebiscito indetto per l'annessione 
dell'Umbria all'Italia, consigliato da Ricasoli, colla tacita an- 
nuenza di Cavour 56. Napoleone fu irrevocabile 57. 


Due ore dopo l’entrata dei Francesi — 11 novembre — tor- 
nava qua il delegato apostolico che emanava un roboante mani- 
festo, nel quale, dopo aver lanciato gli strali contro «la violenta 
ed inaudita occupazione e gli atti di fellonia consumati da gente 
sconsigliata e mercenaria », dichiarava irrito e nullo qualunque 
decreto e disposizione emanati « dall’intruso governo rivoluzio- 
nario » 58. Nel contempo il magistrato municipale, reintegrato 
nelle sue funzioni, faceva presentare al Pontefice un indirizzo 
in cui esprimeva il rincrescimento della popolazione « di essere 


53 MASssARI, Vittorio Emanuele, p. 288-289. 

54 Lett. Cavour a Pantaleoni, s.c. : 

55 Lett. Martucci - Questione viterbese, p. 14-15 - FATTIBONI, III, 
p. 86 - Gappr, p. 848. 

56 Cavour, Lett. 1003, IV, p. 47-48 - Ricasoli, V, p. 283 - Questione 
viterbese p. 16 - iPer Acquapendente, Onano, Grotte di Castro, si ha il 
verbale redatto dal notaio Giovanni Bartoli di Caprarola, per i paesi 
della Teverina se ne occupò il Tomasetti. In quanto a Viterbo fu cura 
speciale della signora Tondi (Memoriale, p. 11-12), ma il Comitato Na- 
zionale negava alla lista ida lei raccolta ogni autenticità (Lettera 14 
luglio 1863, in Incart. Mangani, n. 192). Comunque fu il risultato com- 
plessivo presentato al Pepoli, che lo riceveva con grande commozione 
(Memoriale Tondi, p. 12). 

57 Il 28 ottobre 1860 lo dichiarava al Metternich (COMANDINI, III, 1648). 
E De Thouvenel (I, p. 241) scriveva: «Il principio è salvo ». Cfr. ivi 
a p. 258 e segg. - THEODOLI, p. 483 - Questione viterbese, p. 15-16. E lo 
stesso Cavour, benché dolente del fatto, la chiamava una vera necessità. 
(Lett. a Pepoli, n. 1003, IV, p. 46). A sua volta il governo pontificio vi 
scorgeva non altro che un palliativo ‘((SANDOVAL, p. 377), e la stampa 
clericale beffeggiava l’imperatore « Ecco — scriveva ironicamente don 
Marzotti — un punto luminoso in cui splende di bellissima luce la po- 
tenza di Bonaparte!» (Armonia, 13 ottobre 1860, m. 260). 

58 Notif. n. 173 - E’ riferito da Leti (II, p. 58-59). 
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stata costretta a vivere distaccata dal paterno reggimento per 
forza della rivoluzione », e viceversa la soddisfazione per il ri- 
pristino della potestà «la più legittima e benemerita dell’uma- 
nità », facendo inoltre un fervido appello ai sensi di magnani- 
mità e clemenza del S. Padre 59. 


Disgraziatamente questo voto non fu esaudito dal « paterno 
regime », essendosi anzi scatenata la più violenta reazione non 
solo contro coloro che si erano compromessi durante il governo 
provvisorio, ma altresì contro quanti erano ad essi legati con 
vincoli di parentela e di amicizia 60. Tutta la popolazione inol- 
tre era esposta alle prepotenze e soverchierie del corpo di occu- 


59 Notif. n. 174 - Il Comune d'allora fu amministrato da una vera 
consorteria di possidenti, professionisti e commercianti, i quali si no- 
minavano a vicenda, idappoiché gli elettori, dopo un’epurazione delle li- 
ste, da cui furono cassati gli elementi liberali o sospetti (Atti Magistr., 
p. 26 - Riforme, CLXXII, f. 227 - Prot. 72, 166 e segg.) non si pren- 
devano il fastidio di accedere alle urne e, conseguentemente, i consiglieri 
in carica eleggevano i successori. Quale indice del criterio amministra- 
tivo, che animava quei retrogradi, salvo poche eccezioni, basta ricordare 
che fu respinto un progetto d'illuminazione a gas, rimandata l’istitu- 
zione dei pompieri, la costruzione del cimitero, la riparazione delle con- 
dutture dell'acqua potabile, ecc. (Riforme, CLXXI, f. 41, 393-394). 


60 Furono licenziati per prima cosa gl’impiegati, che avevano ade- 
rito al governo provvisorio. Per una parola sfuggita nel conversare, rife- 
rita dagli spioni, s’imprigionavano uomini e donne; le carceri quindi 
rigurgitavano di detenuti politici, e quanti n’uscivano per mancanza 
di prove, o per l'intervento di autorevole persona, erano colpiti dal 
precetto, ciò che significava di non potersi allontanare dalla città e di 
doversi ritirare in casa al tramonto, ‘oltre che subire la visita dei gen- 
darmi a tutte le ore. 


Il maggiore dell’esercito italiano Francesco Savini, qua recatosi a 
visitare la madre morente, corse pericolo di essere fucilato, ed ebbe caro e 
grazie di potersene andare per i fatti suoi. (Lett. Comit. 15-24 dicembre 
1862, n. 102 e 106). 


Il principe Augusto Ruspoli scriveva: «Insomma questa non è vita, 
è un martirio continuo e veramente tutti ne sono stanchi » (Incart. Ca- 
prini, n. 471). Era questi, a giudizio del De Cesare (I, p. 97), il più equi- 
librato dei patrizi romani. A lui Cavour e Ricasoli affidarono delicati 
incarichi, fece parte della commissione che preparò il plebiscito del 1870, 
fu deputato al Parlamento e rappresentò anche il mandamento di So- 
riano nel Consiglio Provinciale (Necrologio sull'Avvenire, III, n. 28). 


Del resto lo stesso Gramont, che in un primo tempo, nascondendo 
il vero e non bene informato, asseriva che nella nostra città non 
era stata « né reazione, né persecuzione », sentì l'obbligo di denunciare al 
governo di Parigi la condotta « brusca, violenta, tardiva, inopportuna, in- 
termittente della polizia » (DE THOUVENEL, I, p. 259 - II, p. 25, 46). 
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pazione 61, E per giunta si doverono alloggiare alcuni reparti 
delle truppe napoletane rifugiatesi nel territorio pontificio 2. 


Dalla persecuzione non sarebbe andato esente lo stesso 
cardinal vescovo, a cui s'imputava a colpa di essersi intromesso 
per evitare il conflitto fra la truppa di guarnigione ed i volon- 
tari del Masi, come fu veduto, non che di aver mantenuto cortesi 
rapporti col regio commissario e con altre autorità durante il 
governo provvisorio 63. Ad ogni modo, in virtù del solito si- 
stema, di cui al famoso aforisma « promoveatur ut amoveatur », 
il Pianetti fu richiamato in Roma per affidargli il segretariato 
dei brevi apostolici ed il cancellierato degli ordini equestri, 
mansioni che richiedevano la di lui continua presenza nel- 
l’Urbe 64. 


D'altra parte si vuole che egli stesso, attesa la sua tarda 
età, benché a malincuore, chiedesse di essere esonerato dal 
ministero episcopale 65. 


La sua dipartita fu universalmente deplorata in Viterbo, sì 


61 Gli ufficiali rifiutavano gli alloggi loro assegnati ed erano di una 
pretesa esorbitante circa l'arredamento dei medesimi; l'autorità gover- 
nativa accoglieva i loro ricorsi, rimproverando della poco premura a 
provvedervi Ja rappresentanza comunale, la quale finì col dar loro l’equi- 
valente in denaro (105 franchi mensili al colonnello, 90 al maggiore, 60 
al capitano, 30 ai tenenti), somme ragguardevoli per quel tempo (Prot. 
1861, n. 228). Si erano dessi installati nel Caffè Schenardi e nei sopra- 
stanti locali, facendovi baldoria, sì da obbligare, i pacifici cittadini ad 
astenersi dal frequentarlo. Ed i subalterni ne seguivano l'esempio, mole- 
stando la popolazione in città e in campagna. L'ispettore di polizia 
urbana, per aver fatto qualche contravenzione ai più turbolenti soldati, 
fu arrestato e tradotto in Roma. Per evitare maggiori guai, il coman- 
dante della gendarmeria si vide costretto a vietar loro di passeggiare 
i dì festivi per il viale della Quercia (Prot. n. 65, 69, 108 e segg., 281 
1856 e segg.) Risiedeva qui un generale di brigata ed il 25 ottobre 1860 
venne per l'ispezione il generale De Goxuyon (CoMANDINI, III, p. 1640). 

62 Lettera 8-10 novembre 1860 (Prot. 82). 


63 Avendogli il regio commissario fattogli visita, ritenne egli dove- 
roso restituirgliela (OpbI, in Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 40 - DE CESARE, 
II, p. 93). Del resto lo Sforza compiè la sua missione da vero signore, 
com'era, ricevendo nei dì festivi Je famiglie principali (da inviti stampa- 
ti nell'archivio di famiglia). 

64 Gazzetta di Roma, lc. - Prot. n. 247. 


65 Cenni necrologici citati e CRISTOFORI, p. 267. Ciò. verrebbe compro- 
vato da una lettera del 6 gennaio 1860, con cui il vescovo di Atene ringra- 
ziava mons. Carlo Cristofori di averlo proposto al S. Padre per la nostra 
sede vescovile (Miscell. Com. 19, n. 8). 
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dal clero beneficato col condono di 35 anni di cattedratico %, e 
specialmente dal capitolo della Cattedrale, ove, a proprie spese, 
aveva intrapreso la costruzione dell'altare grande di marmo, 
che da ogni classe di cittadini per la di lui prudenza, moderazio- 
ne e liberalità, ed in particolar modo da quella bisognosa per 
aver sussidiato istituti pii e largamente distribuiti soccorsi e 
sovvenzioni ed elemosine a private persone, con vero spirito 
evangelico, nascondendo di sovente la mano benefica da cui 
provenivano. Tale e tanta munificenza si fece ascendere, durante 
il lungo episcopato, alla somma di oltre 200.000 scudi 6. Ed incl- 
tre con atto di ultime volontà lasciò scudi 3.000 al Seminario, 
4.000 all’Orfanatrofio, 1.000 al Monastero dell'Assunta 69. 

Il munifico cardinale decedeva in Roma il 30 gennaio 1862. 
La sua salma era deposta in S. Andrea delle Fratte, e sepolta 
in S. Salvatore in Lauro, assistendo alle esequie il pontefice 70. 
Anche nella nostra cattedrale fu celebrato un solenne funere il 6 
febbraio, al quale oltre il clero e le autorità civili, intervenne 
in massa la cittadinanza 7!. Ne pronunciò l’elogio funebre, con 


66 Rescritto 12 novembre 1858, a condizione che si cantasse una Mes- 
sa funebre per la sua anima nel settimo e trigesimo della morte, ed 
altra ogni canonico individualmente (Cod. 87 Catt., p. 238 - C.R. n. 48). 

67 All'uoposi fece a richiedere alcuni marmi provenienti dagli scavi di 
Roma, avendo dal governo risposta evasiva (Lett. 5 agosto 1858, cit., nel 
cod. 87, p. 230). Non avendolo potuto condurre a fine, ne fece obbligo agli 
eredi (Testamento 1. maggio 1861, copia in C.R. n. 2). Cfr. FRONTINI, 
p. 11-12. Il lavoro andò per le lunghe, tanto che la consecrazione non fu 
fatta che il 4 maggio 1867 (Cod. 90 Catt., p. 178). Disponeva altresì nel te- 
stamento di scudi 1000 a che col fruttato di scudi 50 gli si facesse un an- 
nuo funere e lasciò altresì al Capitolo il diritto di nominare due alunni 
nel Seminario e quattro nell’Orfanatrofio (cod. 87 p. 243-244). Inoltre di- 
spose a favore della sagrestia di tutte le suppellettili sacre e di quanto 
rimaneva nella cassa degli argenti, ad eccezione di un calice con una 
pianeta, lasciata alla cattedrale di Toscanella' ed altra alla chiesa di 
S. Rosa (Testamento citato). 

CrISTOFORI, l.c., aggiunge che rinnovò a sue spese anche la porta 
centrale della chiesa. 

68 FRONTINI, oc., p. 11-12. 

69 Test. cit. - Perciò nell’iscrizione sepolcrale leggesi: « Seminarii Urba- 
ni Restitutore » ed inoltre « De Viterbiensibus meritus - Quos legatis am- 
plissimis - Ex testamento ditavit ». 

70 Gazzetta di Roma, l.c. - COMANDINI, IV, p. 210, 212 - Iscrizione 
in CRISTOFORI, Tombe, p. 225. 

71 Diario Mangani. Il magistrato comunale, quantunque, secondo le 
consuetudini, in mancanza del vescovo pro tempore, non fosse obbligato 
ad intervenirvi, decise di presenziarvi, in considerazione dei trentacinque 
anni che fu vescovo, e che Viterbo fu da lui prediletta in modo speciale 
anche nelle ultime volontà (Atti Magistr., p. 56). 
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calda, sentita e forbita parola, il canonico teologo Felice Fron- 
tini, il quale poneva in rilievo le preclari virtù dell'amato pa- 
store, che gli avevano meritato l'appellativo di Angelo, con cui 
il popolo lo salutava, non che la sua opera illuminata e benefica: 
i chiostri delle sagre vergini condotti alla perfezione della vita 
comune, e divenuti specchi di regolare osservanza; le sacre vi- 
site assiduamente eseguite anche in tanta grave età; le chiese 
consacrate tante quante niun altro vescovo di Italia in quel pe- 
riodo, lo splendore del culto, la maestà dei sacri riti e quanto 
altro si addiceva al suo ministero episcopale 72. Un'iscrizione 
nella cappella del coro ricorda tante benemerenze 73. 





7 P.4e segg. 
73 CRISTOFORI, Tombe, p. 225; « De Cathedrali optime merito » viene 
decantato anche nell’iscrizione di S. Salvatore in Lauro. 
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Gaetano Bedini — Suoi precedenti diplomatici — Garibaldi gli offre 
la spada a difesa di Pio IX — Imcarichi ricevuti al ritorno in Roma — 
Missione in Bologna e in Parigi — Commissario nelle Legazioni — Dua- 
lismo col generale austriaco — Accuse infondate — Arcivescovo di Tebe 
— Nunzio nel Brasile e negli Stati Uniti — Segretario di Propaganda 
Fide — Nomina a vescovo di Viterbo — I liberali lo osteggiano — Voci 
di amnistia — Sua opera a pro degli emigrati — Contrarietà incontrate 
nel Clero e nel laicato — Conflitto di giurisdizione coll’autorità francese 
— Nomina a cardinale — Sua munificenza — Sua malattia e morte. 


In sostituzione del Pianetti fu destinato a reggere la no- 
stra diocesi un prelato maggiormente versato in affari po- 
litici che in uffici ecclesiastici. Fu questi Gaetano Bedini, nato 
il 15 marzo 1806 in Senigaglia da modesti genitori !. Mentre era 
semplice chierico, vuolsi che il venerabile Vincenzo Strambi gli 
predicesse che avrebbe fatto un « gran bene alla Chiesa » 2. Ab- 
bracciata la carriera prelatizia, si acquistò in Roma buona 
estimazione per la facondia e la dottrina, sicché Gregorio XVI 
lo inviò quale uditore alla nunziatura di Vienna retta da mons. 
Ludovico Altieri 3, ove riuscì, fra l’altro, a comporre gli interessi 
da lungo tempo controversi della congregazione De Propaganda 


1 Annuario Pontificio 1862 - PIETRO ARTEMI, Elogio funebre del card. Be- 
dini (Viterbo, Pompei, 1864) p. 6-7. Protetto dal card. Testaferrata, am- 
ministratore di quella diocesi, che ne rimarcò lo svegliato ingegno e 
l’assiduo studio, fu da lui consacrato sacerdote e nominato canonico dele 
la Cattedrale. 

2 ARTEMI, p. 9 - Lo Strambi (1745-1824) era nativo di Civitavecchia e fe- 
ce il corso di teologia in Viterbo, ove fu ordinato suddiacono nel 1766 
idal card. Oddi e, fatto sacerdote, entrò nella Congregazione dei Passto- 
nisti, prendendo parte a numerose missioni in varie regioni d’Italia. A 
premiarlo di tanto infaticabile zelo, Pio VII il 20 luglio 1801 lo nominò 
vescovo di Macerata e Tolentino. (Ofr. Tozzi O., Vita del ven. Vincenzo 
Strambi, Roma, 189). 

3 ARTEMI, p. 9 - CEccoTTI Luca, Discorso pronunciato nell'Accademia 
degli Ardenti in onore del Bedini (Viterbo, Pompei, 1861), p. 11. 
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Fide nella Galizia. Dopo tale primo felice esperimento, in cui 
rivelò speciali attitudini diplomatiche, sì da meritarsi la stima di 
Francesco Giuseppe, che lo decorò delle insegne dell'ordine Leo- 
poldino 4, fu il Bedini inviato internunzio in Brasile, ove si rese 
altresì bene accetto a quell'imperatore 5. 

Trovavasi colà allorquando nel 1847 il generale Garibaldi 
gli rimetteva la famosa lettera con cui offriva la spada sua e 
quelle dei compagni d’arme al servizio di Pio IX «che tanto 
faceva per la patria e per la Chiesa ». Il cortese prelato rispon- 
deva immediatamente che « se la distanza di tutto un emisfero 
avrebbe impedito di profittare della magnanima offerta, de- 
gna di un cuore italiano e meritevole di riconoscenza ed elogio, 
non ne sarebbe diminuito il merito, né menomata la soddisfa- 
zione di riceverla » 6. Garibaldi, com'è noto, non indugiò ad 
attraversare l'Oceano per recarsi a combattere le prime batta- 
glie dell'indipendenza italiana. 

A sua volta il Bedini, richiamato poco dopo in Roma, confor- 
mandosi alla politica del momento, si atteggiò a liberale e rosmi- 
niano, fornendo anche fondi per un giornale politico-religioso 7. 
Costituitosi poi il ministero costituzionale sotto la presidenza 
dell’Antonelli, v'ebbe l’incarico di sottosegretario di stato per gli 
affari ecclesiastici 8 e d’allora i due prelati s'intesero perfetta- 
mente, legandosi con vincoli duraturi di amicizia e di reciproca 
confidenza. Fuggito Pio IX in Gaeta, ebbe il Bedini varie mis- 
sioni di fiducia. Fu dapprima inviato in Bologna per ristabilirvi 


4 CECCOTTI, p. 13. 

5 ARTEMI, p. 9-10 - CECCOTTI, p. 11-12, il quale ricorda particolarmente 
l’opera da lui svolta per assicurare la nascente colonia cattolico-tedesca di 
Petropoli. 

6 Lettera di Garibaldi del 12 ottobre 1847, in Scritti, I e.n., p. 82-85, e ri- 
sposta 14 novembre in GUERZONI, I, p. 197 e segg., 200-201. 

7 La Capitale - Rosmini inviava due lettere a Bediti, per la pubbli- 
cazione delle quali la Cornespondance de Rome, giornale ultramontano, 
denunziava l’eterodossia e ‘che venivano ‘poi poste all'indice. Si 
vuole anche che per quella pubblicazione fosse ritirato all’illustre filosofo 
il biglietto d’avviso per l'elevazione al cardinalato (RuFER, Souvenirs d’un 
prélat romain, ecc., p. 29, 38-40), a cui Pio IX lo avrebbe chiamato, dopo 
averlo nominato consultore del S. Offizio e dell’Indice, proponendosi al- 
tresì di affidargli il ministero della Pubblica Istruzione, a cui .venne effetti- 
vamente destinato dopo l'assalto al Quirinale, offrendogli altresì la presi- 
denza del consiglio, ch'egli declinò con nobile lettera (FARINI, II, p. 351 e 
segg., 380-381). 

8 Gazzetta di Roma, 18 marzo 1848. Va notato che anche Pio IX si va- 
leva dei suoi consigli e della sua opera (FARINI, II, p. 165). 
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l'autorità del pontefice e, non riuscendo in ciò, aveva l’incarico di 
persuadere almeno la brigata degli Svizzeri, colà residente, a 
partirsene e, attraverso l'Abruzzo, raggiungere Gaeta, onde for- 
mare il primo nucleo dell’esercito per la riconquista di Roma. 
Veduto che ridurre all’obbedienza i Bolognesi era assolutamen- 
te impossibile, il messo pontificio si occupò principalmente di 
condurre seco gli Svizzeri, ma per quanto vi si adoprasse, non 
poté raggiungere lo scopo prefissosi, sì per l'incertezza del co- 
mandante La Tour, sì per mancanza dei mezzi necessari e, sopra 
tutto, per l'opposizione recisa del governo provvisorio e della 
popolazione 9. 

Fallita tale missione, il Bedini ebbe altro incarico segreto 
in Francia, onde brigare presso il partito cattolico, acciò in- 
fluisse sul governo per farlo decidere all’intervento a favore del 
papato, in che, trovato l'ambiente ben disposto, fu più fortu- 
nato 10. Ed infine lo zelante e scaltro prelato fu nominato Com- 
missario nelle Legazioni per la restaurazione del governo pon. 
tificio affidata alle truppe austriache !!. I manifesti da lui ema- 
nati, con linguaggio alquanto temperato, nell’annunziare l’arduo 
incarico, e, dopo la resa di Bologna, per assicurare quei cittadini 
delle sue intenzioni concilianti, e corrispondenti, in quanto alla 
amministrazione della cosa pubblica, « ai loro desideri ed ur- 
genti bisogni », produssero favorevole impressione 12. 

Ma, pur troppo, aveva egli le mani legate, dipendendo la sua 
azione dal generale comandante le truppe d’occupazione, che 
aveva assunto il titolo di « governatore civile e militare », e ridu- 
ceva monsignor commissario « al rango più di pupillo austriaco 
che di prefetto pontificio », con proibizione assoluta di ingerirsi 
in cose d'ordine militare ed in misure di pubblica sicurezza 13, 


9 Vi giunse il 24 gennaio 1849 (Relazione DE La Tour, in Torre. doc. 
5, p. 269 e segg. - COMANDINI, III, p. 1566). A sua giustificazione Bedini 
pubblicò un opuscolo ‘dal titolo: « Risposta ad alcuni giornali svizzeri » 
(Cfr. FarINI, ITI. p. 155-157, IV, p. 4 - Gagussr, II, p. 335-340 - Spana, III; 
p. 120 e segg. 125, 161, 269 - MopeRNI, p. 166). Sulla condotta del La Tour, 
accusato di pusillanimità e defezione, Pio IX si pronunziò acremente nel- 
l’allocuzione del 20 aprile 1849. 

10 Sotto lo pseudonimo di cav. Spadoni (FARINI, III, p. 189, 199), ARTE- 
MI, 11, accenna che Bedini trovossi in Parigi alla fuga di Pio IX a Gaeta. 

11 FARINI, IV, p. 53 - ARTEMI, p. 12. 

12 FARINI, IV, p. 53-55, 125-126 - GABUSSI, III, p. 293 e segg. - MINGHETTI, 

‘ II, p. 142-143, il quale non credeva sincere quelle manifestazioni. 
13 FARINI, IV, p. 250 - FATTIBONI, !III, p. 286, 384 - SILVAGNI, III, p. 697. 
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e con la pretesa perfino di porre il divieto alle disposizioni di 
competenza dell'autorità ecclesiastica 14. E per quanto il Bedini 
cercasse d’interporsi a moderare le brutali ukase austriache, 
dové constatare amaramente che «in quel tempo eccezionale 
non avevasi che l'alternativa o di subire il male o di accrescere 
maluugurate complicazioni » 15. 


Né valsero i suoi richiami al governo di Roma contro le 
| prepotenze del comandante austriaco ad attenuare tale stato di 
| cose, perché il cardinale segretario di stato, pur riconoscendo 
| la giustezza delle osservazioni del Commissario e condividendone 
| le preoccupazioni, gli ordinava di evitare qualunque urto col- 
l'autorità militare 16. 


Può dunque ragionevolmente, senza negare l'apporto che il 
malcapitato prelato recò alla politica reazionaria di quel periodo, 
escludersi quanto si attribuiva esclusivamente a lui dall’elemen- 
to liberale Ye principalmente la persecuzione di Garibaldi du- 
rante la perigliosa ritirata 18 e la fucilazione del barnabita Ugo 
Bassi 19. Contrariamente a quanto si scalmanarono a dire i suoi 


14 Riferisce vari episodi al riguardo BERENGHI, L’episcopato bolognese 
e gli avvenimenti del 1848449, in Rivista Storica del Risorgimento, 1941, 
p. 826 e segg. - :iProibì perfino la processione del Corpus Domini nelle 
i | vie della città e sottoponeva a censura preventiva gli editti arcivescovili. 
I 15 Lettera all'arcivescovo Opizzoni in BeRENGHI (lc., p. 834). Notisi 
i | che l’arcivescovo corrispondeva sempre con Bedini e mai direttamente 
i col comandante austriaco. 
i 16 GENNARELLI, Il governo pontificio e lo stato romano, I, p. LXXXI e 
i segg., 87, 472 e segg., 597. LETI, I, p. 162-164. 
17 FARINI, l.c. - COMANDINI, Cospirazioni di Romagna, p. 215. 
18 FATTIBONI, III, p. 301-302 - GENNARELLI, p. 175 e segg. - GUERZONI, I, 
p. 201 - Loewinson, Riflessi sulla ritirata di Garibaldi, in Memorie di 
Storia Patria per la Romagna, p. 165 e segg. -G. Garibaldi e la sua le- 
gione nello Stato Romano, II, p. 229-236 - PIANCcIANI, III, p. 140 e segg. - 
De Cesare, I, p. 173. Un episodio, in cui si rivela il senso di retta giu- 
x stizia e nel contempo la moderazione nell'azione del Bedini è quello 
_B relativo al processo intentato a carico dei fratelli Ravaglia, imputati di 
aver dato ricetto a Garibaldi e comitiva, e perfino di essere stati gli 
| uccisori della sventurata Anita per derubarla. I relativi documenti fu- 
rono pubblicati da RESENGHI, U., /I maggiore Leggeri e il trafugamento 
di Garibaldi, Ravenna a. XII. 
19 Il più acenrimo accusatore di lui fu Gavazzi (Elogio funebre di 
U. Bassi), correligionario del Bassi (ma quam diversus ab illo!) che 
inventò circostanze di sana pianta, quale, ad esempio, la sconsacrazione 
di questi, non mai chiesta e perciò non concessa e mai eseguita, come 
dimostra Egilberto Martire (La predicazione patriottica dei ‘Barnabitt 
Bassi e Gavazzi, in Archiv. St. del Risorgimento, 1935, p. 913). Bedini, 
sino agli ultimi anni di vita smentì le accuse, affermando che egli 
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denigratori il Bedini fu, più che altro, il capro espiatorio delle 
malefatte altrui. 


A far terminare la posizione equivoca in cui si trovava 
il rappresentante pontificio ed a renderne maggiore l’auto- 
rità e più efficace l’opera sua, fu alfine nominato prolegato 
di Romagna, incarico da far tremare in quel momento ben 
altra tempra, ma a cui impavido egli si accinse, fronteggiando 
tutte le animosità, i sospetti, le calunnie cui era fatto segno. 
Ad ogni modo non dové tornar discaro al Bedini di vedersi 
inaspettatamente inviato di nuovo a Rio Janeiro, qual nun- 
zio apostolico, insignito per l'occasione, altresì, del titolo di 
arcivescovo in partibus di Tebe 20. 


Sopraggiunta colà la pestilenza, riceveva l’incombenza 
di recarsi in veste di ambasciatore straordinario negli Stati 
Uniti, che avevano di recente istituito la legazione in Roma, per 
indagare sulle condizioni dei cattolici in quella vasta regione, 
confortarne le speranze e suggerire i rimedi per assicurarne le 
sorti 21. Non gli mancarono anche colà le amarezze, essendo 
stato fatto segno a vituperi e calunnie da parte di taluni pro- 
fughi italiani, a cui tenevano bordone i ministri protestanti 


avrebbe voluto graziarlo, ma dové sottostare alle ingiunzioni del co- 
mandante austriaco (Cfr. MELINA E., Garibaldi, I, 77). 

Moderni (p. 294, 297-298) pure, 'iinveisce troppo contro il Bedini, facen- 
dolo perfino istigatore del bombardamento di Bologna. BERENGHI (l.c., 
p. 824-825) rileva che la posizione del commissario pontificio, al quar- 
tiere generale, era senza idubbio singolare e non è chiaro qual parte 
abbia avuto per la resa della città. 

Da accuse di vario genere il Bedini era discolpato nell’opuscolo: 
« Dodici familiari colloqui fra amici dell'ordine ». Infine Artemi (p. 12- 
13) attesta che egli pianse in cuor suo alle misure estreme dovute alla 
legge marziale. Il suo compito « arduo e malagevole » fu da lui compiuto 
« fortiter et suaviter ». E concludeva l'apologista: « Of la storia vera 
quante storie menzognere avrà da bruciare in olocausto alla verità! ». 
Anche Ceccotti (p. 11-14), allundendo all'opera da lui svolta, lo diceva 
« duro ma felice esperimento» ed alle accuse avversarie opponeva nume- 
rosi saggi di «fortezza, sapienza, perseveranza, munificenza, carità » 
dati dal Bedini. 

20 Civiltà Cattolica, serie II, vol. IV, p. 471. Partito nel maggio 1853, 
era di ritorno in Roma il 27 febbraio 1854 (ivi, V, p. 193). 

21 CEccoTTI, p. 15. Nell'Archivio della Cattedrale si conservano due al. 
bum manoscritti, contenenti gli attestati di lode, di ammirazione, di 
devozione, di molti cospicui personaggi e di allievi delle scuole cattoliche. 

Per le condizioni ‘abbastanza soddisfacenti idel cattolicoìsmo negli 
Stati Uniti e sugli inconvenienti posti in rilievo neì sinodì provin- 
ciali, ofr. HERGENROTHER, VII, p. 73 e segg. 
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anglo-americani, gelosi dell'ascendente che l’insigne prelato ave- 
va acquistato presso quelle popolazioni, dalle quali ovunque era 
festeggiato, mentre le autorità governative altamente apprez- 
zavano il fine tatto e l’impareggiabile zelo del messo pontificio, 
sì da essere chiamato « l’apostolo dell'America » 2. 


Dopo aver visitato il cattolico Canadà, rientrava negli stati 
della repubblica stellata ed in New York, per mandato del 
pontefice, consecrava tre vescovi novelli 23. 


Tornato dall'America, fu il Bedini nominato segretario di 
Propaganda Fide 24, nel quale ufficio ebbè agio di proseguire 
l'opera intrapresa colà, coll’istituzione dei seminari negli Stati 
Uniti 25. Nel 1860 fece poi parte del comitato di salute pubbli- 
ca 2, Tali mansioni non gli impedirono di prender parte attiva 
alla vita letteraria fiell'Urbe, quale socio dell’Accademia Tibe- 
rina 1 e di far sentire la sua dotta e calda parola nelle ricor- 
renze chiesastiche 28. 


L'assegnazione della nostra diocesi al Bedini fu fatta il 18 


22 Fu principalmente l’apostata Gavazzi, fattosi ministro evange- 
lico, che Minghetti (Ricordi, 1, p. 4) diceva «ciarlatano scostumato », 
a scatenargli addosso una rumorosa campagna. Avendo in Saratoga or- 
ganizzato un comizio contro di lui, 'sfidandolo in contradittorio, il Be- 
dini non ritenne conveniente accettarlo, pur elevando una Wignitosa 
smentita alle accuse rivoltegli, ma il comizio ebbe luogo ugualmente fra le 
imprecazioni della folla. 


A Washington il Gavazzi organizzò una dimostrazione ostile al messo 
pontificio, che dié luogo ad un incidente diplomatico, avendo questi 
protestato al senato, a cui seguì una contro-protesta degli emigrati italiani. 
Anche colà vi furono escandescenze popolari: si dié fuoco ad un fantoc- 
cio con la scritta al collo: « Bedini assassino, impiccato in effigie » (Con- 
TI, L., In occasione del centenario di A. Gavazzi, Roma, 1909, p. 83- 
84 - MARTIRE EGILBERTO, l.c., p. 914). CECCOTTI, p. 21, fa anche cenno di un 
tentativo in Cincinnati, da parte di massoni tedeschi, d’invadere e porre 
a ferro e fuoco il palazzo vescovile, ove era ospite il nunzio pontificio. 

23 ARTEMI, p. 14-15 - Ceccotti, p. 18-20. 

24 19 giugno 1855 (Civiltà Cattolica, serie III, vol. III, p. 101). 

25 ‘ARTEMI, p. 14. Nell’epifania del 1861 pronunciò un discorso agli 
alunni del Collegio Urbano della Congregazione, dato alle stampe, po- 
nendo in rilievo la loro sublime missione ministero di predicazione 
in tutto il mondo (Tipografia di Propaganda Fide). 

26 RONCALLI, p. 386-387. 

27 ARTEMI, p. 4. Aveva egli conoscenza di varie lingue. 


28 Si ha idi lui a stampa (Roma, Salvioni, 1856) l'Orazione della Passio- 
ne di Gesù Cristo agli ecclesiastici dell’Accademia Liturgica. 
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aprile 186129. A preparargli buona accoglienza, dato il suo di- 
scusso passato, fu diffusa la voce che recasse l’annunzio di una 
generale amnistia per quanti s'erano compromessi nelle recenti 
vicende politiche 39, ciò ch'ebbe favorevole eco anche in gran 
parte degli esuli, i quali, dopo aver destata l'ammirazione di 
tutta Italia « per valore, dignità, fede e costanza»3!, mal 
provveduti da chi aveva assunto l'impegno di assisterli, o di- 
sillusi sull'opportunità del bel gesto compiuto in un momento 
d'esaltazione, erano anelanti di tornare in patria 32, contraria- 
mente a come la pensavano i capi dell'emigrazione che respin- 
gevano quuisiasi indulto e conseguente dichiarazione di resi- 
piscenza 3°. 

Confidavano sempre costoro sulle dichiarazioni degli uo- 
mini di stato italiani, di non voler abbandonare la causa della 
nostra città, i quali raccomandavano di valersi dei cosiddetti 
mezzi morali per riuscire nell’intento 34$ e non mancavano gli 


29 GAMS, p. 738 - CrisrororI, Tombe, p. 268. Fin dal 14 la Magistra- 
tura, intormatane, inviava una deputazione ad ossequiarlo (Atti Magtstra- 
tura, p. 35 - prot. n. 261). Il vescovo, nel ringraziare, assicurava che « se 
non osava menomamente nelle sue deboli forze per un incarico formida- 
bilissimo, l'autorevole voce del Pastore dei Pastori coronerebbe di felice 
soccorso quel volere che dedicava con tutto se stesso alla spirituale ed 
eterna felicità della gregge » (Prot. n. 271). 

30 Lettera Tomasetti, n. 595. Era già corsa voce che il papa l’avrebbe 
concessa nell'occasione di Pasqua (Diario Mangani), e se ne riparlò nel 
novembre al ritorno del Bedini da Roma (Incart. Caprini, n. 665). 

31 Così in una pubblicazione di Carlo Lotti, dal titolo: «I lutti di 
Viterbo », venduta a beneficio degli emigrati. 

32 Lettera Tomasetti 25 aprile 1861 (Incart. cit. n. 595), il quale osser- 
vava: «Il modo con cui sono stati trattali gli emigrati, l'incertezza delle 
cose... hanno stancato e scoraggiato tutti quelli ai quali è impossibile 
ogni ulteriore sacrificio, ed io i miei amici, senza partecipare al loro 
scoraggiamento, non possiamo non trovare compatibile la degradazione 
a cui si condannano quei disgraziati ». : 

33. CaprINI, Lettera ll maggio, n. 4) consigliava di non accettare 
in alcun modo l’amnistia e comunque deplorava il ritorno degli emigrati, 
avvisando di tener conto di quanti non lo avessero fatto per pura fame 
(Lett. 20 giugno, n. 6). 

34 Era stato progettato un indirizzo al Parlamento, su di che fu in- 
terpellato il governo di Torino, il quale lo incoraggiava, scrivendosi dal 
Manni |Lett. 14 marzo 1861, sin Incart. Caprini): « Indifferente for- 
mula, purché molte firme ». Redatto e firmato (copia in Arch. Comunale 
- Questione viterbese, doc. III) lo stesso Manni si recò unitamente 
al Caprini a presentarlo, nella quale occasione i due sì attaccarono con 
Cavour, Minghetti e Rattazzi, i quali manifestarono loro il fermo propo- 
sito della liberazione della Provincia (Lett. 5 maggio 1861 di Caprini, in 
Incart. Mangani, n. 2). 

Defunto Cavour, i patriotti viterbesi gareggiarono nel sottoscrivere al 
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eiementi avanzati che non lasciavano occasione per mantenere 
una viva agitazione nella Provincia del Patrimonio 35, rinfoco- 
lati dalla voce di Garibaldi che da Caprera dichiaravasi pron- 
to a riprendere con raddoppiata lena l’opera di redenzione dei, 
popoli oppressi 36. 

Dopo aver da Roma — 14 aprile — emesso la prima pasto- 
rale, con cui annunziava che sarebbe presto venuto « qual pa- 


monumento da eriggersi al grande uomo di stato (Diario Mangani). 

Uno dei mezzi legali, suggerito dall'opuscolo L’empire, Rome et le 
roi d'Italîie (Paris, 11861) doveva jessere run plebiscito da farsi dalla 
popolazione per il ritiro idelle truppe francesi, che però lo stesso Caprini 
respingeva a riguardo della nostra Città, poiché la si doveva considerare 
sì in diritto che in fatto annessa già all'Italia « per la compiuta rivolu- 
zione, per il possesso presone dal governo italiano, per sanzioni del suo 
plebiscito, per le proteste fatte dinanzi al Parlamento ». (Lettera 16 sett. 
in Incart. Mangani, n. 13). La questione viterbese poteva e doveva scintder- 
si da quella romana (Lett. Alessandrelli, 25 ott. - Incart. Caprini, cit.). 
In questa illusione fu dato incarico al Caprini e al Manni di recarsi in 
Parigi, annuente il governo di Torino; ma poi la cosa fu lasciata ca- 
dene, poiché all'interesse locale prevalse la questione nazionale. « So- 
pra Viterbo sta l'Italia », scriveva il Manni (Incart. Caprini, n. 6-7). Cfr. 
Questione viterbese, p. 19-20. 

35 Il 25 novembre 1860 una colonna di 35 emigrati, con a capo il 
Baldini, occupava Acquapendente, facendo prigionieri alcuni gendarmi, 
ma il 1. dicembre ne fiurono scacciati (DE BALLIENCOURT, p. 363 - Co- 
MANDINI, III, p. 1676, 1678, 1682). 

Il 3 febbraio 1861 in Viterbo un gruppo di cittadini, incontratisi col 
delegato Roccaserra, gli gridarono sul viso: «Viva Vittorio Emanuele!». 
Furono, s'intende, arrestati (CoMANDINI, IV, p. 30). Il 19 marzo in Ca- 
nino avvenne una collisione fra giovani patriotti ed i gendarmi (ivi, 
p. 71 - GALLI, Canino, p. 52). Circa tale incidente aprì un'inchiesta il 
Thouvenel, su reclamo di Maria Bonaparte Valentini, da cui risultò 
la rudezza e prepotenza dei gendarmi. (o.c., II, p. 31, 125, 130). 

Dimostrazioni in senso annessionista ebbero luogo il 10 novembre e 
l'’8 dicembre, causando perquisizioni ed arresti (COMANDINI, IV, p. 180, 
188 - Diario Mangani). 

Ai primi del 1862, per intervento del Pianciani, Garibaldi dié or- 
dine di provvedere di fucili i patriotti viterbesi per tentare un moto; 
un carico di armi e munizioni fu infatti sbarcato sulla costa toscana, ed 
aluro, più importante, fu intercettato da agenti del regio governo (Lett. 
8 febbraio, in Miscell. Risorgim., IV, p. 179, Museo di Roma - RICASOLI, 
VI, p. 179). 

Il 10 febbraio si procedeva in Roma all'arresto di Filippo Renazzi, a- 
gente del principe di Canino (COMANDINI, IV, p. 214). Il 6 luglio dello stesso 
anno corse voce in Roma che in occasione della partenza dei francesi, Vi- 
terbo si sarebbe sollevata (GREGoROvIUS, Diari, p. 91). 

36 Proclami 11 novembre 1860 e lett. 13 gennaio 1861, con cui accettava 
la presidenza dei Comitati di Provvedimento (Scritti, e.n., I, p. 333-334, 
344, 346). Gli emigrati viterbesi il 20 settembre 1861 gli fecero un indirizzo 
(Memoriale Tondi - Questione viterbese, doc. IV), al quale i più moderati 
rifiutarono di aderire (Lettera Tomasetti 5 nov., n. 659). 
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dre ai suoi figli più cari a lui della vita », facendo appello al 
clero di assisterlo nel difficile ministero episcopale con « fede, 
operosità, carità e giustizia » 37, il Bedini fece il solenne ingres- 
so in Viterbo il 9 maggio in carrozza, scortato dagli ussari fran- 
cesi, mentre le altre truppe della guarnigione facevano ala nelle 
vie, non essendosi potuto, a causa della pioggia, effettuare 
il solito corteo 38. Sul civico palagio si notava un'iscrizione nella 
quale si esaltava il pastore « di cuore grande, leale, benefico, di 
multiforme scienza, di eloquenza mirabile, benemerito per 
lunghe fatiche della cristiana repubblica, e tale infine che le 
chiese del vecchio e del nuovo mondo avrebbero invidiato Vi- 
terbo »! In cattedrale il dotto presule fece sfoggio della sua 
calda eloquenza in una commovente omelia, che valse ad accat- 
tivargli gli animi del numeroso uditorio 39. L'Accademia degli 
Ardenti, a sua volta, quantunque con ritardo, festeggiò la ve- 
nuta del Bedini, inneggiando a lui come a pastore «il più op- 
portuno, volenteroso, magnanimo in ‘tanta ansietà di tempi 
tristi e difficili, benemerito della religione, della Chiesa e dello 
Stato » 40. 


37 Da stampa. 

38 Relazione nel cod, 1831 della Biblioteca Comunale. - Gazzetta di 
Roma n. 113 del 18 maggio - Diario Mangani. Il 6 il gonfaloniere conte 
Cesare Pocci aveva pubblicato un manifesto per annunciare l'avvenimento, 
invitando gli abitanti delle vie da Porta Romana alla Cattedrale dj or- 
nare di arazzi le loro finestre, Idi spargere fiori e verdure sulle vie, non 
che tutti i cittadini di illuminare la sera il prospetto delle case. 

Alla pioggia, mista a grandine, seguì nella notte una scossa di terre- 
moto. Anche le feste ch’ebbero luogo per la promozione al cardinalato 
furono guastate dalla pioggia, sicché lo si credeva jettato, e dai supersti- 
ziosi si attribuiva al suo influsso ogni contrattempo, ogni sinistro (Lett. 
Tomasetti, n. 599). 

39 Relazione citata - Lettera Tomasetti s.o. - Lettera Fratellini, in 
Incart. Garinei (fasc. 23). 

40 Fu l'elogio pronunciato dal Ceccotti e dato alle stampe. Ciò pro- 
curò al colto sacerdote, mio venerato maestro di belle lettere e paleogra- 
fia, la nomina a segretario particolare del vescovo. Le minute da lui 
scritte in tale ufficio, sono conservate nella Biblioteca Comunale (Incart. 
Ceccotti, cod, 174), ma non hanno alcun interesse politico. 

Il Ceccotti era nato il 18 ottobre 1808 e morì il 12 agosto 1878. Di 
carattere alquanto ruvido, ma fermo e retto, d’ingegno potente e versatile, 
attese con somma pazienza e perizia a disseppellire nei nostri archivi le 
pergamene e codici antichi, fra cui lo Statuto comunale del 1251, che, sopra 
una di lui copia, altri pubblicò a sua insaputa, onde ne originò una pole- 
mica. Numerose sono le sue dissertazioni ad illustrare le cose viterbesi, che 
si conservano nella Biblioteca Comunale, e le trascrizioni di documenti, 
elenchi, inventari, sunti di cronache, storia, ecc. Per incarico del Comune 
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A tali soverchie lodi, mentre sarebbe stato più opportuno 
moderare l’enfantico linguaggio per ammorzare la contrarietà 
che, a torto o a ragione, destava il di lui nome, facevano uno 
stridente contrapposto le maligne, velenose accuse che diffusero 
contro il nuovo vescovo i liberali a voce ed a mezzo della stam- 
pa #, non tralasciando in seguito alcuna occasione per porlo 
in mala vista e suscitargli maggiori ostilità e grattacapi, attri- 
buendogli discorsi ed atti improntati ad una attiva propaganda 
reazionaria 42. L'accorto prelato comprese ben tosto la falsa posi- 
zione in cui si trovava, tanto che, sotto il pretesto di non con- 
farglisi il clima, stava, a quanto si vociferava, facendo prati- 
che per andarsene 4. Se non che in Roma non vollero saperne 
di allontanarlo da questa sede appena all’inizio della sua mis- 
sione, e quindi lo si incoraggiò a persistere nell’opera incomin- 


si era egli accinto a compilare, sulla scorta di questo materiale, la storia 
della città, di cui lasciò scritte soltanto poche righe. Altri poté e può an- 
cora usufruire di quanto egli raccolse. Cfr. Arturo Freddi Cuvalietii, Luc- 
Ceccotti, in Bolb. Munic. agosto 1935 - Cenni biografici del canonico Luca 
Ceccotti, in La Rosa, Strenna viterbese per l'anno 1879, p. 77 e segg. 

41 Si era dato incarico, in occasione della sua venuta, ad un bolognese 
di rediggere una biografia del Bedini, che, per la brevità del tempo, non 
fu potuta stampare, e quindi si affissero soltanto manifestini col sunto 
della medesima (Lett. Caprini, n. 46, del Comitato n. 105 - Tomasetti, n. 
595, 597,599). S'intendeva, soprattutto, ribattere un opuscolo apologetico 
di tal De Valois de Chateau Renan, 


42 Allorché fu nominato cardinale, si vociferò che avrebbe egli of- 
ferto un banchetto ad autorità civili e militari (!l11 ottobre 1861), nel quale 
il comandante francese avrebbe assicurato che entro il prossimo mese sa- 
rebbero state restituite al papa l'Umbria e le Marche (Diario Mangani). La 
cosa è inverosimile. E ‘d’altronde che colpa ne avrebbe avuta il neo cardi- 
nale? Gli si imputava inoltre di raccomandare l’obolo di S. Pietro « per 
recuperare le provincie perdute » (Lett. 7 gennaio 1862 del Comitato - 
Incart. Caprini, n. 94). Era tutto ciò una gratuita asserzione, Non è cre- 
dibile che il prudente prelato rivelasse in pubblico gli scopi segreti della 
sottoscrizione, seppure esistessero, come si affermava.in un’interpellanza 
del Brofferio in parlamento e nella risposta alquanto azzardata del Rica- 
soli (Atti Parlamentari, 17 gennaio 11862). 

Altro atto rimproverato al Bedini si fu l’aver sottoscritto l'indirizzo 
presentato dal Wisemann nel concistoro del 9 giugno 1862, nel quale si 
affermava la necessità del potere temporale per l'indipendenza e la libertà 
della Chiesa (Civiltà Cattolica, serie V, II, p. 718 e segg.), atto che pro- 
vocò anch'esso una discussione in Parlamento, conclusasi con la votazione 
di un ordine del giorno di protesta (A.P. 18 giugno). Si pretenideva forse 
dal Saoro Collegio una dichiarazione contro il potere temporale? 

Del resto, tranne qualche tirata contro la tristezza dei tempi, le idee 
sovversive, ecc., ‘dall'esame dei discorsi del Bedini, nulla autorizza a con- 
fermare le accuse fattegli di attiva propaganda politica, 

43 Lettera Tomasetti 8 luglio 1861, n. 616. 
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ciata, promettendogli ogni appoggio, e, per aumentarne il pre- 
stigio, lo si elevò agli onori della sacra porpora #. 


Qua tornato dall’Urbe, benché non gli fosse riuscito di strap- 
pare all’Antonelli la sperata amnistia, il cardinale dié prova di 
magnanimità coll’adoprarsi ad ottenere il rimpatrio dei sin- 
goli emigrati, raccomandandoli all’indulgenza del papa, di che 
non pochi usufruirono, tornando alle loro case 45, mentre al con- 
trario vi era chi si illudeva ancora di poter provocare da un 
giorno all’altro un’insurrezione nella provincia romana per riu- 
nirla allo stato italiano 4. A rinfocolare le speranze di questi 


44 Fu nominato nel concistoro del. 29 settembre 1861 ed il 30 ebbe il 
titolo di S. Maria sopra Minerva (CRISTOFORI, Crototassi, p. 466 - Tombe, 
p. 269. Il Gonfaloniere, che fin dal 29 aveva annunziato la promozione, invi- 
tando i cittadini ad illuminare le finestre delle loro abitazioni (Manifesto), 
si recò immediatamente ad ossequiarlo, presentandogli un calice d’argento 
dorato, del valore di scudi 363,80 (Atti Magistr., p. 47 - Riforme CLXXXI, 
f. 224 - Prot. n. 581, 586). Il ricevimento solenne ebbe luogo il 20 no- 
vembre (Osservatore Romano del 27, n. 127). Il Consiglio Comunale inoltre, 
perché il suo ritorno fosse festeggiato con una dimostrazione che, se- 
guendo la naturale inclinazione del suo cuore sempre caritatevole verso i 
poveri, riuscisse a lui maggiormente accetta, dotò quattordici zitelle po- 
vere ed oneste, con scudi dodici l'una, da estrarsi fra dieci di ciascuna 
parrocchia (Manifesto del 29). 


45 Secondo Tondi (Memoriale, p, 23, 86), alla fine del 1860 gli emigrati 
in Orvieto erano già ridotti a 187, e nel settembre 1861 a 150. Tomiasetti 
(Lett. n. 605), a sua volta, constatava nel giugno 1861 che di continuo molti 
rimpatriavano per l'abbandono assoluto in cui erano lasciati dal governo, 
e per i modi inurbani con cui erano trattati dalle autorità, al contrario del- 
le assicurazioni loro date sì da Sforza che da Masi di esser ben trattati 
e sussidiati... pur ammettendo che fra essi vi fosse chi speculasse sul pa- 
triottismo di cui facevano mostra. Il medesimo il 19, novembre preveideva 
(lett. 664) che sarebbero rimasti in esilio soltanto quei pochi i quali aveva- 
no un vero principio e punto d'onore, non che gli altri che vivevano oziosa- 
mente, contentandosi del magro ‘sussidio loro dato; e concludeva essere 
stata l'emigrazione « troppo trascurata e bersagliata, lasciata dal governo, 
che prometteva Roma e Toma, languire nell’ozio, puella miseria e nel di- 
sprezzo ». D'altronde consta che 150 emigrati in Orvieto firmarono il 13 
febbraio 1862 il mandato di procura al Caprini ed al Manni (Incart. Ca- 
prini, fasc. I, n. 6) e che dei 225 ivi già dimoranti, pochi erano rimpatriati, 
mentre altri tre stavano in Bologna (ivi, n. 7-8). Nel dicembre 1862 erano 
però in corso 80 domande di rimpatrio, ciò che deploravasi paralizzarne 
di molto l’azione (iILett, Comitato, n. 107). Come si vede le informazioni so- 
no molto contradittorie ed è presumibile che ognuno degli scriventi si 
limitasse a dare notizie di quegli emigrati i quali appartenevano al suo 
gruppo. 


46 Pala, esponente della Lega di Castro, recavasi in Torino, raccoman- 
dato da Ricasoli, il quale, fuori allora del governo, riteneva possibile 
un'azione provocata da un'insurrezione in Roma od in provincia (Lett. 
4 agosto e suco., in doc. VII, p. 89 e segg.). 
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esaltati giunse l’eco del grido di « Roma o morte |» lanciato 
in Marsala da Garibaldi, che si diceva deciso ad entrare in 
Roma vincitore, o di cadere 97. 

La catastrofe di Aspromonte fece tacere ogni velleità anche 
nei più animosi, i quali doverono limitare la loro azione a 
diffondere manifestini e bandiere tricolori, ad affiggere cartelli 
con la scritta « Viva Vittorio Emanuele e Roma capitale di 
Italia », a fare esplodere petardi, a boicottare gli spettacoli tea- 
trali.e ad altre innocue e talvolta ridicole manifestazioni#. Cor- 
sero quindi tempi relativamente tranquilli, almeno all’apparen- 
za, ed il Bedini ne profittò per dedicarsi col massimo zelo alla 
esplicazione del ministero episcopale. Nell’indire nel 1861 la 
sacra visita, pubblicava un’omelia piena di ammonimenti al 
clero #, e sì da questa che dalle altre sue lettere pastorali, scrit- 
te con elegante e sobrio stile e con suadente logica, ispirata ai 
dettami della Sacra Scrittura e dei SS. Padri, risulta ch'egli non 
lasciava occasione per richiamare i suoi sacerdoti ai doveri 
religiosi e morali, e ad infondere loro sentimenti di sincera fe- 
de e di ardente carità 59, di che egli stesso dava l’esempio con la 





47 Scritti, e.n., II, p. 121 e segg. - Per correre ai ripari fu inviato 
Pepoli in Parigi, a cui Napoleone ripeteva che se G@ribaldi, da lui de- 
finito «il cattivo genio della questione romana », avesse indugiato altri 
due mesi, non avrebbe più trovato truppe francesi in Roma. « Vincete Ga- 
ribaldi, aggiungeva, e poi tratteremo ». (Lett. 15 agosto 1862 in N.A., 1901, 
vol. 169, p. 25-26). Ma neppure dopo Aspromonte fu possibile qualsiasi 
intesa ! 

* 48 Lettere Comitato n. 184, 188, 662. 


49 Ricordando il detto evangelico: « Cognosco oves meas et cognoscunt 
me meae», diceva esser suo obbligo rigoroso di constatare la vera condi- 
zione del gregge a lui affidato, la cura solerte ed amorosa dei guardiani, 
per preservarla dalle insidie dei lupi, per sanar le pecore inferme, rintrac- 
ciar le smarrite, ravvivar le tiepide, correggere le recalcitranti, carezzare le 
docili e paurose. Sopra tutto, intendeva verificare, oltre la nitidezza e il 
decoro delle chiese, lo splendore del culto, la retta amministrazione dei 
beni, se i sacerdoti osservassero il precetto che S. Paolo inculcava nella 
lettera a Timoteo: « Charitas de corde puro et conscientia bona, et fides 
non ficta (da stampa, Viterbo, Pompei). 

50 Circolare 24 luglio 1862 (da stampa, ivi), con cui ordinava gli esercizi 
per il Clero, appellavasi al detto evangelico: « Ducam eam in solitudinem 
et loquar Qd cor eius ». E commentava: A noi è imposto vivere fra la 
corruzione puri, fra le grandezze umili, fra le ricchezze poveri, fra i 
lupi agnelli e fra i nemici invitti sempre. Gli esercizi ebbero luogo nei 
conventi di S. Maria della Quercia e di S. Angelo del Fogliano. Al- 
tre sue Pastorali pubblicate sono: Omelia del Natale 1861, idem del 1862, 
Per la Pasqua del 1863 in Toscanella. 
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sua assidua cura a pro’ degli istituti di beneficenza 51, con le sov- 
venzioni alle famiglie più bisognose 52. 

La popolazione in genere, anche per i modi gentili ed 
affettuosi con cui trattava cittadini di ogni classe, sino « al più 
umile artigianello ed al più semplice contadino », ne diceva 
bene e lo amava 53. Ma, purtroppo, non gli mancavano opposi- 
tori, anche fra i maggiorenti del partito clericale 54 ed ugual- 
mente tra i sacerdoti, alquanto divisi, allora più che mai, se- 
condo le diverse tendenze politiche. V'erano fra essi i misoneisti, 
che avversavano ogni riforma e facevano mostra della loro in- 
transigenza coll’ingerirsi anche nelle proteste emesse contro le 
leggi italiane, di cui era promotore il viterbese Filippo Fratellini, 
vescovo di Fossombrone 55; altri invece, i quali, sebbene con 
molta prudenza, propendevano per la politica conciliatorista del 
papato, avendo a principale esponente il cardinale D’Andrea, pro- 


51 Avendo ottenuto dal papa Mi ridurre il monastero di S. Maria 
Egiziaca a casa di correzione per le donne, affidandolo alle Suore del 
Buon Pastore, per le spese occorrenti applicò la somma di scudi 1500 
accumulata da anni per restaurare la fatiscente chiesa di S. Simeone, 
ciò che suscitò le proteste dei notabili della parrocchia (Lett. Com. n. 40, 
56, 59 - Incart. Caprini n. 135, 151, 154). Detta chiesa fu poi acquistata 
dal Comune che la demolì per ingrandire la piazza antistante (Riform- 
OLXXI, f. 301, 343). Al Monastero si era poi proposto il Cardinale di ag- 
giungere l'insegnamento esterno per fanciulle, ciò che effettuò il Petti- 
nari il 2 novembre 1864 (prot. n. 3310). L’annessa chiesa fu restaurata 
a spese dell’arcidiacono Giovanni Cristofori (Isorizione in CRISTOFORI, 
Tombe, p. 11). 

52 « Larghissimo nel dare pane e lavoro» (Riforme CLXXI, f. 254. 
Anche ciò formò oggetto di biasimo da parte dei critici, che deploravano 
la sua «soverchia liberalità » (CristoFoRI, Tombe, p. 265). 

53 ARTEMI, p. 17 - Grecorovius (Diari, p. 176) lo diceva molto bello 
e facile; e KAUFMANN (Cronique de Rome sous le Pontificat de Pie IX, 
p. 244) lo qualificava « dolce, amabile, gioioso », benché aggiungesse che 
in lui erano due uomini, « quello del pubblico e quello intimo x. 

54 Da notarsi fira questi il prof. Gabriela Cristofori, uomo austero ed 
integerrimo, insigne matematico, allievo del padre Inghirami în Firenze, 
perfezionatosi nell'Università di Roma. Modesto e disinteressato, ricusò 
l'insegnamento in Pisa e qualsiasi altra cattedra, tenendosi pago di ‘în- 
segnare con scarso stipendio nel nostro Seminario. Anche lo scrivente 
lo ebbe a maestro. Morì nel 1882 (ARTEMI, Elogio funebre di Gabriele Cri- 
stofori). La sua opposizione si doveva a quanto sopra si è riferito in or- 
dine alla chiesa di S. Simeone, e si aggiungeva che « stAva duro come uno 
scoglio », ciò che era nel suo carattere. Del resto, secondo il Comitato 
Nazionale, altri plaudivano alle accuse che gli si facevano dai liberali 
(Lett. n. 105). 

55 Da stampa, 1862. Era stato rettore del nostro Seminario e fu no- 
minato vescovo il 17 febbraio 1851 (GAMS, p. 699). Per le sue proteste vio- 
lente fu processato e condannato dalla Corte di Assisi di Pesaro a tre 
mesi di relegazione e 500 lire di multa (COMANDINI, IV, p. 201, 209, 224). 
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tettore della città 56, diffidavano di ogni parola del cardinale ve- 
scovo, di ogni suo atto per quanto improntato a vedute moder- 
ne, ed infine si avevano coloro, i più temibili che per loschi inte- 
ressi e deluse ambizioni, inviavano continui ricorsi al papa ed 
alle congregazioni romane contro il cardinale vescovo, imputan- 
dogli le più gravi, inaudite colpe 57. Anche in seminario vi era 


56 Altri cinque cardinali erano con lui d’accordo e sembrava ad un 
certo momento che le trattative condotte specialmente dal padre Pazzaglia, 
autore di una lettera ai vescovi Pro Causa Italica (Firenze, 1861), nella qua- 
le sosteneva, coll'autorità dei Padri della Chiesa, essere il potere temporale 
dei papi quasi un’eresia e perciò dovervi Pio IX rinunziare per dare 
libertà alla Chiesa, indipendenza al pontefice, pace al mondo, dovessero 
riuscire ad un componimento fra la S. Sede e l’Italia tanto che Cavour, 
il quale molto l’apprezzava, gli scriveva di confidare che per la Pasqua 
1861 si avrebbe avuto «il ramo d’olivo, simbolo di eterna pace fra la 
Chiesa e lo Stato, fra il Papato e gli Italiani ». (Lettera 1138, IV, p. 138). 
La morte del grande statista interruppe ogni lavorio. I di lui sucoessori 
sf posero alla ricerca di nuove continuazioni e di special formule per scio- 
gliere la vexata quaestio. Ma essi non avevano l’autonità né il genio, né 
il tatto per risolverla. Fra l’altro, dappoiché ci riguarda, ricordiamo ch 
Ricasoli proponeva di porre una guarnigione italiana in Acquapendente, 
Corneto e Viterbo (6 novembre 1861 - RicasoLI, V, p. 178 e segg.). Vedesi, 
fra le ultime pubblicazioni ARGENTI, Una fase poco nota della (question® 
romana, in N.A., 1911, vol. 239 - Faccio, I tentativi dî Cavour per rl- 
solvere la questione romana, ivi 1913, vol. 263, p. 413 e segg. 

Quanto alle idee del Pazzaglia si vuole che provocasse una Petizione 
a Pio IX di novemila sacerdoti italiani (Torino, 1862). Infine, in ordine al 
D'Andrea, va notato che, durante una delle tante crisi idella salute di Pio 
IX, fu uno di coloro di cui si fece il nome per succedergli, ed anzi si 
diceva particolarmente favorito da Napoleone (Lett. Pepoli, in N.A., l.c., 
p. 73). Il De Thouvenel (II, p. 66) lo diceva il più pratico e conciliante, 
ed il solo che avesse il coraggio della sua opinione. Naturalmente il par- 
tito retrivo l’osteggiava e la polizia teneva d’occhi ogmi sua mossa. Per sot- 
trarsi a tale persecuzione (fu detto anche che temesse di essere avvelenato) 
um bel giorno il Cardinale, sotto pretesto di aver bisogno di respirare l’aria 
natia, se ne fuggì a Napoli (KAUFMANN, p. 168-170). Il papa lo invitò a 
tornare e, non avendo egli obbedito, fu sospeso dal piatto cardinalizio 
e poscia gli fu tolto anche il vescovato idi Sabina e l'Abbazia di Farfa 
da lui amministrata, ed infine sospeso a divinis; lo si voleva anche spo- 
gliare della sacra porpora. Però egli /audabiliter se subiecit; ed il. 16 
gennaio 1868 fu ripristinato in tutti i diritti, prerogative e rendite (Acta 
S. Sedis, TII. p. 326, 380-381). Poco sopravisse a tale reintegrazione, essendo 
defunto il 15 maggio di quell’anno. Un diplomatico al seguito di Fran- 
cesco II di Napoli scriveva: « Con la sua morte darà al Vaticano più ama- 
rezze e tribolazioni, che non in vita. Tutti,o per spirito di partito, o per 
sentimento di giustizia, biasimano la durezza usata verso di lui» (ULLOA, 
Un re in esilio, Bari, 1928, p. 172). Cfr. note biografiche del. D'Andrea in DE 
THOUVENEL, II, p. 465-466 - BoRZETTI MANIERI, I! Casus belli di un cardinale 
(Aquila, 1913). 

57 Lett. del Comitato Nazionale 13 aprile 1863, n. 151, nella quale si 
fanno i nomi di tali oppositori, che noi tacciamo per rispetto alla loro 
memoria. Una di essi era stato mimosso dalla Cancelleria. 





CAPITOLO IV 439 





del torbido; alcuni alunni, meno cauti e più espansivi, tumultua- 
rono al canto degli inni patriottici 58. Altri dispiaceri infine ebbe 
il Bedini da parte del comando della guarnigione francese, il 
quale, contrariamente al diritto di asilo riconosciuto dalle leggi 
civili ed ecclesiastiche, pretese far giudicare dal tribunale mi- 
litare l'uccisione di un soldato ed il ferimento di altri commessi 
da alcuni contadini nel tenimento vescovile della Palenzana, 
i cui autori e congiunti eransi ricoverati nell’Episcopio per sot- 
trarsi alle rappresaglie dei commilitoni degli offesi 59. 

Per tale incresciosa, anormale situazione, v'era una certa 
preoccupazione in Roma, sì da ventilare il proposito di privare il 
cardinale dell'amministrazione della diocesi 90. D'altra parte il 
partito intransigente lo sosteneva a spada tratta, facendone anzi 
uno dei candidati preferiti nel futuro conclave, e godeva inoltre 
il Bedini di tale popolarità nell’Urbe, che veniva acclamato ogni 
qual volta vi si recava per qualche solenne cerimonia 5!. 


Frattanto il magnificente presule attendeva ad importanti 
restauri in cattedrale e nell’episcopio, insigni monumenti en- 
trambi siti in un angolo negletto della città, e ch'egli avrebbe 
voluto restituire all'antico splendore od almeno meglio armo- 
nizzarli all'antica struttura, lasciandovi ad ogni modo visi- 
bili impronte del suo gusto artistico 62. 


Anche il tempio di S. Rosa era sua intenzione ridurre a 


58 Ne furono espulsi sette (Lett. 5 agosto 1861 - TOMASETTI, n. 633). 

59 COMANDINI, IV, p. 318, 338. Fu nel settembre 1862. 

60 Lett. del 13 aprile 1863 del Comitato (n. 56/151). Si faceva perfino il 
nome del successore nella persona di mons. Fa/cinelli, nunzio in Vienna. 

61 Lettera del Comitato del 13 aprile 1864 (n. 305), KAUFMANN, l.c. 

62 Ridusse nella forma che ha tuttora la cappella dei SS. Valentino ed 
Ilario (CRISTOFORI, Tombe, p. 223-224), le cui teste furono riposte in una 
magnifica urna di argento e di bronzo tempestate di gemme, dono di 
esso cardinale (Riforme citate, f. 254 - Iscrizione in CRISTOFORI, p. 444). 

Allo scopo poi di rendere il tempio più asciutto e più maestosa la fac- 
ciata, sollecitò dal Comune di riportare al livello antico la piazza. Il con- 
siglio comunale accettò il progetto in via di massima, con nove voti con- 
tro sette, ma poi, con dodici contro quattro, ne differì l'esecuzione (ivi, 
f. 252, 254 e segg., 260). Ciò è stato fatto soltanto nel 1933 dopo 63 anni! 

L’arringatore in pubblico consiglio attestava aver egli ridotta in pochi 
mesi «come per incanto al più nobil splendore la sua residenza » (Rifor- 
me citate). Ciò lo fu soltanto all’interno, lasciando all’esterno le sovra- 
strutture, che nascondevano la forma medievale del Palazzo e della loggia 
papale, le cui svelte arcate, minacciando rovina, furono poi chiuse in par- 
te con cortine di muratura dal Gonnella ! 
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miglior forma, non sembrandogli troppo decoroso l'assetto da- 
togli dal suo antecessore. Il nuovo disegno fu affidato al Ve- 
spignani 63, ma, defunto il Bedini, più non se ne parlò per 
qualche decennio. Altra sua geniale idea era quella di trasfe- 
rire la sede della parrocchia di S. Leonordo in S. Maria della 


Fortezza, aprendosi all'uopo l’accesso a tale chiesa dall'interno 
della città #4, 


Tanta operosità « instancabile, indefessa, incredibile », se- 
condo il suo apologista, venne ad un tratto ad essere troncata. 
Non ostante « la vigorosa tempra », il cardinale si abbatté repen- 
tinamente « come una robusta quercia schiantata dalla folgo- 
re » 65. Amareggiato dalla contrarietà con cui veniva accolta dagli 
accaniti oppositori ogni sua proposta, ogni sua azione, si era 
appartato nella state del 1864 nella villa della Palenzana, ove, ad 
accrescerne il cruccio, lo raggiunse la notizia della morte imma- 
tura del fratello Pietro, avvenuta il 18 luglio 6. A quella sven- 
tura poco egli sopravvisse, essendo deceduto il 6 settembre. La 
sua salma, dopo essere stata processionalmente condotta per le 
vie della città, e suffragata l’anima in un solenne funere, cele- 


63 Dopo aver pronunciata il 4 settembre 1863 una calda omelia, con- 
statando lo stato di squallore in cui si trovava nell’interno la chiesa, no- 
minò una commissione per raccogliere le offerte. I lavori dovevano sul 
momento limitarsi ad elevare un altare di marmo dinanzi la cappella del- 
la Santa ed alla cupola. Il 10 diresse poi un fervido appello alla popolazio- 
ne (da stampa). Anche sull’omelia recitata in quell'occasione ebbero i li- 
berali a ridire, trovandosi allusioni politiche (Lettera del Comitato n. 218). 
Il nuovo disegno fu commesso al Vespignani (Prot. Com. n. 1849). 


64 Il Comune approvò la proposta (Riforme citate, f. 334, 336). Se fosse 
stata effettuata, si sarebbe conservata al culto una bella chiesa cinque- 
centesca, ora ridotta a rimessa dei carri funebri! 7 


65 FRONTINI, p. 34 - KAUFMANN (p. 92-94, 246) lo diceva divenuto 
« triste dagli occhi iniettati di sangue, con passo oscillante » e raccolse 
le sinistre voci diffuse sulla di lui morte. Lo scrivente ha inteso narrare da 
persone degne ii fede, vissute in quel tempo, essere stata una violenta 
febbre biliosa che lo condusse al sepolcro, cagionata da un rabbuffo avu- 
to da Roma per aver ricevuto nel giardino del Vescovato alcune balle- 
rine del corpo danzante che agiva al Teatro dell’Unione, annositamente 
sollecitate da qualche maligno a recarvisi e ch'egli, con la solita cortesia, 
accolse, ignorandone la condizione sociale. CRISTOFORI (Tombe, p. 269) si 
limitò a dire che la malattia fu cagionata « da motivi che non è oppor- 
tuno ricordare » e che, ad ogni modo, fu malcurata. 


66 Il Clero si dové in dovere di onorarne la memoria con un funere, 


di che il Cardinale lo ringraziava con lettera 19 agosto dalla Palenzana 
(da stampa). 





TI 


lui 
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brato da mons. Niccolò Pace, vescovo di Amelia®?, fu sepolta nella 
cappella dei SS. Martiri Valentino ed Ilario, in Cattedrale, ove lo 
esimio cardinal vescovo è ricordato da un’iscrizione collocata 
nella parete fra la porta maggiore e quella minore a cornu epi- 
stolae 8, ad iniziativa dei suoi più fedeli amici ed ammiratori 
« dei sublimi pregî e delle amabili qualità » di colui « cui parve 
nulla esser mancato tranne una vita più lunga »9. 


Le opime spoglie del munificentissimo Presule furono, co- 
me di solito, disputate tra i capitoli di Tuscania e di Viterbo 70. ‘ 


67 Cod. 90 Catt., p. 46-47 - Il Pace era titolare di quella diocesi dal 28 
agosto 1855 (Gams, p. 662). 

68 Iscrizione in CRISTOFORI, Tombe, p. 224. COMANDINI (II, p. 1646, 
IV, p. 573) ne riproduceva l'effigie. 

69 Da circolare a stampa. Il card. Ludovico Altieri, cordialissimo amico 
di Bedini accettò la presidenza della Commissione all'uopo nominata e di 
cui fecero parte l’arcidiacono Giovanni Cristofori, il canonico Ceccotti, 
il conte Cesare Pocci, il conte Oreste Macchi, mons. Di Lorenzo, arciprete 
della Cattedrale di Toscanella ed altri (cfr. anche cod. 90 della Cattedrale, 
p. 161, 170). 

70 Cod. 90 p. 48-49, 51 e segg. Il 9 fu fatto vicario capitolare l’abate 
Giovanni Temperini, già vicario vescovile. 

La S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, con dispacci 7 aprile e 
8 agosto 1866 dispose che tutti i mobili risultanti dall’inventario, che guar- 
nivano i palazzi vescovili di Viterbo, Tuscania e della Palenzana, rimanes- 
sero acquisiti ai medesimi e che i vescovi, i quali succedessero, fossero 
obbligati a prenderli in consegna. La stima fece ascendere i mobili in 
Viterbo a soudi 2272,16 e quelli di Tuscania a 377,75 (Carte recenti nello 
Archivio della Cattedrale, n. 1). 
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CAPITOLO V 


La convenzione del 15 settembre 1864 — Interpretazioni diverse — 
Eventualità della morte di Pio IX — Speranze deluse — Contracolpo della 
convenzione in Viterbo — Pubblicazione degli emigrati al riguardo — Il 
partito d'azione — Esautorazione del comitato romano — Pronunciamenti 
di scisma — Indifferenza delle popolazioni — Il brigantaggio — La guerra 
del 1866 — I volontari viterbesi — Conseguenze militari e politiche — Il 
vescovo Pettinari amministratore della diocesi — Nomina a vescovo di 
Matteo Eustachio Gonnella e suoi precedenti — Inizio del ministero epi- 
scopale — Il tumulto della tombola di S. Rosa — Sgombro della guarni- 
gione francese — La legione d’Antibo — Ricostituzione dell’esercito ponti- 
ficio sotto il generale Kanzler — Il colonnello Azzanesi comandante della 
guarnigione di Viterbo — Varie agitazioni mazziniane - Garibaldi si pre- 
para ad agire. 


Un avvenimento di grande portata storica si verificava in 
quello stesso mese con la firma — il 15 — della.famosa conven- 
zione italo-francese, con cui Napoleone si obbligava a ritirare 
gradualmente le sue truppe dallo Stato Romano a misura che si 
fosse organizzato un esercito atto a salvaguardare l'indipendenza 
e la sicurezza del papa, e, ad ogni modo, a sgombrarlo entro due 
anni, impegnandosi dal canto suo il re d’Italia a non occuparlo, 
ed anzi a difenderlo da qualunque aggressione da parte di ele- 
menti rivoluzionari !. 

Non era davvero questa la tanto attesa soluzione della que- 
stione romana, costituendo l’accordo niente altro che un ripiego 
diplomatico, un mezzo termine, una semplice dilazione. Quanto 
al trasporto della capitale del regno in Firenze, stabilito in un 
protocollo segreto, che viceversa fu subito a tutti noto, costituiva 


1 Si era parlato dapprima di tre anni (proposta Rohuer-Thouvenel), 
termine che allo stesso Napoleone sembrò troppo lungo (Lett. Vimercati 
29 maggio 1862, in N.A., vol. 169, p. 13). Fu il Persigny a fissarlo in due 
anni (Lett. 2 giugno, ivi, n. 17). Minghetti tentò di limitarlo aid un anno 
(Lett. 12 agosto 1864, in N.A., vol. 164, p. 94). Giova anche ricordare che nel 
progetto del principe Girolamo del 1861, approvato da Cavour, si restrin- 
gegva a quindici giorni ed al più ad un mese. 
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un patto ben oneroso e penoso per gli Italiani ingenui, per gli 
uomini di buona fede 2. Se non che desso celava un grosso, peri- 
coloso equivoco; mentre una delle parti contraenti l’interpre- 
tava quale una definitiva rinunzia a Roma?, secondo l’intendi- 
mento dei governanti in Italia, condiviso da quanti uomini poli. 
tici erano maestri nelle restrizioni mentali e nei sottintesi, non 
avrebbe segnato che una destinazione transitoria, una tappa del 
fatale cammino verso l’Urbe, centro naturale, storico, d’Italia, 


2 L'idea d’includere nell'accordo il patto di trasferire la Capitale era 
stato ventilato da tempo (D’AzesLIio, Questioni urgenti, 1861). Ed anche 
Cavour vi conveniva, ma riteneva che, se dovesse ciò farsi, lo si facesse 
in modo definitivo, perché il transitorio produrrebbe perturbazioni poli- 
tiche ed economiche (Lett. Vimercati, in Carteggio Castelli, p. 378). Ed ap- 
punto, per eliminare ogni competizione fra le città aspiranti al grado 
di capitale, il lungimirante ministro aveva fatto. dichiarare Roma capitale 
d’Italia. = 

Nigra, il 9 aprile 1863, scriveva a Minghetti: « La questione della ca- 
pitale so bene che non è matura, ma per carità mon pensate i Napoli, 
mille volte prima Perugia » (Lett. 9 aprile 1863, in N.A., 16 febbraio 1942, 
p. 320). La città partenopea sarebbe stata preferita da Napoleone (BIANCHI, 
C. MATTEUCCI, p. 398). E vi fu anche chi proponeva Spoleto (Lett. a Caprini, 
del 3 ottobre nel suo Carteggio). Fu il Pepoli ad accennare in via d'ipotesi 
a Firenze nelle trattative con Napoleone, molto imprudentemente, e questi 
colse la palla al balzo, facendone una condizione sine qua non (Les ori- 
gines diplomatiques de la guerre de 1870-1871 - Recueil des documents par 
le Ministère des affaires étrangers, doc. 1074, e Lett. Nigra in MINGHETTI, 
La Convenzione del 15 settembre 1864, p. 34, 78-79, 128). Invano questi, 
che precedentemente aveva ‘dichiarato « a Roma e sino allora a Torino » 
(Carteggio Castelli, I, p. 453) cercò sino all’ultima ora di eliminare quel 
patto, o di temperarlo, riuscendo soltanto a disgiungerlo dal testo della 
Convenzione. Anche il re insisté al riguardo presso Napoleone (MINGHETTI, 
o.c., p. 124-125 - Recueil cit. doc. 803 - N.A., vol. 164, p. 106). L'imperatore 
fu irremovibile. Vittorio Emanuele, coll’animo straziato per dovere ah 
bandonare la città natia, non intendeva assolutamente dare il suo assenso, 
ma poi si adagiò a tale grave sacrificio, dietro un parere di un consiglio 
di generali presieduto da Cialdini, per ragioni puramente stratetiche (D. 
Rooca, Memorie, II, p. 148 - Massari, V.E., p. 335-336 - MINGHETTI, p. 88; 85; 
164), a che annuirono altri competenti nella convinzione che la capitale 
all’estremo della penisola costituiva un pericolo e che, trasportandola die- 
tro l'Appennino, si rendevano più sicure le sorti d'Italia (Lett. Bixio 17 sett. 
e discorso del 26 alla Camera - GERZONI, Vita di Nino Bixio, p. 281 e segg.). 

3 Dròyen de Lhuis con nota 30 ottobre specificava che dovesse costitui- 
re un pegno serio, non un esvediente, una semplice tappa verso Roma, e 
che il sopprimerlo sarebbe distruggere il contratto (Recueil citata, doc. 
876). La Camera i’11 aprile 1865. nel votare un indirizzo all'Imperatore, 
affermava che il governo italiano erasi ormai costituito in Firenze defi- 
nitivamente; ed il Senato, il 7 febraio 1866, ribadiva il concetto di essersi 
con ciò l’Italia preclusa la via di Roma. Infine Napoleone, inaugurando il 
22 gennaio 1867 la sessione legislativa, dichiarava potersi fare assegna- 
mento sulla scrupolosa esecuzione da parte dell’Italia del trattato diretto 
al mantenimento indispensabile del potere temporale. 
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su cui si svolgerebbe anzi più che mai la gravitazione delle aspi- 
razioni nazionali 4. Fare di Firenze, per quanto situata nel mez- 
zo della penisola, in una bella e fertile regione, illustre per la 
sua storia, per i monumenti, la capitale del nuovo regno, era un 
suscitare invece e porre in collisione gl’interessi regionali 5. Ad 
ogni modo, nonostante le proteste popolari e le opposizioni di al. 
cuni deputati $, il Parlamento dava alla Convenzione il suo bene- 
placito 7. 

Altra soluzione più radicale si rimandava all’eventualità del- 
la morte di Pio IX, data più volte come imminente #, la quale 


4 Visconti Venosta osservava: «La Convenzione non è la soluzione 
della questione romana, ma la pone in tale condizione ch'essa debba av- 
viarsi verso una soluzione... è una consacrazione definitiva dell'unità ita- 
liana (Atti Parlam. dell'8 novembre). E, più autorevolmente, Vittorio Em- 
nuele, nel discorso di apertura del 18 novembre 1865, dichiarava: « La 
pienezza der tempi e la forza degli eventi scioglieranno la vertenza fra il 
Regno d'Italia ed il Papato». Inoltre, confidenzialmente, esprimeva la fi- 
ducia che dopo due anni, cinque od anche sei, si direbbe addio ai Fio- 
rentini per andare a Roma (Massari, V.£., lc.). E fu facile profeta! 


Lo stesso Droyen de Lhuis confidava a Nigra di ben comprendere che 
il risultato ultimo sarebbe che gl’ltaliani andrebbero a Roma, ma giudi- 
cava che fra questo avvenimento e l’evacuazione passasse tale intermezzo 
di tempo e tale serie di eventi, da impedire che vi fosse una connessione 
da attribuirsene la responsabilità alla Francia (Massari, V.E., p. 333 - 
MINGHETTI, 0.c., p. 80); se poi, avrebbe aggiunto, con tutti gli elementi 
di stabilità con cui abbiamo attorniato il potere temporale, esso ruinerà, 
bisognerà concludere che la Provvidenza Divina lo abbia abbandonato 
(Lett. Pepoli 3 nov. 1865 in BIANCHI, C. Matteucci, p. 404). Cfr. BOURGEOIS, 
CLERMOND, pag. 214, i quali riconoscevano che l’aver trasferito la capitale in 
Firenze significava avvicinarsi a Roma, non rinunciarvi. 

5 Si ricordino i luttuosi fatti di Torino. E Lanza giustamente consta- 
tava nel 1880 (discorso del 20 settembre) che solo il possesso di Roi... 
poteva far tacere le gare municipali. 

6 Crispi presentava a nome di altri firmatari un ordine del giorno in 
cui si considerava il trasferimento una garanzia data alla Francia che 
Roma resterebbe al Papa, e proponevasi il rinvio del progetto e quando 
si sarebbe potuto, liberi da ogni pressione straniera, discutere sulla sede 
provvisoria che meglio convenisse alle esigenze politiche e militari dello 
Stato. E Sineo comunicava una petizione di 104 cittadini, diretta a porre 
in stato di accusa il Ministero Minghetti! 

7 La Camera il 18 novembre con 317 voti contro 76 ed il Senato il 9 
dicembre con 134 contro 17 e 2 astenuti, fra cui lo Sforza Cesarini (Atli 
Parlamentari). 

8 Il timore che alla morte del Papa i Francesi si trovassero ancora 
in Roma era stato uno degl’incentivi a stringere l'accordo del 1864, sempre 
con la speranza che una levata di scudi dei Romani desse pretesto allo 
‘intervento delle truppe regie (MINGHETTI, La Convenzione, p. 36, 38, 43, e 
Nuova Ant., vol. 164, p. 73, 85, 87 - Cfr. anche BELLINI ISABELLI, Il Comi- 
tato Nazionale italiano ed il governo nel 1864, in Rass. Stor. del Risorg. 
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avrebbe offerto occasione ad una plebiscitaria manifestazione 
della volontà delle popolazioni tuttora soggette al dominio pa- 
pale per l'annessione al regno d'Italia 9. Ma, per quanto soffe- 
rente, era destino che papa Mastai dovesse sopravvivere a molti 
dei protagonisti della tragicommedia che si svolse nella secon- 
da metà del secolo XIX, sorpassando anzi i proverbiali anni di 
S. Pietro, ciò che sembrava allora un termine presso che insupe- 
rabile, e raggiungendo il più lungo pontificato che registri la 
storia. 

In attesa pertanto di tale evento, più o meno probabile, più 
o meno prossimo, fu giocoforza per il sire di Francia di trovare 


Italiano, XIX, p. 121, 126 e segg. - CALVI, Progetti rivoluzionari per l4 
morte di Pio IX (ivi, XVI, p. 181 e segg.). 

Napoleone invece intendeva rimandare ogni decisione a quando si verifi- 
casse quell’evento, che egli credeva prossimo, non volendo abbandonare un 
moribondo in mano ai suoi nemici (BONFApINI, Vita, di Francesco Arese, 
p. 276 e segg. - Lett. Pepoli, in N.A., vol. 164, ‘p. 76). Silvestrelli (Lett. 
Caprini, n. 5) osservava essere impossibile qualsiasi moto finché i Fran- 
cesi occupassero Roma ed il nostro Comitato conveniva che se gl’inqui- 
lini importuni non se ne andassero, nulla poteva farsi (Lett. n. 164). Della 
morte di Pio IX, del resto, si parlava fin dal 1860 (PasoLINI, Memor:e, p. 
344) e se ne tornò a discutere nel luglio 1861 (Lett. Caprini del 13, n. 5). 
Il 24 novembre Giovanni Angelo Manni scriveva: «Jo credo Che se non 
sarà qualche eventualità europea o la morte del Papa, faremo trascorrere 
mesi ed anni nella posizione in cui ci troviamo ». (Incart. Caprini, lett. 24). 
Nel 1863 sembrava imminente la catastrofe, tanto che il Checchetelli, fac- 
totum dell'emigrazione romana in Torino, inviava le istruzioni sul da 
farsi in tale eventualità (Lett. 16 marzo e 25 maggio in Incart. Caprini, n. 
396-397). Nella primavera del 1864 corsero di nuovo voci allarmanti, dicen- 
dosi che la malattia non dava speranza di guarigione (Lett. 6 aprile, n. 302). 
Ma in breve il Papa si riebbe, « per quanto non potesse contarsi sulla 
salute di un vecchio » (Lett. Pepoli s.c.). Manni, a sua volta, il 21 av- 
vertiva: « Pio IX cogliona tutti, perché ha tutta la cera di vivere chissà 
ancora per quanto tempo » (Lett. in Incart. Caprini, n. 88). Lo stesso 
Papa scherzava sui propositi di quanti desideravano la sua morte (Let- 
tera al fratello Gabriele, in DE CESARE, II, p. 410). Ad ogni modo Checche- 
telli tornava ad impartire ordini, raccomandando di far trovare il fatto 
compiuto, nominando immediatamente una giunta di governo, che pren- 
desse possesso della città a nome del Re, di formare i quadri della Na- 
zionale, ecc. (Lett. 12 maggio, in Incart. Mangani - Incart. Caprini, n. 312, 
315-316). 

9 Nigra trovava eccellente l’idea del plebiscito alla morte del Papa e 
raccomandava di eseguirlo senza alcuna preoccupazione, ponendo il go- 
verno francese dinanzi al fatto compiuto (Nicra, Roma e Venezia, 
nei colloqui con Napoleone III, in N.A., 16 febbraio 1942, p. 319-320). RI- 
casoLI (Indirizzo agli elettori nel 1865) diceva: « Non è l'Italia che deve 
andare a Roma, ma Roma che deve venire all'Italia», in che conveniva il 
Checchetelli (Lett. in Bellini, doc. VIII). Invece Mazzini scriveva: « Non 
è Roma che deve annettersi a Firenze, ma moi tutti dobbiamo annetterci 
a Roma ». (Scritti, LXXXVI, p. 61 e segg.). 
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un modus vivendi che gli desse agio di ritirare le truppe da 
Roma, sbarazzandosi di un protettorato che implicava un’enor- 
me responsabilità, causa di continui sempre maggiori fastidi, 
sorgente di più gravi guai nell’avvenire 10. L'accordo col governo 
d’Italia produsse in Vaticano disastrosa impressione. Pio IX ne 
fu atterrito, come se fosse scoppiato sul suo capo un colpo di 
folgore !l; la stampa cattolica protestò violentemente !2, tuttavia 
la segreteria di stato si astenne, prudentemente, da qualunque 
passo ufficiale, ostentando anzi una certa indifferenza !3. 

In Viterbo la notizia fu appresa con diffidenza, pur ricono- 
scendosi l'importanza della Convenzione, ma non afferrandosene 


10 Vittorio Emanuele fin dal 1861 si augurava che alla suprema auto- 
rità della Chiesa fosse preposto chi al fermo proposito di giovare gl’in- 
teressi della religione congiungesse la cognizione esatta dell’indole dei 
tempi (Massari, Vittorio Emanuele, p. 211). Ed a sua volta Thouvenel 
diceva che se col Papa attuale l’imperatore aveva un impegno d'onore, lui 
sparito, la soluzione sarebbe più facile, aggiungendo: « Se il nuovo Papa 
sarà conciliante, s'intenderà con voi, altrimenti lo abbandoneremo alla 
sua sorte». (ARESE, l.c.). Antonelli ‘irrideva alla speranza che il nuovo 
pontefice avrebbe fatto concessioni, non potendole fare, e non sarebbero 
liberi di farlo i successori di secolo in secolo (Dispaccio Lavallette 18 
gennaio 1861, in BIANCHI, VIII, p. 419). Eppure trascorse appena mezzo 
secolo e la conciliazione fu fatta! 


11 Fin dal 1860 confessava essere ‘stato il suo più grande errore poli- 
tico, l'unico di cui si era pentito, la spedizione di Roma (Lett. Nigra 13 
luglio, pubblicata da Luzio, N.A., 1. luglio 1920, p. 34). Il principe Girola- 
mo riferiva il desiderio manifestatogli da lui di uscire dalla falsa situa- 
zione in cui si trovava. Vimercati ciò confermava, aggiungendo che vi pen- 
sava giorno e notte (LA GoRce, IV, p. 554 e segg.). 

12 Lettera 24 sett. di De Sartiges, ambasciatore in Roma, in RECUEIL 
cit., n. 874. Sopra tutto, si lamentava ‘di non essere stato consultato, quasi 
fosse un interdetto (D’'IDEVILLE, p. 214 - LA Gorce, V p. 264). Soltanto il 
12 il governo firancese diresse una nota al riguardo da comunicarsi al Pa- 
pa, che giunse a cose fatte. Infatti i primi dispacci nei quali si riferiva- 
no dall’ambasciadore francese i colloqui avuti in materia con Pio IX, sono 
del 21-22 (RECUEIL cit. doc. n. 844, 850, 862). Correva voce che questi se ne 
sarebbe andato da Roma, non avendo fiducia nel proprio esercito 
(KAUFFMANN, p. 259, 298). 


13 La Civiltà Cattolica (Serie V, vol. XII, p. 272) scriveva che sarebbe 
minor danno perdere del tutto il governo temporale, che così al, danno 
non si aggiungerebbe la befifa e l'imbarazzo di una convenzione innaturale 
e bugiarda. Cfr. anche Gazzetta di Roma del 15 ottobre. I prelati intran- 
sigenti facevano previsioni catastrofiche. De Merode, che si trovava in 
Parigi, se, ne partì, senza avere il colloquio richiesto a Napoleone, pre- 
conizzando che le provincie di Genova e Piemonte, piuttosto che assog- 
gettarsi a Firenze, si darebbero alla Francia (D'IDEVILLE, p. 222). E v'era 
chi perfino preconizzava che Vittorio Emanuele, scacciato da Torino, sa- 
rebbe costretto ad implorare un asilo presso il Papa (CRETINEAU JoLES, 
Nota alle Memorie del card. Consalvi, a p. 463). 
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sul momento la vera portata, tanto sembrava ambigua 14. In se- 
guito le polemiche furono vivaci, difformi i pareri, disparate le 
previsioni. Anche i nostri emigrati, a ragione veduta, vollero ma- 
nifestare la loro opinione, pronunciandosi nella maggior parte 
in senso nettamente contrario all'accordo, che veniva qualificato 
« vergognoso ed immorale », come quello che implicava una tre- 
gua imposta al movimento nazionale 15. In particolar modo si ri- 
batterono le pretese ragioni strategiche, politiche ed ammini- 
strative addotte a giustificare il trasporto della capitale in Fi- 
renze, temendo che ciò avrebbe sempre più allontanato la meta 
agognata 16. 


14 De Sartiges riferiva avergli detto Pio /X che sarebbe rimasto « co- 
me un uomo al balcone ». (RECvEIL cit., doc. 874). MINGHETTI (La Con- 
venzione, p. 105) notava che la curia papale si mantenne in silenzio, rom- 
pendolo solo un anno dopo. 

15 Lettera del Comitato, 23 settembre - 10 ottobre 1864 (Incart. Ca- 
prini, n. 237, 239). Si temeva trattarsi di un empiastro applicato al bubbo- 
ne, che non tisolverebbe il male, ma lo rammollirebbe alquanto per dare 
un po’ di riposo al malato; ed il trasporto della capitale lo si qualifi- 
cava uno zuccherino per fare ingoiare la pillola amara. Caprini invece 
era alquanto propenso alla Convenzione (Lett. del 3 ottobre in Incart. 
Caprini). Ed il Comitato Romano, per calmare gli animi esacerbati, 
avvertiva che, liberata Roma dalle forze straniere, sarebbe rimasta nelle 
mani dei Romani la loro sorte (LETI, II, p. 148-149). 

16 Risposta alla lettera del conte Pianciani di Alessandro Salvatori, 
viterbese (Fossombrone, 1864). Questi non era che un prestanome del 
fratello Filippo. Pianciani aveva posto il quesito: Abbiamo guadagnato 
o perduto? Contrario anch’esso alla Convenzione, sosteneva però non 
poter pregiudicare i diritti di Roma, facendo comprendere che l'Italia 
non avrebbe mantenuto quanto aveva promesso. E Checchetelli era 
della stessa opinione, scrivendo: « Quanto alla promessa del governo tta- 
liano spero che non ve ne preoccuperete troppo, diamine, siete uomini 
politici e comprendete che la Francia non poteva abbandonar Roma 
puramente e semplicemente, senza alcuna garanzia. E voi già presentite 
come andranno le cose, quando l'ultimo francese avrà lasciato Ro- 
ma ». (Lettera in Bellini, doc. VI). Salvatori, più leale, meravigliandosi 
di tali riserve e restrizioni, combatteva la convenzione per quel che era 
realmente e si preoccupava delle conseguenze che ne deriverebbero col 
doverla osservare. 

In ciò seguiva l'opinione di Garibaldi e di Mazzini. Scriveva il pri- 
mo (Diritto, 21 settembre): « Col Bonaparte una sola convenzione, puri- 
ficare il nostro paese dalla sua presenza non in due anni, ma in due ore”. 
E più tardi qualificava la Convenzione un*infamia, un tradimento i cui 
fautori dovevano essere tradotti dinanzi l’Alta Corte di giustizia (Scritti, 
II, p. 246, 404). Il secondo, dopo aver pubblicato un violento articolo 
sul Dovere (1. ottobre), stigmatizzando la Convenzione una infamia, 
una profonda umiliazione per l’Italia, un disonore, una vigliaccheria lo 
accettarlo, scrivendo agli amici si rammaricava come gli Italiani non 
avessero reagito, secondando il moto di Torino (Epistolariò, XXVII, p. 79 
e passim), sd osservava, quanto al governo, che si trovava nell’alternativa 
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Tutte le illusioni dei patriotti circa la prossima riunione 
della nostra provincia allo stato italiano erano ormai svanite, 
benché non mancassero tuttora coloro che facessero affidamen- 
to sul governo di Firenze per un'azione proficua a renderla pos- 
sibile 17. I più non confidavano che in un moto rivoluzionario 
e, sopra tutto, nell’iniziativa di Garibaldi, che aveva rifuso e tra- 
sformato il partito d'azione !8. E coloro stessi che diffidavano dei 
propositi del duce dei mille e non prestavano fiducia ai diri- 
genti il partito d'azione !9, cercavano di svincolarsi dal Comitato 
Nazionale Romano 29, troppo ormai screditato ed esautorato 21. 


di decapitare l’Italia, o di essere disleale. « Finora Napoleone era in 
Roma senza diritto, come un ladro forte..., oggi la Convenzione rico- 
nosce il diritto suo per due anni e quello di tornarvi e di farci guerra il 
giorno in cui l'Italia, chiamata dai Romani, vi entrasse, e impone il do- 
vere al nostro governo di rinnovare Aspromonte » (ivi, pp. 128-132). 

17 Opuscolo cit. Gli emigrati erano in massima parte disanimati. Uno 
di essi, Placido Neri, scriveva: «Il trattato del 15 mi ha fatto perdere 
qualunque speranza di ritornare al mio paese e perciò credo che mai 
più rivedrò la mia cara famiglia e la mia povera mamma che tanto amo. 
A tutto sono rassegnato, purché mantenere il mio onore ». (Lettera 21 
gennaio 1865 in /ncart. Garinei). Il meschino finì per uccidersi pochi mesi 
dopo in Pistoia. 

18 Fin idal 9 marzo 1862 aveva egli propugnato la formazione del 
Fascio Romano (Scritti, II, p. 74-75), di cui il 7 dicembre accettava la pre- 
sidenza (ivi, p. 169-170), delegando a rappresentarlo Giacinto Bruzzesi 
di Civitavecchia, uno dei suoi più fidi commilitoni, coadiuvato da Matt!a 
Montecchi romano, l’ex triumviro della repubblica del 1849, e da Giu- 
seppe Dolfi (Bruzzesi, dal Volturno ad Aspromonte, p. XXI). Più tardi, 
gennaio 1864, costituiva il Comitato Centrale Unitario, presieduto da Be- 
nedetto Cairoli (Scritti, II, p. 214-215, 256). 

19 Checchetelli scriveva il 24 giugno 1863: «In Roma non esiste par- 
tito d'azione, nel senso che gli si attribuisce. Il Comitato Garibaldi è una 
fantasmagoria (Incart. Caprini, p. 401). 

Il Comitato Viterbese il 21 gennaio 1864 scriveva: « Sarebbe tempo di 
finirla con Garibaldi, è stato troppo blandito » (Incart. cit. n. 181/272). E 
Manni il 29: « Sono convinto che, mentre il partito d'azione si dà molto 
muto, in fatto non può far eseguir nulla, e se avvenisse qualche tenta- 
tivo, sarebbe respinto » (ivi, n. 44/81). 

20 Oltre le velleità di autonomia, ciò si doveva anche alla trascuranza 
dei dirigenti di Roma e dal lesinarsi al nostro i mezzi. Lo si voleva 
perfino sopprimere e doverono intervenire autorevoli persone per conser- 
varlo e sovvenzionarlo (Lett. 8 febbraio 1863 di Silvéstrelli, 13 febbraio 1864 
di Tittoni, 21 marzo di Silvestrelli, di Manni 10 aprile, in Incart. Caprini, 
n. 87, 188, 211}. Le sovvenzioni erano rimaste arretrate, sicché si era dovu- 
to contrarre un prestito per far fronte alle spese più urgenti (ivi, lett. 
317, 323, 390). 

21 Ricasoli (VII, p. 12) lo chiamava «onesta camorra di pochi indivi- 
dui »; Rattazzi (Memorie I, p. 651) lo diceva composto di avventurieri sti- 
pendiati dal ministero dell'Interno; Gualterio (in Cart. Castelli, n. 729, 731 
740) lo definiva un equivoco permanente, augurandosi che fosse capitanato 
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Più discordi che mai erano poi gli emigrati, i quali, sparsi 
nei vari centri in cui dimoravano, non avevano alcun nesso gli 
uni cogli altri, ed anche quelli che stanziavano in una stessa cit- 
tà, si dividevano in gruppi, più per rivalità di persone, che per 
diversità di vedute, palleggiandosi reciprocamente le accuse di 
mantenere il dissidio e di starsene inoperosi 22. In mezzo a quel 
rimescolio di gare partigiane, scoppiò in buon punto la guerra 
coll’Austria, troncando ogni velleità di moti insurrezionali che, 


da gente più seria e di vera influenza personale, agisse più direttamen- 
te, come romano, e con come sezione del dicastero tdi polizia. Il capo 
riconosciuto era Giuseppe Checchetelli, il quale in Torino, secondo i suoi 
detrattori, avrebbe menato « vita lauta a spese dei minchioni » (Lett. in 
Museo del Risorgimento, busta 45). Anche il duca Sforza Cesarini era di- 
venuto ostile ai checchetelliani (Carteggio Castelli n. 670). Al contrario 
Mamiani, nel pronunziare l’elogio funebre, attestava del Checchetelli « Che 
visse e morì povero e la sua inalterabile devozione alla patria nemmeno 
gli fruttò il premio più caro alle anime forti e nobili, ch'è la lode ». Anche 
De Cesare (II, p. 32, 473474), adducendo la testimonianza di Spaventa, lo 
difese dalle accuse, dicendolo « spirito eminentemente pratico ed equili- 
brato » e che godeva la fiducia dei principali uomini di stato. Cfr. anche 
LETI, II, p. 125 - CALVI, l.c., p. 189 e segg. 

22 In Orvieto, principale centro d’emigrazione, si era costituito nei pri- 
mi tempi un comitato presieduto da Innocenzo Tomasetti di Roccalvecce, 
di cui si conserva la copiosa corrispondenza nell’Incart. Caprini, spesso 
qui citato. In seguito se ne staccarono gli elementi più temperati, con a 
capo Angelo Mangani. In Perugia aveva til mestolo in mano Alessandro 
Polidori, delegato del Pepoli, col quale corrispondevano Carnevalini e 
Tondi, alquanto sospetti, a dire dei loro rivali, di mazzinianesimo, per 
l'influenza che aveva su loro Marcello Ferraioli, già membro della Costi- 
tuente Romana del 1849, il quale in seguito assunse la rappresentanza în 
Orvieto del Comitato di Provvedimento. Oltre che dalla corrispondenza, 
contenuta nell’Incart. Caprini, a Mangani, ciò risulta dal memoriale del 
Tondi, il quale, naturalmente, giustificava il proprio operato, ponendo 
in mala vista i suoi rivali, e specialmente il partito malva capeggiato dal 
Caprini (Lett. Comitato 96/192), la cui posizione, ad un certo punto, il Sil- 
vestrelli riteneva divenuta insostenibile (ivi, n. 394), nonché Mangani, il 
quale ultimo, a sua volta, gabellava da gesuita il Tondi (Lett. in Incart. 
Caprini, n. 339), difeso, a spada tratta, dal Tomas€tti (Lett. n. 604, 608). 

Inoltre sussisteva la Lega dei Comuni di Castro, formatasi fin dal 
1849 (Miscell. XVIII, n. 60), che aveva sede al Voltone ed era presieduta 
da Francesco Ruspantini (Manifesto, in Comandini, III, p. 1663). Secondo 
Tondi era la lLega tarmata, essendo stata organizzata militarmente dal 
Pepoli e dal Masi, allo scopo di occupare tutti i paesi non custoditi dalle 
truppe firancesi, cacciarvi i pontifici e proclamarvi il governo di Vittorio 
Emanuele. Essendo però stato pubblicato il detto manifesto a loro insa- 
puta, il Governo Italiano, dopo averla riprovata, ordinò che la Lega 
fosse sciolta (Memoriale Tondi, p. 14). In seguito fu ricostituita da Giu- 
seppe Pala di Canino, residente in Pitigliano, ad iniziativa del quale 
il 20 giugno 1863 si costituì in Siena ‘il Comitato d'Insurrezione delle Pro- 
vincie Romane (Fondo Risorgimento, B. 49 - LETI, II, p. 145-146) Il Co- 
mitato Viterbese, che disconosceva gli atti della Lega (Lett. 27 marzo 1863 
in Incart. Caprini n. 49/145) naturalmente non aderì a detto Comitato. 
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del resto, sarebbero riusciti intempestivi ed imprudenti, sino a 
che le truppe francesi rimanevano a guardia del papa, non po- 
tendo contare su aiuti esterni, e tanto meno sulla cooperazione 
delle masse che restavano passive 3, se non addirittura ostili, e 
non poco anche scandalizzate dalle notizie che giungevano dalle 
vicine regioni redente 24. 


La diana fatta suonare da Garibaldi scosse dal torpore ogni 
patriotta; al suo richiamo veterani, uomini nel pieno vigore degli 
anni e giovani non ancora soggetti ad obbligo di leva accorsero 
sui campi di battaglia, animati da uno slancio straordinario 25. 
Numerosi viterbesi si ascrissero fra i Cacciatori delle Alpi, com- 
battendo da prodi nel Trentino, ed altri militarono nell’esercito 


23 Checchetelli scriveva il 7 luglio 1863 (Incart. Caprini, n. 402): « Ve- 
ramente la Provincia di Viterbo non è animata da spirito rivoluzionario 
da insorgere all'apparire delle Camicie Rosse ». Lo era maggiormente Ro- 
ma? Non sembra. Montecchi era convinto «che i Romani non farebbero 
alcun movimento anche quando sarà partito l’ultimo francese, mentre 
si vuol far credere il contrario. Fandonie! La verità si è che in grazia 
al Comitato non esiste più spirito rivoluzionario ». (Lettera 24 nov. 1863, 
in Cart. Castelli, n. 663). D'Ideville (0. c.) osservava: « Se la rivoluzione 
dovrà trionfare, non lo sarà per i Romani ». 

24 D'Azeglio (Lett. 16 marzo 1861 in Torelli, p. 42) aveva già notato 
che si andava dicendo che si stava meglio prima ed aggiungeva «a me 
pare che si faccia un'Italia di cartone, come al teatro, ma che la vera 
si disfaccia ». E due anni dopo Vallerani scriveva a Caprini: «Io temo 
che si diminuisca l'intimità fra Nazione e Ministero, che si scemi il 
prestigio ond'è circondato il Re... colle nostre finanze, col disordine nel- 
l'ammiinistrazione, icoi briganti... Figurati quale jdev’essene lo spirîta 
delle popolazioni soggette, se tanto depresso è quello delle provincie li- 
bere » (29 maggio 1863, in Museo Risorgimento, busta 6). 

In genere si deplorava l’applicazione del sistema amministrativo fran- 
cese, che troppo accentrava, ostacolando lo svolgersi delle autonomie 
locali e ritardando lo sviluppo dell'economia nazionale altra causa di 
malcontento era la gravezza delle imposte, aumentata dalle vessazioni 
fiscali con cui si esiggevano; ed altra, e non minore, la legge di coscrizione, 
che strappava la gioventù più rigogliosa alle famiglie, alle officine, ai 
campi, per impiegarla nel mezzogiorno d’Italia a reprimere il brigantag- 
gio, vecchia incancrenita piaga sociale del Regno di Napoli, allora in re- 
erudescenza, oltre che per il malgoverno, per reazione politica. 

Grande pertanto era il numero dei refrattari, che trovavano facile 
ricetto nello Stato Pontificio. In un sol giorno in Viterbo ne giunsero 
SRG RADEA (Lett. del Comitato 31 e ‘segg., 118, 125, 213, e di Tomasetti, 
n. 680). 

25 Autorizzata con decreto 5 maggio 1866, la formazione del Corpo 
dei Volontari « per cooperare coll'esercito regolare », Garibaldi rivolgeva 
un particolare appello ai Romani: « Oggi, diceva, vi si porge l'occasione 
di mostrarvi Italiani. Dite ai vostri concittadini che Roma, sepolcro di 
diciotto secoli. è spettacolo vergognoso al mondo. Una scintilla di vita fra 
i vostri morti, e l'Italia sarà grande ». (Scritti, II, p. 272). 
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regolare 26, prendendo parte a quella guerra a cui, purtroppo, 
non arrise la fortuna perché iniziata senza seria preparazione 
e peggio condotta da generali discordi e puntigliosi, se non inet- 
ti 27, ‘ai quali, principalmente, s'imputò di non aver ripresa l’of- 
fensiva dopo la battaglia di Custoza che, se non fu vinta, nep- 
pure poteva dirsi perduta 28. ° 

La riunione poi del Veneto al regno d’Italia preambolo del 
resto necessario, secondo Vittorio Emanuele e talune eminenti 
personalità politiche, alla soluzione della questione romana 29, 


26 Dall'elenco stampato che si conserva in Biblioteca Comunale risul- 
tano 86, ma non è completo. Fra gli altri non vi è compreso Cesare 
Garinei, mio ottimo amico, che fece la campagna nel 7 Reggimento Vo- 
lontari, prendendo parte al combattimento di Bezzecca. Ricordiamo: 
Roberto Bazzichelli, che raggiunse poi il grado di colonnello nell'esercito e 
fu l’inventore della spoletta a tempo, Savini Francesco e Borghesi Filippo, 
anch'essi colonnelli e quindi generali della riserva; Oddi Giuseppe e Sivori 
Carlo, proveniente dai Cacciatori del Tevere, tutti da me personalmente 
conosciuti. 

27 Va ricordato il detto di Tacito: « Nequissima bellorum haec con- 
dicio est: prospera omnes sibi vindicantes, adversa uni imputantur ». 
La Marmora, uno dei capri espiatori, scriveva a sua giustificazione che 
la guerra altro non è che un seguito di orrori e di sorprese, e gli errori 
si conoscono dopo (Un po' più di luce sugli eventi del 1866 - II edizione - 
p. 353). 

Com’ è noto, l’enrore capitale fu la divisione del comando fra Cialdini 
e La Marmora, che si trovarono discordi sull'opportunità o meno di alcune 
mosse strategiche. Lunga e vivace fu la polemica al riguardo, alle accuse 
si contrapposero le autodifese, e, purtroppo, le critiche, le recriminazioni 
non sono terminate. Nuova luce, specialmente sull'opera del Ci@/din!, 
è venuta con le considerazioni di Raffaele Cadorna, pubblicate da Luigi 
(Il gen. Raffaele Cadorna nel rivolgimento italiano - Milano, Treves, 
1922). Cfr. la pubblicazione dell'Ufficio di Stato Maggiore (Complemento 
alla storia della campagna del 1866) e la difesa che ne fece il Cavaciocchi 
(in N.A., vol. 229, p. 158). Sono questioni, a nostro avviso, che più si 
dibattono e più s’imbrogliano, rimamendo, dopo tutto, ognuno sul proprio 
convincimento. Non sono i documenti che difettano, ma più se ne pub- 
blicano e maggiormente se ne traggono interpretazioni di solito troppo 
soggettive e sempre contradittorie. ° 

28 Vittorio Emanuele telegrafava a Ricasoli: « La battaglia non fu né 
perduta, né guadagnata ». Non ricordiamo chi disse che nelle battaglie il 
vero vinto è quello che crede di esserlo stato. Dopo tutto le truppe italia- 
ne erano rimaste nelle loro posizioni e le operazioni si sarebbero potute 
tiprendere. Fu il'inazione, che seguì, a produrre la falsa idea di aver 
subito una disfatta definitiva a Custoza. Soltanto Garibaldi continuò ad 
agire, per proprio conto, ma inutilmente. 

29 Vittorio Emanuele in alcune note scritte nel luglio 1861 così si e- 
sprimeva sulla questione romana: « Essa è questione di tempo, sono fer- 
mo nella mia idea che la questione della Venezia, in qualunque maniera 
giunga, è sempre a preferire che preceda la romana ». (MASSARI, p. 310). 
Cfr. anche LA MARMORA (0.c., p. 4, 55). Napoleone riteneva che la solu- 
zione della questione: veneta avrebbe trascinato seco o facilitato almeno 
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non ottenuta per insurrezione di popolo o per conquista di 
eserciti, ma per cessione da parte dell’Austria a Napoleone, che 
ne fece quasi un cadeau al re, produsse gran disinganno ed umi. 
liazione negli Italiani, benché ratificata da una plebiscitaria vo- 
tazione delle popolazioni redente 30, 

A causa di tanta effervescenza patriottica ed in vista del 
prossimo ritiro delle truppe francesi, la diocesi di Viterbo, 
retta dalla morte del Bedini dall’amministratore aposto- 
lico Antonio Maria Pettinari, vescovo di Nocera Umbra 31, ch'era 
riuscito a liquidare con la sua parsimonia, pur non disgiunta 
da carità verso i poveri, le ingenti passività lasciate dal muni- 
ficentissimo cardinale 32, fu affidata ad un esperto e prudente 
prelato, il quale, ben conoscendo l’ambiente, meglio coadiuvasse 
l’opera dell’autorità politica. 

Fu questi Matteo Eustachio Gonnella, nato in Torino il 28 


quella della romana. (Nigra, Roma e Venezia, l.c., p. 323 - ROTHAN, p. 58- 
60). Mazzini pensava che Roma non si avrebbe per forza, se non quando 
si avrebbe Venezia (Epist. XXVIII, p. 55); Lanza soleva dire che a Roma si 
doveva andare per la via di Venezia (TAVALLINI, I, pag. 358 e segg.); e 
Gualterio, a cose fatte, soriveva che per il fatto di essersi prima risoluta la 
questione veneta, ne veniva per conseguenza che quella di Roma era 
virtualmente risoluta (Cart. Castelli, p. 724). 

30 La Marmora scriveva a Nigra: « Ricevere la Vienezia in dono dalla 
Francia è umiliante per noi... non' si potrà più governare in Italia, l'arma 
ta non avrà più prestigio ». (I segreti di stato del governo costituzionale, 
p. 12). E perché non l’aveva conquistata? Matteucci pensava che il bene- 
ficio era sempre grande... ma il suo cuore d'italiano si sentiva colmo di 
tristezza per le umiliazioni toccate e quelle a cui si andava incontro. 
(Lett. 21 agosto 1866 a Capponi, in Bianchi, C. Matteucci, p. 325). 

D'altra parte giova ricordare che la Prussia, alleata d’Italia, col con- 
cludere in fretta e in furia la pace separata coll’Austria, venendo meno ai 
patti del trattato dell’8 aprile, rese più che mai difficile la nostra situa- 
zione. Alle osservazioni fattegli Bismarck avrebbe risposto cinicamente: 
«Je m'en fouts bien moi de l’Italie ». (CHIALA, Pagine ecc., I, p. 29). Avreb- 
be giovato ricordarsene a suo tempo e luogo. Sempre uguali i nostri cari 
alleati! Cfr. BoncHI, L'alleanza prussiana. 


31 Ebbe tale incarico il 27 settembre 1864 (cod. 90 Catt., p. 50), e prese 
possesso il 5 ottobre (Lett. in prot. n. 3083). Era vescovo dal 21 dicembre 
1863 (Gams, mp. 710), ed era stato amministratore di Montefiascone e di 
Comacchio. Il 18 novembre 1881 fu trasferito alla diocesi di Urbino ed 
il 27 luglio 1885 insignito dell’arcivescovato di Palmira. Morì il 26 maggio 
1886 (CRISTOFORI, Tombe, p. 269). 

32 I idebiti lasciati da Bedini si facevano ascendere a scudi 45.000 
(Lettera del Comitato n. 56/158). Al Pettinarì era stata assegnata sulla 
mensa l’esigua somma di scudi 230 al mese (cod. 90 Catt. p. 56). Avrebbe egli 
voluto dare in enfiteusi al Comune di Bagnaia la tenuta della Palanzana, 
ma il Capitolo della Cattedrale vi si oppose (ivi, p. 131). 
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gennaio 1811 da famiglia assai devota alla causa della S. Se- 
de 33, Annoverato da Gregorio XVI fra i prelati domestici, fu 
nominato di poi consultore della Congregazione del Concilio e 
degli affari ecclesiastici straordinari. Da Pio IX fu destinato al 
governo di Orvieto e di là trasferito a quello di Viterbo 34, OVE, 
come fu visto a suo tempo, si ritrovò in tempi difficilissimi dan- 
do prova di molto tatto e moderazione, sì da suscitare ramma- 
rico anche fra i seguaci del governo repubblicano del 1849, allor- 
ché abbandonò la nostra città 35. Pio IX, in seguito; si valse della 
di lui provata esperienza, inviandolo in missione a Malta, tro- 
vandosi quella chiesa turbata da gravi vicende, ove riuscì il pru- 
dente prelato a pacificare gli animi 36. Per tale felice risultato gli 
fu affidata la nunziatura del Belgio, allo scopo di rinfrancare e 
sostenere quell’episcopato alle prese col settarismo che, sotto 
l’egida della costituzione liberale, osteggiava le istituzioni chie. 
sastiche e la stessa religione cattolica. Di quella lotta fu il nun- 
zio « animo, mente, braccio, consiglio sempre operoso, instan- 
cabile, agendo in modo da mantenere alto il prestigio della S. 
Sede e del cattolicismo « se non sempre vincitore, almeno non 
vinto ». Quando pertanto corse voce del di lui trasloco in Parigi, 


33 Il padre era stato largo del suo avere, delle sue aderenze e della 
stessa sua persona verso Pio VII, che con lui condivise la servitù in Savo- 
na, a rischio della vita; e di poi sovvenzionò largamente Gregorio XVI 
nei primordi del pontificato (FRONTINI, F., Nelle esequie di S.E.R.M.E. Gon- 
nella, Pompei, 1870, p. 9). 


34 FRONTINI, l.c., p. 9-11. Fu chiamato a reggere la provincia il 10 giugno 
1847 e venne qua il 3 luglio (Atti O.P., p. 339). Durante i moti del 1848 
fu propenso alle riforme politiche ed incoraggiò la gioventù che accor- 
reva alle armi a idifesa dell’indipendenza italiana (Notif. 81, 83, in Viterbo 
p. 482-483). Per la sua munificenza verso i poveri in occasione della pro- 
mulgazione dello Statuto, il Circolo Viterbese gl'inviava un indirizzo di- 
chiarandolo « degnissimo di rappresentare Chi nell’affetto e nella bene- 
ficenza pei sudditi è Padre meglio assai che Sovrano » (da stampa, tipo- 
grafia Tosoni). 

35 Corrispondenza nell’Epoca, 3 marzo 1849, n. 286 - FRONTINI, p. 11-12 

Si ricordano di lui due fatti significativi: l'aver equipaggiato ed armato 
una parte dei volontari accorsi sui campi del Lombardo-Veneto (OVvIDI, 
p 39); l’essersi rallegrato col Mamiani per aver assunto la presidenza 
del Consiglio dei Ministri (GIovAGNOLI, Ciceruacchio, p. 409). 

Dopo la fuga del Papa in Gaeta, rimase al posto, per sentimento di do- 
vere, in attesa di ordini perentori; e soltanto proclamata la Costituente 
ritenne prudente andarsene (5 gennaio 1849 - Atti O.P., p. 341). 


36 Tanto per non far credere che si voglia accennare all’attuale condi- 
zione di cose, la frase interlineata è del Frontini (p. 12). 
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l'episcopato belga rivolse calde preghiere al papa affinché re- 
stasse, facendone tali elogî che dové questi piegarsi a quel de- 
siderio 37. 

Dopo tanti anni di vita agitata chiunque ne sarebbe rimasto 
estenuato. Eppure l’instancabile prelato al riposo offertogli con 
l'ufficio di segretario della S. Congregazione del Concilio, pre- 
ferì andare nunzio in Baviera 38, lasciando il mite cielo dell’Urbe 
per il brumoso clima germanico. Anche colà egli era conscio che 
l’opera sua sarebbe stata proficua per il cattolicesimo che do- 
veva lottare col luteranismo preponderante 39. Tuttavia, allorché 
appreso il volere del papa di affidargli il ministero episcopale 
della nostra diocesi, ne fu lieto, conoscendo ed amando Viterbo, 
ove avrebbe ripresa e continuata l’opera feconda del suo intimo 
amico Pianetti 4, ed altrettanto il di lui trasferimento a questa 
sede fu accolto « con intima compiacenza e sincera esultanza » 
dai Viterbesi, ai quali erano noti «i benefici effetti del suo go- 
verno qual preside della provincia » 41, rendendosene particolari 
ringraziamenti al pontefice 4. 

Il nuovo cotanto atteso presule, nominato fin dal 22 giu- 
gno 43, giunse in Viterbo il 1° settembre 1866, iniziando il suo 
pastorale ministero con una larga distribuzione di pane ai po- 
veri. Veniva perciò salutato quale « ottimo pastore, consolatore 
dei miseri» in un'iscrizione che leggevasi il giorno dopo, nel 
fare il suo ingresso solenne, fra la generale esultanza 4. 

La festività di S. Rosa fu in quell’anno funestata da un allar- 
me suscitato durante l’estrazione della tombola in piazza del 
Comune da alcuni borsaioli, i quali simularono un alterco fra 
loro allo scopo di profittare dello scompiglio e del fuggi fuggi 


37 FRONTINI, o.c., p. 13-14. 

38 Giornale di Roma, 1. ottobre 1861. 

39 FRONTINI, 0.c., p. 14-15. 

40 Erasi trovato con lui in Gaeta ad abitare la stessa casa (FRONTINI, 
p. 12). i 

41 Manifesto ‘del Gonfaloniere del 31 agosto. 

42 Atti Magistratura, p. 141 - Prot. n. 3958 - FRONTINI, p. ll. 

43 Acta S. Sedis, I, p. 706 - GAMS, p. 738 - CRISTOFORI, p. 270. La parte- 
cipazione al Comune fu data il 28 (prot. 3958). 

44 Relazione in Archivio Comunale. Manifesto 31 agosto del Gonfalonie- 
re, con cu si invitava la cittadinanza, la sera del 2, ad illuminare il pro- 
‘spetto delle case, mentre il concerto del 71 di linea francese avrebbe suo- 
nato nella piazza dell’Episcopio, 
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della folla presa dal panico per involare, a man salva, denaro ed 
oggetti preziosi 45. 


Si avvicinava frattanto il termine fissato per il ritiro delle 
truppe francesi, le quali sgombrarono la città fra la generale 
indifferenza, salutate soltanto dalla rappresentanza corriunale, 
che si profuse in attestati di riconoscenza verso «gli strenui 
difensori della S. Sede » 4. A rassicurare il pontefice, il quale 
erasi lusingato che la Convenzione non sarebbe stata eseguita, 
e perciò al momento di esserla si mostrò molto allarmato per 
l'abbandono in cui era lasciato da Napoleone 47, il governo di Pa- 
rigi, che nel trattato del 12 giugno 1866 si era premunito della 
possibile inosservanza di detta Convenzione col pretendere, in 
cambio dell'alleanza contro l’Austria, la conferma della garanzia 
da parte del governo italiano che nulla si sarebbe lasciato ten- 
tare contro l’integrità dello Stato Pontificio 4, dichiarava che 


45 Ciò affermava categoricamente il Magistrato Comunale, sventando 
la montatura della polizia, che pretendeva doversi il tumulto ad agenti ri- 
voluzionari (Zncart., XIV, 8). « Giuochi di borsaioli» lo chiama Mangant 
(Diario). Non estraneo a tale fatto fu l’arrivo in Viterbo il 13 idi nuove 
truppe pontificie (Prot. cit.). 

46 Prot. n. 4174. Da Roma il grosso delle truppe sgombò l’11 dicembre 
1866, ed il generale Montebello con gli ultimi scaglioni partì dosi gennaio 
1867 (COMANDINI, IV, p. 930). 

47 Nell’udienza di congedo del Montebello non nascondeva il timore che 
ida un giorno all'altro venrebbero i nemici della Chiesa (DE LA GORce, V, p. 
253), ed il 15 dicembre, scrivendo al fratello Luigi, diceva che costoro 
«se non innumerevoli, erano molto sfrontati ». (DE CESARE, II, p. 301). 
Ed avnebbe altresì esclamato con l'Apostolo: « Verranno le bestie feroci 
che non risparmieranno il gregge, mi ritirerò nell'orto di Getsema- 
ni ». (D'IDEVILLE, II, p. 357). Ed infatti si vociferò anche dell'abbandono del- 
l’Urbe, avendogli gli Inglesi offerto il soggiorno di Malta, ma non vi si 
aredeva (GUALTERIO, in Carteggio Castelli, n. 729-730). Il Journal des Debats 
il 12 dicembre osservava al riguardo che, andandosene, ciò costituiva la pro- 
va manifesta che la sovranità temporale non è necessaria al libero eser- 
cizio del potere spirituale. Al contrario Gregorovius (Diari, p. 311) anno- 
tava che a Malta, coi cardinali e gli altri prelati non sarebbe stata che una 
colonia di deportati. Che cosa è il Papa senza Roma? Del resto, più che îl 
Papa e la curia, era la popolazione romana sgomenta, ldappoiché una ge- 
eri n non vide rnai Roma senza calzoni rossi (GUALTERIO, 
£ n: 


Sa 48 [ROTHAN, P. 168 - Lett. Arese in Bonfadini, p. 353 - DE LA Gorce, V, 
p. 

Il3 novembre tornava a dichiarare all’Arese che quanto a Roma 
non cederebbe in nulla e di essere ben deciso, pur eseguendo la Con- 
venzione del 15 settembre, di sostenere il potere temporale con tutti i 
mezzi possibili (Lettera, in PAGANI, L'imperatrice Eugenia e la questione 
di Roma, in N.A., vol. 294, p. 126). 
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col cessare dell'occupazione militare « non avverrebbe che un 
semplice cambiamento del modo di protezione » #9. Questa in- 
fatti continuava, e non soltanto morale, com'era da supporsi, ma 
anche armata, poiché alle truppe regolari succedevano quelle 
ugualmente francesi reclutate a nome del papa e per ordine del- 
l'imperatore, il cui ingaggio valeva come servizio di leva, co- 
mandate da ufficiali dell'esercito e sotto l'alta sorveglianza del 
ministro della guerra di Parigi50. Tale occupazione, masche- 
rata, era una grossolana, sleale, violazione della lettera e dello 
spirito della Convenzione, ed il governo italiano non poté non 
preoccuparsene 51. Ma come contrastare efficacemente le inten- 
zioni e le azioni di colui ch’era divenuto l’arbitro d’Italia, se 
non del mondo? Le masnade di Antibo, battezzate col pomposo 
nome di « legione franco-romana », giunta in Roma il 22 set- 
tembre 1866 e passata in rassegna dal papa, oggetto, più che 
altro, di curiosità, s’inviarono per nostra disgrazia a presidiare 
Viterbo, di cui maggiormente si temeva una sollevazione “2, ter- 
rorizzando, con la loro condotta insubordinata e prepotente, 


49 Montebello, nell'udienza sopra citata, assicurava che, ritirando 
le truppe, la Francia non toglieva il proprio appoggio alla S. Sede, 
ed ai nostri 17 anni di occupazione, soggiungeva, succederà una pro- 
tezione morale, altrettanto imponente quanto efficace. (Giornale di Roma). 


50 Fin dal 30 gennaio 1866 si era provveduto all’organizzazione di una 
legione di francesi cattolici, liberi dal servizio militare, e più tardi, per 
facilitarne il reclutamento, si ammettevano soldati congedati o della ri- 
serva. Agli ufficiali si conservavano tutti i diritti all'avanzamento. Il 
comando ne fu affidato al colonnello in ritiro D'Argy. Secondo la rela. ‘ 
zione Fabrizi del 29 novembre 1867, #ddosso ai caduti della Legione: 
in Mentana fu trovata la prova che erano rimasti ascritti all'esercito fran- 
cese. Insomma ‘« nulla fu negletto per confermare l’idea che il servizio 
del Papa era il prolungamento di quello con la Francia» (DE LA Gorce, 
V, p. 254-255 - RanDon, Mémoires, II, p. 118 e segg.). 


51 RATTAZZI, Memorie, II, p. 170. La venuta di un generale francese ad 
ispezionare la Legione d'Antibes, per quanto si tentasse di mascherare 
la cosa sotto speciosi motivi, provocò un incidente diplomatico ed una 
vivace discussione in Parlamento, chiusasi con la votazione di un ordine 
del giorno, con cui s'’invitava il Governo a far osservare in ogni modo il 
pattuito non intervento (Doc. relativi alla Legione d'Antibo, in Atti Par- 
lamentari). Cfr. Carteggio Castelli n. 811, 813 - GurccioLI, Q. Sella, I, p. 159 
e => LETI, II, p. 259-261 - RoTHAN, II, p. 58 e segg. - Rosi, p. "1354 e 
e segg.) 


52 GREcorovIUS, p. 308, 316- RONCALLI, p. 528 - DE CESARE, II, p. 259-260 - 
DELLA TORRE, p. 15-16. 
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questa popolazione 53, più che mai allarmata per un caso di 
cholera manifestatosi in un ufficiale 54. 

Frattanto il comando dell'esercito pontificio, defunto il La- 
moricière 55, ed eliminato il De Merode , era passato ad Er- 
manno Kanzler, un tedesco romanizzato, devoto all’Antonelli, 
che aveva fama di buon organizzatore 57. La provincia di Viterbo, 
traslocati in Civitavecchia gli Antiboini, rimaneva affidata al 
colonnello Azzanesi 58. 


53 Memorie particolari, Gli ufficiali, ad eccezione del Colonnello e di 
qualche altro, erano lo scarto dell'esercito francese (VIMERCATI, in Car- 
teggio Castelli, 674) - Cfr. LETI, II, p. 258. I popolani li chiamavano 
antiboioni. Circolava poi la seguente satira: Ladri in Antibo - Condanna- 
ti in Civitavecchia - In conforteria a Roma - Giustiziati in Viterbp 
(RONCALLI, p. 528). Dopo tutto ciò, è strano leggere in un recente lavoro 
(pregevole, del resto, per le notizie ed i commenti in genere alquanto 
obiettivi) che gli elementi di quella legione erano ottimi dal punto di 
vista professionale e quasi tutti buoni da quello morale. (DELLA TORRE, 
o.c., p. 15-16). Il medesimo nega pure che l’imperatore vi avesse alcuna in- 
gerenza (p. 30-31). Basta riferire, per convincersene, la dichiarazione 
francese fatta fin dal 23 gennaio 1866: « Abbiamo offerto al Papa il no- 
stro concorso per facilitargli il reclutamento, onda possa organizzare la 
sue forze », ed inoltre quanto scrive Randon (1.c.) circa le istruzioni date 
da Napoleone: « Bisogna accresce la legione, ma bisogna farlo poco a po- 
co senza rumore ». 

54 Lettera 19 agosto nel prot. n. 325. Si sospese anche la festa di S. 
Rosa. (Prot. 329, 335)e furono prese sevene misure preventive. L'11 ottobre 
si annunziava che l'epidemia era cessata in Roma e altrove (n. 398). 

55 3 settembre 1865 (COMANDINI, IV, p. 703). Cialdini criticava l’elogio 
funebre che se ne fece, qualificandolo un panegirico da medioevo, e si 
attendeva di vederlo canonizzato sotto il nome di S. Leone Cristoforo 
(Carteggio Castelli, p. 670). Nella cattedrale di Reims gli fu eretto un 
monumento rimpetto a quello di Francesco I di Valois -Cfr. DE LA Ro- 
CHERIE, Lamoricière à Rome - KeLLER, Le gén. Lamoricière, Paris, 1875 - 
GIGLIO, L’epopea garibaldina e l'unità d'Italia, p. 50-51. 

56 20 settembre 1865. Lo si disse ufficialmente esonerato per motivi di 
salute (D'IDEVILLE, II, p. 342). Le varie ragioni sono enumerate da DE CE- 
SARE (II, p. 260-262). GRrEGoROVIUS (Diari, p. 280) lo diceva leggero e fana- 
tico; e lo stesso DELLA TORRE (p. 50-52) lo fa confusionario ed impulsivo. 
Morì il 10 luglio 1874 (COMANDINI-MONTI, V, p. 290, con ritratto). 

57 Nominato il 27 ottobre 1865, propose un nuovo piano di organizza- 
zione, che andò in vigore col 1866. L'esercito conservava tuttora il carat- 
tere cosmopolita (con 3000 francesi, 1200 tedeschi, 1000 svizzeri, 700 belgi, 
900 irlandesi, oltre alcuni americani, canadesi, inglesi, russi, spagnoli, 
svedesi, austriaci, turchi e perfino un neozelandese). Era diviso in due 
brigate al comando dei generali De Courten e Zappi. Quest'ultimo aveva 
sotto idi sé le truppe di stanza in Roma, ed il primo quelle dislocate 
nelle provincie, divise in cinque zone (DE CESARE, II, p. 263-264 - VIGEVANO, 
La fine dell’esercito pontificio, Roma, 1920, p. 173 - DELLA TORRE, p. 60, 
70 e segg., 77). Nel 1870 il Kanzler sottoscrisse la presa di Roma e morì 
il 7 gennaio 1888 (COMANDINI-MONTI, V, p. 1344). 

58 KANZLER, Rapporto alla S. di N. S. Pio IX sull’invasione dello Stato 
Pontificio nell’autunno 1867. Facevano parte del corpo qui stanziato: un 
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Il governo papale in siffatto modo si apparecchiava a fron- 
teggiare sì un'insurrezione interna, che un'invasione del nemico, 
due eventi cotanto temuti e fin troppo strombazati dai liberali, 
senza mai verificarsi per la rivalità principalmente dei gruppi in 
cui erano questi divisi, non che per l’insipienza e mancanza di 
energia di chi li capeggiava 59. Mazzini era quegli che più si 


battaglione del I Regg. Linea, due o tre compagnie di zuavi, due di gendar- 
mi, una sezione di artiglieria, con plotone di dragoni ed un nucleo di fi- 
nanzieri, complessivamente da 1300 a 1400 uomini (CICCONETTI, Roma 0 
morte, Milano, 1934, p. 41-42 - DELLA TORRE, p. 77-78, 95). Sulla dislocazione 
di quelle truppe in provincia si hanno particolari in una relazione fir- 
mata A. F. pubblicata in La Rosa 1869, p. 28 e segg., dal titolo: Il garibal- 
dinismo nella provincia di Viterbo nell'autunno 1867. L'Arzanesi fu so- 
spettato di connivenza coi liberali; ma i suoi rapporti, e maggiormente i 
fatti, che man mano esporremo, dimostrano il suo lealismo. In un. dispac- 
cio egli dichiarava: « Posso assicurare che, cominciando da me sino al- 
l’ultimo soldato, tutti siam pronti all’azione... basteremo a noi stessi... il 
governo può viver tranquillo in questa provincia (Franco, G.G.: I crociati 
di S. Pietro, in Civiltà Cattolica, serie VII, II, p. 673). 

59 Mattia Montecchi che, il 13 gennaio 1867, scriveva del Comitato Na- 
zionale Romano: «Con esso si salva la pancia per i ficht » (Museo del 
Risorgimento, busta 41 - LETI, II, p. 155); aveva tentato di riformarlo 
coll’adesione di Garibaldi, ma non volendo le persone, che lo compone- 
vano, mutare condotta, finì col porsi in disparte « finché certa gente, per 
rimaner camorra, seguiterà ad aver la sola influenza che dà loro il go- 
verno ». (Carteggio Castelli, n. 747, 751, 755). Però, a seguito di un collo- 
quio con Garibaldi, tornò al lavoro, riuscendo a costituire il Centro Ro- 
mano d'Insurrezione, il quale, abbandonato il sistema delle pacifiche, 
inconoludenti, e talvolta ridicole manifestazioni, dovesse preparare un mo- 
to insurrezionale, facendo tuttavia capo al Centro d'Emigrazione di Fi 
renze, pur assumendo una certa autonomia (Lett. 26 febbraio 1867, in 
Museo del Risorgimento - Istruzioni Garibaldi 22 marzo, în Scritti, p. 374 
- CAVALLOTTI e MainERI, Storia dell’insurrezione di Roma del 1867, Mi- 
lano, 1869, p. 58, 61 - Unità Italiana 24 aprile - Manifesto del Centro d'In- 
surrezione del dicembre 1867, in Cantù, Cron., III, p. 756 e segg. - LETI, 
II, p. 114 e segg., 153-154). Ciò non solo suscitò le proteste del Comitato 
Nazionale (GrecorovIus, Diari, p. 325-326), ma diè sui nervi a Mazzini, 
il quale aveva per proprio conto formato un comitato segreto d’intona- 
zione repubblicana, con cui corrispondeva a tramite del Giannelli, facendo 
stampare un proclama ai Romani (Lett. 27 nov. 1866 ed altre successive, 
in Epistolario, LII, p. 117, 121 e segg., 179 e passim). Il lavoro compiuto 
dal Montecchi era, per lui, un delitto, perché smembrava le forze e se- 
minava l’anarchia; smentiva quindi ogni accordo con esso, come si voci- 
ferava (ivi p. 169, 211, 213, 219, 225, 308, 311, 322), e rimproverava altresì 
Garibaldi « che firmava lietamente ogni lista che gli si presentava » e di 
cui !deplorava la debolezza « omai favolosa che lo fa vittima di quei che si 
coprono del suo nome ». (Ivi, p. 312, 323, 333, 340 - LIII, p. 7, 53). Ma 
sembra che avvenisse poi un certo accordo fra i due comitati rivoluziona- 
ri, nel senso che anche quello garibaldino, in caso di riuscita della rivo- 
luzione, avrebbe accettato il programma minimo di Mazzini, cioè: la 
elezione a suffragio universale di una Costituente per dettare un patto 
nazionale (ivi, LII, p. 334 - LIII, p. 7, 18). 
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agitava a parole, senza riuscire ad alcun fatto concreto, soprat- 
tuto per mancanza di fondi e di armi, se non di aderenti 0. Egli, 
da ostinato repubblicano ed eterno cospiratore, raccomandava 
l'insurrezione dell’Urbe, ed al contrario era ostile a qualunque 
moto di provincia, e principalmente nel Viterbese, prevedendo 
che, in caso di riuscita, ne sarebbe stata conseguenza inevita- 
bile l'annessione di questa regione al regno sabaudo. Gari- 
baldi invece, senza un programma politico preciso, avendo sol- 
tanto in mira di rovesciare il governo papale, rinviando al mo- 
mento opportuno di decidere tra le due correnti, monarchica o 
repubblicana, dopo aver reclamato il grado di generale romano, 
che diceva competergli per averlo avuto nel 1849, e previa inti- 
mazione al governo papale di evacuare il territorio occupato 
dai suoi satelliti e mercenari 62, fece sì appello a tutte le forze 
dell'emigrazione romana, riunendole tutte in un sol fascio e 
formando un unico centro sotto la sua alta direzione 63 e si ado- 
prò a tutt'uomo per raccogliere mezzi pecuniari, armi e muni- 
zioni, e reclutar volontari , concentrandoli in Toscana, nono- 


60 Nel gennaio 1867 annunziava che si preparava ad agire in febbraio 
od in marzo, ma poi differiva ogni cosa a Pasqua od all'estate. Egli si 
proponeva di porsi a capo di un migliaio di volontari, con cui avnebbe 
sbarcato a Civitavecchia per condursi su Roma, in sostanza una seconda 
spedizione di Marsala, ma egli stesso confessava di non avere armi né 
fondi (Scritti, LKXXV, p. 90 - Epist., LII, p. 178, 210, 216-217, 275, 280, 
285, 303). Eppoi, aggiungiamo noi, non aveva il genio e l’esperienza mi- 
litare di Garibaldi! 

61 Epist., LII, p. 159, 238, 266 - LIII, p. 95, 137. Esagerava però Gari. 
baldi nell’accusarlo di malafede e di tradimento, per avene attraversato 
i suoi piani (Scritti, III, p. 485, 488). 

62 17 marzo 1867, in S. Fiorano Scritti, II, p. 372). In altro scritto, pro- 
ponendosi il quesito se fosse stata più legale la spedizione di Sicilia o 
quella di Roma, confermava ch'egli aveva per questa la rappresentanza 
legale, come mandatario del popolo romano (III, p. 526-527). 

63 Scritti, II, p. 374, 379, 398 - CAVALLOTTI, p. 63 e segg. Il partito na- 
zionale accedeva all’invito, propugnando la fusione dei diversi comitati, 
dando così luogo ‘alla costituzione della Giunta Nazionale Romana, sotto 
la direzione di Francesco Cucchi (Manifesto 13 luglio 1867). Cfr. Garibaldi, 
Scritti, II, p. 393, 395-396, 398, 408 - GUERZONI, II, p. 475476, 479, 481 - NINO 
Costa, Quel che vidi e che intesi, p. 170, 187, 193 - LETI, II, p. 114 . 
COMANDINI, IV, p. 947-948, 966, 973. 

64 « Aspettare l'iniziativa da chi tocca, era una speranza come quella 
scritta sulle porte dell'inferno » (Memorie, p. 386). Quindi assunse sopra 
di sé la maggior parte della responsabilità nella preparazione della cam- 
pagna. (Scritti, II, p. 398 e segg.). Cfr. GUERZONI, II, p. 476 e segg. - Co- 
MANDINI, IV, p. 967 e segg. - Rosi, p. 1358 e segg. - Mazzini dubitava che 
Ganbaldi riuscisse 0, se mai, su piccola scala, attendendosi il parto 
della montagna. (Epist., LIII, 127, 135, 143, 176). 
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stante gl'impedimenti frapposti, più pro forma che altro, dal 
governo italiano 6. Era egli sempre nell’illusione che questo, 
superati i tentennamenti, dissipati i timori, quante volte non si 
decidesse ad un intervento diretto, gli lasciasse libero il varco 
per invadere coi suoi lo Stato Pontificio #. 


65 Le istruzioni date ai funzionari (in Raccolta documenti stampati per 
ordine della Camera, III, 1869) erano quanto mai contradittorie, talora 
affermative circa la richiesta d’armi, ecc., talora proibitive, per lo più 
vaghe o con tali riserve da far credere ad una finzione, sicché coloro 
giudicavano che il meglio era di lasciar fare. (ARMAND, Notes et papiers, 
citate da DE LA GORCE, V, p. 281 - Uco PESCI, Firenze capitale, p. 128, 134 
- Rosi, p. 1367). 

66 Il 26 agosto in Orvieto, così arringava: « O con me o senza di me, 
a Roma andrete ugualmente... senza Roma l’Italia non può costituirsi... 
quando occorrerà, respingeremo le minacce dei 40.000 (?) col nostro e- 
sercito e coi nostri volontari ». (Scritti, II, p. 407.408). Gli emigrati ivi 
residenti gli presentavano un indirizzo, in cui lo si chiamava « Prometeo 
novello » (Rapp. Pacini, in Raccolta cit., n. 134bis, p. 35 e segg.). Mazzini 
credeva che Garibaldi potesse riuscire solo nel caso che si accordasse col 
governo, benché ritenesse che il generale facilmente si accordava con tutti 
e Rattazzi con niuno (ed in tal caso, tenendosi egli in disparte, esortava 
tuttavia i suoi a secondare il movimento, purché, riuscendo, facessero pre- 
valere l’idea della Costituente. (Epist., LIII, p. 24, 127, 143, 154, 264, 273). 
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Equivoco contegno del Rattazzi — Arresto e scarcerazione di Garibaldi 
— I suoi luogotenenti agiscono per lui — Invasione dello Stato Pontifi- 
cio — Fatti d'arme di Bagnoregio — I Garibaldini sconfitti e dispersi — 
Il generale Acerbi li riorganizza — La diversione Ghirelli — Assalto not- 
turno di Viterbo non riuscito — Le truppe pontificie sgombrano la città 
che viene occupata dai Garibaldini — La prodittatura di Acerbi — Fatti 
riprovevoli di alcuni estremisti — Il plebiscito non accettato dal governo 
italiano — Fine dell'occupazione garibaldina — Il resoconto Acerbi loda- 
to da Garibaldi. 


Per il tira e molla dell'equivoco Rattazzi, la incerta e peri- 
colosa situazione si protrasse fino a settembre inoltrato del 
1867, producendo il più grande scoraggiamento nelle file dei 
patriotti romani, i quali, non sapendo più a qual santo votarsi, 
vigliaccamente nel momento più critico abbandonavano qualsia- 
si iniziativa !. L'arresto di Garibaldi in Sinalunga (24 settem- 
bre), rinchiuso, per tuziorismo, nella fortezza di Alessandria, 
invece di troncarla, al contrario rinfocolò l’agitazione in tutta 
Italia 2, tanto che si ritenne opportuno liberarlo, nonostante 


1 Il 22 settembre la Giunta Romana, che il 31 agosto aveva nominato 
una speciale commissione per preparare l'azione, di cui per la nostra Pro- 
vincia facevano parte Manni e Pagliacci (LETI, II, p. 257-258), si dimise « on- 
de non essere d'inciampo agli avvenimenti», non volendo partecipare 
per il governo deciso a rispettare la Convenzione, né per chi, precipitan- 
do gli eventi, toglieva ai Romani l'iniziativa del moto (Manifesto, dicem- 
bre 1867). Ciò venne severamente giudicato (CRISPI, n. 110, p. 254 - COMAN- 
DINI, IV, p. 986, 990-991). Deve tenersi presente che il 21 il Governo di Fi- 
renze aveva pubblicato una dichiarazione nel senso che impedirebbe qual. 
siasi violazione della frontiera pontificia; il giorno seguente faceva proce- 
dere all’anresto degli arruolatori ed il 23 seguente al sequestro delle armi 
dirette in Orvieto (Gazzetta Ufficiale). 

2 La stampa faceva un baccano del diavolo; in varie città avvennero tu- 
multuose dimostrazioni, che niuno impediva « non sapendost più chi avesse 
l'autorità di comandare e farsi obbedire » (PESscI, p. 130). I deputati amici 
di Garibaldi presentavano una protesta, firmata per il primo da Acerbi, 
seguito da Cairoli, Crispi ed altri (GUERZONI, II, p. 492 e segg. - COMAN- 
DINI, IV, p. 990-991). 
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ch’egli ricusasse, come pretendevasi dagli emissari governativi, 
di promettere sulla parola d’onore di rimanersene tranquillo in 
Caprera, ed anzi dichiarasse apertamente che si riteneva libero e 
padrone di andare ove meglio volesse, allorquando gli avveni- 
menti lo richiamassero, rendendo necessaria la sua presenza 3. 
Se il generale, per il momento, si adattò a non muoversi, esorta- 
to a ciò anche dai più fidi amici 4, sempre nella speranza che il 
governo di Firenze si determinasse a fare occupare lo stato ro- 
mano dall’esercito regolare5, in sua vece agivano i suoi luogo- 
tenenti, preparandosi, per ogni evenienza, all'esecuzione del pia- 
no prestabilito secondo cui condizione preliminare era il previ- 
sto moto in Viterbo, il quale, dopo vasto e lungo lavorio, si di- 
ceva ormai sicuro $, onde dare motivo ai volontari di sorpassare 
il confine e raggiungere con la massima sollecitudine la nostra 
città, luogo di concentramento di tutte le colonne 7. Ma i Viter- 
besi se ne stettero anche questa volta tranquilli, né tampoco 
scoppiò l'insurrezione di Roma preparata per la fine del mese, 
e che lo stesso governo italiano confessava non poter disappro- 
vare in linea di principio, e d'altronde gli sarebbe stato ormai 
impossibile impedirla8. Comunque riconosceva Mazzini )che 
l'assenza di Garibaldi pregiudicava ogni azione, non avendo gli 


3 Nel n. 270 del Movimento in data del 27 - e proclama 2 ottobre, in 
Scritti, II, p. 417418 - Lettera del 5 al Diritto (Diario in N.A., vol. 395, p. 
283) - GUERZONI, II, p. 484-485. 

4 « Per vincere io son di troppo » (Scritti, p. 418). Crispi gli scriveva: 
« Voi libererete Roma da Caprera, il vostro arresto, i vostri sacrifici per il 
momento sono più potenti della vostra spada » (Carteggio, n. 19, I, p. 251). 

5 Da bordo dell’Esploratore scriveva a Crispi che, dopo maturo esame 
della situazione, non vedeva altro modo di soluzione che Roma fosse 
.invasa dall’esercito italiano e subito. (Carteggio, n. 196). E Crispi si illude. 
va perfino che Napoleone ‘desiderasse di esser prevenuto in Roma dalle 
armi italiane (Gappa, I! Ministero italiano e Mentana, in N.A., 16 febbraio 
1898). Il ministro Dillevet aveva infatti tutto preparato per occupare lo 
Stato Pontificio (PESCI, p. 128). 

6 Il 2 ottobre la Gazzetta d'Emilia pubblicava un proclama del Comi- 
tato d’Insurrezione del Viterbese, che chiudeva con le parole: « In breve 
sul Campidoglio canteremo l'inno della vittoria e saprà il mondo intiero che 
l’Italia è davvero risorta ». Verba, verba, praetereaque nihil! 

7 Garibaldi, Scritti, p. 414415 - CAVALLOTTI, I, p. 172-175, 188 e segg., 
210, 233, 256-257, 268-269 - GUERZONI, II, p. 481-482, 489-491. 

8 Dispacc. a Nigra e relativa risposta, in Raccolta cit., n. 124a. Adamoli 
e Cucchi davano per certo l'accordo con Rattazzi, « il quale aluta solleci- 
to, ma non vuol comparire... alla prima fucilata in Roma brucerà i va. 
scelli ». (SASSI, p. 81). Cfr. Rosi, p. 1364 e segg. 
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altri comandanti il prestigio del duce dei mille?, ed infatti Acer. 
bi, che avrebbe dovuto dirigere la spedizione nella nostra pro- 
vincia scoraggito, si decise a rimandare l’inizio delle opera- 
zioni 10, 

Ma l’impazienza dei volontari, ammassati sul confine, pre- 
cipitò le cose. Fin dal 28 settembre, divisi in tre colonne, pene- 
trarono essi nel territorio pontificio: una da Orvieto per Grotte 
S. Stefano avanzava verso Bomarzo e Soriano, spingendosi 
alcuni reparti attraverso i boschi sino a Caprarola, invano inse- 
guiti dalle truppe papali che riuscirono soltanto a fare qualche 
prigioniero !!; altra occupava il 30 Acquapendente, dopo breve 
resistenza del presidio, procedendo poi verso S. Lorenzo, ove fu 
attaccata e scompigliata dai pontifici!2; ed una terza ebbe per 
campo di azione i paesi dell’ex-ducato di Castro, ove combatté 
qua e là con vario esito 13. 

In seguito si formò un forte nucleo, composto di elementi 
delle prime colonne costrette a ripiegare dalle posizioni avanza- 
te e di rinforzi sopraggiunti da oltre confine, che fece centro di 
operazioni Bagnorea, sgombrata dai pontifici !4. Il capitano Gen. 





9 Epist., LIII, p. 242, 247. 

10 LoMmBaRD MARTIN, Précis historique de l’insurrection Romaine - Paris, 
1868 - p. 22-23. Acerbi era uno di coloro che, secondo le intenzioni di Gart 
baldi, persisteva nel volere che le mosse dal settentrione e dal mezzo- 
giorno procedessero parallele (GUERZONI, II, p. 497). 

11 Giornale di Roma, 30 settembre. Le comandava Girolamo Corseri di 
Orvieto (FraNo0, l.c., p. 675, 681 - LA Rosa, cit., p. 90-91 - BONETTI, A.M., 
Da Bagnorea a Mentana, Trento, 1891, p. 9, 42 - DELLA TORRE, p. 93). 

12 Gazzetta di Roma, 1, 3-4 ottobre - Osservatore Romano del 7 - FRAN- 
co, p. 676 e segg. - LomBARD MARTIN, p. 46-47 - BONETTI, p. 13-14. La coman- 
dava Luigi Fontana, triestino, uno dei mille, e capisquadra erano: Galliani 
toscano, Pagliacci e Salvatori Filippo di Caprarola; e vi appartenevano 
altri esuli, tra cui Angelo Leali ed il figlio Pietro, Alessandro Salvatori, 
Frmenegildo Tondi. Secondo la relazione in La Rosa citata, erano, coi vo- 
lontari, quattro carabinieri reali con la scusa di arrestare i renitenti alla 
leva che avessero rinvenuto nel territorio pontificio. 

Azzanesi, che il 28 era in Montefiascone, rientrò in Viterbo, da dove 
il 1. ottobre mosse verso Acquapendente con due compagnie di linea un 
plotone di zuavi ed un gruppo di gendarmi, fra tutti 230 uomini. 

13 In Canino, Ischia, Valentano (FRANCO, p. 681 e segg. - LA Rosa, p. 93. 
9E - BONETTI, p. 13-14). La colonna ena comandata da Reginaldo Alessan- 
drini di Montalto e dal senese Giuseppe Baldini, detto Ciarainella. 

14 Franco, in C.C., III, p. 33 - LomBarD MARTIN, p. 50 - I Garibaldini fin 
dal 29 avevano tentato di occupare il convento dei Minori, ma, avendo il 
portinaio dato l’allarme con la campana, accorsero gli zuavi che li po- 
sero in fuga; chiamati questi altrove, i volontari tornarono alla carica, sot- 
to il comando di Pagliacci e Ravini, che si era segnalato a Bezzecca. (Bo- 
NETTI, p. 15 - LA ROSA, p. 96). 
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tili, inviato colà dall’Azzanesi in ricognizione, benché avesse seco 
deboli forze ingaggiò coraggiosamente combattimento cogli 
avamposti garibaldini, ma avendo questi avuto rinforzi, dové 
ripiegare su Bolsena !5. Animati da tale primo successo, i volon- 
tari si disponevano a marciare verso Viterbo; se non che, in- 
formati che una forte colonna di pontifici,con a capo il generale 
De Courten e l’Azzanesi, era in marcia contro Bagnorea, decisero 
di fortificarvisi, in attesa dell’inevitabile attacco del nemico. Era 
il 5 ottobre. Fu dapprima dai pontifici preso d'assalto il con- 
vento di S. Francesco, sito fuori città, di cui si era fatto un forti- 
lizio, difeso da un centinaio di volontari al comando di Giovanni 
Pagliacci, i quali, pur difendendosi valorosamente, non poterono 
resistere a lungo contro le soverchianti forze avversarie e fu- 
rono quindi costretti alla resa. Altre posizioni all’esterno della 
città furono pure in breve facilmente espugnate, cosicché le 
camicie rosse doverono rinchiudersi entro Bagnorea, la cui por- 
ta fu abbattuta a cannonate dalle truppe pontificie per pene- 
trarvi. Vista pertanto inutile ogni ulteriore resistenza, i Gari- 
baldini l’abbandonarono precipitosamente, gettandosi giù per 
i dirupi che la fiancheggiano per raggiungere le vicine località, 
ove si dispersero, ed i più ripassarono poi il confine 16. 


15 Gazzettino di Roma del 5 - Franco, l.c., p. 33-34 - LA Rosa, p. 97 
- BONETTI, p. 15 - DELLA TORRE, p. 96-97. 


16 Gazzettino di Roma del 7 - Franco, p. 35-41 - LA RosA, p. 98-102 - 
BONETTI, p. 18.20 - Rapporto Galanti e lett. di zuavi. Ivi, p. 145 e segg - 
Le fonti garibaldine cercano di attenuare il numero dei volontari ed 
accrescere quello dei pontifici, e viceversa fanno gli avversari. Il MARTIN, p. 
51, limita a 350 soltanto i primi, e fia ascendere i secondi a 1200. Il Gazzet- 
tino di Roma parla di 500 volontari, cifra che il Franco e il Bonetti non 
accettano, elevandola a 800. Quanto ai pontifici, secondo i rapporti uf- 
ficiali, erano 478 (FRANCO, p. 37); ed in una lettera di un zuavo si limi- 
tano a 340 (BONETTI, p. 19). 


Ugualmente dicasi delle pendite subite, hinc et inde. Martin conta 
fra morti e feriti 50 garibaldini e 100 prigionieri; LA Rosa 55 morti, 70 
feriti e 110 prigionieni (p. 103, i quali ultimi il Gazzettino di Roma eleva a 
115, ed il BONETTI (p. 20) a 178. Insignificanti sarebbero state le pendite 
dei pontifici: tre feriti, di cui uno morì (ivi). Fra 1 prigionieri, oltre ìl 
Pagliacci, erano i fratelli Salvatori, distintisi anch'essi nel combatti- 
mento, ed altri che lo scrivente, con la curiosità dei monelli, vide sfilare 
inquadrati dai zuavi. Alcuni di essi furono processati ed il Pagliacci con- 
dannato a morte, pena che gli fu commutata nel carcere perpetuo per 
intervento dell’ambasciatore di Francia (La Patrie, 14 giugno 1868). Cfr. 
per altri ragguagli CAVALLOTTI, p. 332-334 - Leti, II, p. 285 - CICCONETTI, 
p. 65-66 - DELLA TORRE, p. 96-99. 
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Eppure quel fatto d'armi, riuscito tutt'altro che favorevole 
ai volontari, fu esaltato dalla stampa italiana e Garibaldi elo- 
giò grandemente coloro che vi presero parte 17. In seguito l’avve- 
nimento fu altresì commemorato e tramandatone ai posteri il 
ricordo con un monumento 18. 


A sua volta il generale Kanzler, a maggior ragione, annun- 
ziava che la provincia di Viterbo era « momentaneamente » in- 
tatta per la sorveglianza ed energia delle truppe che la difende- 
vano e per l’opera slegata delle bande « non coordinata da un 
unico comando » 19, ed a magnificare l’eroica condotta dei sol- 
dati pontifici, pubblicavasi un manifesto a nome dei Romani, 
chiamandoli « difensori della più santa tra le cause, intrepidi 
campioni della tiara di S. Pietro, ed inneggiando ai loro ra- 
pidi e continui trionfi »?0. Lo stesso governo italiano riteneva 
che ogni moto nel Viterbese fosse ormai terminato 2!. Invece 
si era soltanto all'inizio delle operazioni. 


L’Acerbi, che aveva subìto, non secondato quel movimento 
intempestivo e disordinato, essendosi ognuno dei sottocapi lan- 
ciato nell’ignoto, operando per proprio conto 22, punto anche 
dalle critiche del generale avversario, cercò di riunire le forze 


17 Scritti, II, p. 419.420, mentre nelle ‘istruzioni aveva raccomandato di 
non impegnarsi se non con probabilità di successo. Il capitano Ravini, 
in un ordine del giorno da Bomarzo, proclamava: «I! 5 ottobre segna una 
data memorabile nei fasti dei volontari » (MARTIN, p. 60). Il medesimo, 
dopo aver mandato esploratori fino alla Quercia, finì per ritirarsi cogli 
altri (ivi, p. 63). 

18 Manifesto 1. febbraio 1873, in occasione del monumento eretto ai 
Garibaldini morti nella difesa di Bagnorea, in Gazzetta di Viterbo, II, 
n. 45. 

19 CICCONETTI, p. 69 - DELLA TORRE, p. 100. 

20 Gazzettino di Roma del 7 - Civiltà Cattolica, 1868, III, p. 49 - 
BONETTI, p. 21-22 - Il De Courten comunicava con un ordine del giorno alle 
truppe i rallegramenti del papa (ivi, p. 23). 

21 Lettena Rattazzi, in Pescetti, in N.A., vol. 168, p. 62. 

22 MARTIN, p. 46, 60 - \EMILIANI, Sulla via di Roma, p. 181. Nel suo 
rapporto finale il generale affermava recisamente di esser stato estraneo 
del tutto al fatto di Bagnorea, il che è confermato da una lettera da 
Firenze dell'8 del Cucchi, che scrive: « Acerbi è sempre qua, ma chiede 
denari ed armi per passare » (Sassi, l.c., p. 82). GUERZONI (II, p. 498) si con- 
tradice perché, mentre dapprima scriveva che il generale erasi creduto 
impegnato a correre in aiuto di coloro che primi si erano dati allo sba- 
raglio, lo fa poi comparire frai suoi a Torre Alfina « dopo lungo e giusti- 
ficato indugio ». (FRANCO, C.C., 1868, III, p. 331) assevera al contrario la 
consapevolezza e la partecipazione dell’Acerbi al fatto di Bagnorea. E LETI 
(II, p. 280-281) lo fa già pervenuto in Viterbo! 
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sparse qua e là, trovando maggior spirito di disciplina nei vo- 
lontari dopo lo scacco subìto, ch'era loro servito di lezione. 
Accorsero essi pertanto al richiamo del loro capo, il quale, no- 
nostante disponesse di poche armi, difettasse di munizioni, di 
vesti, viveri e medicinali, riuscì a racimolare ed organizzare un 
migliaio di armati 23, Assumendone egli il comando, si proclama. 
va nel contempo « prodittatore » di Garibaldi, con la duplice 
qualifica di capo delle forze civili e militari della provincia di 
Viterbo 24. Tuttavia continuò la guerriglia, spingendosi colonne 
leggere su Acquapendente, S. Lorenzo Nuovo, Valentano, luoghi 
più volte attaccati, occupati e poi perduti od abbandonati 25; 
‘ma questa volta ciò avveniva con un piano prestabilito, allo sco- 
po cioè di dividere e stancare le truppe pontificie, ch'erano 
obbligate a spostarsi di continuo qua e là, allontanandosi da Vi- 
terbo, obiettivo principale da raggiungersi per i Garibaldini, 
sempre in attesa da un giorno all’altro di una sollevazione 
di popolo che agevolasse ed appoggiasse l’impresa 26. 


Contemporaneamente, ad iniziativa di un ex-zuavo ponti- 
ficio, militante allora nell'esercito italiano col grado di mag- 
giore, si faceva un'azione verso Orte, ove veniva interrotta la 
linea ferroviaria, ciò che dallo stato maggiore dei Garibaldini 
gli veniva imputato come un atto di sabotaggio perpetrato in 


23 MARTIN, p. 62, 65, 86-87 . CRISPI, Carteggio, p. 222, 224. Il Comitato 
Centrale di Soccorso, di cui questi era magna pars, impartiva ordini il 
22 ottobre ai volontari di recarsi al campo dell’Acerbi e di obbedirgli (p. 
240). Ed infatti il generale nel suo rapporto riferisce che soltanto in un se- 
condo tempo poté portare gli armati a quel numero, mercè l’aiuto del Co- 
mitato di Orvieto e con gravi stenti e sacrifici di denaro. Ad ogni modo 
l’Acerbi non darmì davvero « placidissimi sonni» come insinuava Bo- 
netti (p. 48). Franco fa ascendere i volontari a 1400, mentre Kanzler li ri- 
duce a 800. La colonna era divisa in tre battaglioni al comando del co- 
lonnello Tolazzi e dei maggiori De Franchis e Sgarallino; le compagnie 
contavano sessanta uomini l'una. Capo di stato maggiore era Angelico 
Fabbri, che aveva già militato nell'esercito regolare e nel 1866 fu capita- 
no nel 4. Regg. Volontari, promosso poi maggiore nel 6°. (MAZZATINTI, 
Contributo alla storia della campagna del 1867 in A.S.R.U., I, p. 275 
e segg.). 

24 Proclama 19 ottobre. Cfr. BONETTI, p. 60. 

25 Gazzettino di Roma, 17, 19 ottobre - BONETTI, p. 48 e segg., 163, 169 - 
CRISPI, p. 232 - FRANCO, p. 37, 435 e segg. - LA Rosa, p. 104.105 - MARTIN, 
p. 92 e segg., 100 - CICCONETTI, p. 68-69 - DELLA TORRE, p. 101 e segg. - Nel com- 
battimento di S. Lorenzo, fra gli altri, rimase ferito il capitano Medoro 
Savini, il rinomato romanziere (Gazzetta di Viterbo, 31 ottobre 1867). 

26 ACcERBI, Rapporto - MARTIN, p. 36 - GUERZONI, II, p. 502, 517-518. 
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danno delle bande rivoluzionarie. Tale movimento isolato, non 
bene ancora chiarito, nonostante la viva polemica che suscitò 
allora ed in seguito, sembra che avesse lo scopo di contrapporre 
elementi monarchici costituzionali alle forze repubblicane pre- 
valenti fra i Garibaldini 22. Ad ogni modo quella diversione non 
riuscita, invece d'intralciare i piani dell’Acerbi, indirettamente 
li giovò, avendo sottratto sempre più le forze pontificie alla di- 
fesa della nostra città. 

Il generale perciò si affrettò a tentare un colpo di mano 
su Viterbo, iniziando il 23 ottobre la marcia sotto una pioggia 
torrenziale 23, ed eludendo con finte manovre l’attenzione dei 
pontifici, con abile e rapida mossa il giorno seguente, tenendosi 
lontano da Bagnorea e Montefiascone, ove l’Azzanesi aveva 
riunito nuclei di copertura, raggiunse coi suoi uomini Celleno. 
Quivi una commissione del comitato viterbese sì recò per gli 
ultimi accordi, accolta non senza qualche diffidenza dall’Acerbi 
nonostante le promesse confermate con giuramento da coloro 
che ne facevano parte. 


Il progetto era alquanto azzardato e pericoloso, trattandosi 
da parte dei Garibaldini di tentare un attacco notturno della 
città guardata da qualche centinaio di soldati 9, mentre all’in- 
terno i cospiratori, dipartendosi dal piano di Faul, luogo di con- 
vegno, si sarebbero diramati verso il centro, facendo prigioni 
l’Azzanesi, il Delegato ed il Vescovo e barricandosi, in caso di 


27 ADAMOLI (p. 348.349), che attribuiva all’interruzione della linea fra 
Orte e Passo Corese l'insuccesso anche dell’insurrezione romana, essendo 
mancate le armi che dovevano giungere. Cfr. BONETTI, p. 52 e segg. e 
DELLA Torre (p. 93) che la dice una macchina montata da Rattazzi. Di 
recente MontINI (Un episodio poco noto della Campagna del 1867 in 
Rass. St. Risorg. 1936, p. 1109 e segg.) ha cercato di giustificare l'operato 
del Ghirelli, specialmente circa l'accusa fattagli da Fabrizi (Relazione uf- 
ficiale sul fatto d'armi del 3 novembre 1867) sulla rottura della linea fer- 
roviaria, ponendo perfino in dubbio che fosse avvenuta e che, ad ogni mo- 
do, tre giorni dopo fu effettuata presso Borghetto, per ordine del co- 
mando pontificio, e quindi non avrebbe avuto il fatto del Ghirelli quelle 
disastrose conseguenze attribuitegli. Se mai, conclude, sarebbe stato il 
Ghirelli un inetto, non un traditore. 

28 Relazione Contucci. 

29 Non erano qua rimasti che 380 militi (Rapporto Azzanest, in FRAN- 
co, p. 666). Nella nelazione Fretz veniva perciò rimproverato il colonnello 
di non avere avuto alcuna precauzione. Fra le altre fanfaluche in quei 
giorni corse voce che l’Arzanesi fosse stato fatto prigioniero con tutte 
le truppe dal Ghirelli (Corrisp. del 23 nella Nazione del. 27). 
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resistenza dei pontifici, nelle vie. Agli assalitori si sarebbe 
aperta la porta del Carmine ed a ciò non riuscendo, si sarebbe 
loro procurato un qualsiasi varco in un punto più debole delle 
mura urbiche, prendendo in siffatto modo la guarnigione fra due 
fuochi 30. Il piano era bene architettato, ma, all’atto pratico, nei 
congiurati mancò il coraggio e lo spirito di sacrificio. Pochi si 
recarono al luogo convenuto, i quali, dopo avere atteso invano 
il segnale della rivolta, che doveva darsi dal suono del campa- 
none della torre comunale, prudentemente se la svignarono, ri- 
tirandosi nelle loro case 31. 

La popolazione, ignara di quanto preparavasi, rimase nella 
più completa tranquillità 32, sino a quando non fu allarmata dal. 
le prime fucilate scambiatesi all’esterno della città fra ponti- 
fici e garibaldini. 

Il colonnello Azzanesi, a cui era stata comunicata da Mon- 
tefiascone la presenza dei volontari in Celleno, sul far della sera 
aveva inviato in ricognizione sulla strada Teverina, un plotone 
di dragoni, con ordine di retrocedere a spron battuto non ap- 
pena avvistato il nemico; ed aveva altresì appostato al bivio 
con la strada della Quercia una compagnia di linea pronta a 
rintuzzare qualunque attacco di sorpresa. 





30 Tali particolari sono desunti da testi de visu (CONTUCCI, Campagna 
garibaldina nel Viterbese, mss. in Miscell. cit., n. 45 - Corrisp. in Opinione 
Nazionale 31 ottobre - Lettera Sgarallino in Nazione 12 novembre - Mar- 
TIN, p. 101-103). Dal rapporto Acerbi risulta anche che il. Comitato ebbe 
da lui lire 500. Franco (p. 665-666) discorda in qualche particolare, ma con- 
viene nell'insieme nella narrazione dei fatti. A lui attinse BONETTI (p. 
171 e segg.) 


31 CONTUCCI, rel. cit. - FRETZ - Rel. Ceccotti, in Misc. cit., n. 38, pubbli- 
cata nel Diritto Cattolico del 22 dicembre 1869, i quali chiamava i com- 
ponenti del burlesco Comitato « partigiani audaci a promettere, quanto 
inetti nell'attendere ». Per scusane la mancata azione, si asserì che una 
spia avrebbe denunciato il complotto al Delegato Santucci, che fece perciò 
raddoppiare la sorveglianza, neutralizzando ogni tentativo (MARTIN, p. 
101, 106). Il Comitato avrebbe poi confessato di non aver uomini, né armi. 
(Corrisp. citata all'Opinione). 

32 ID'IDEVILLE (Les Piemontais à Rome - Paris, 1874, p. 43) notava in 
quei giorni: « Si cita sempre Viterbo come la città rivoluzionaria per ec- 
cellenza. Ebbene, mentre la guarnigione riprendeva Acquapendente, è sta- 
ta 48 ore sotto la guardia di 60 gendarmi, senza dare il minimo segno di 
rivolta. Ciò meravigliò le stesse autorità governative ». Il generale Zappi, 
visitando i feriti di Villa Glori, esolamava: « Voi credevate di venire a fare 


la rivoluzione... Neppure Viterbo si è mossa! » (FeRRARI, P.V., Villa Glori - 
Roma, 1899, p. 37). 
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Il drappello degli esploratori, scontratosi con l'avanguardia 
dei volontari, perduto un dragone e rimasti feriti il coman- 
dante tenente Fabiani con altro milite, se ne tornò a briglia 
sciolta verso la città, invano inseguito dal nemico 33. Dato così 
l'allarme, ritirate le truppe in avanscoperta, dopo breve scam- 
bio di fucilate e sbarrate le porte, la maggior parte della guar- 
nigione si schierò sulle merlate mura urbiche, pronta a riget- 
tare l'assalto, che in un primo tempo fu dato dai Garibaldini 
a porta Fiorentina, ma trovandosi troppo esposti ai colpi dei 
difensori, annidatisi sulla sovrastante rocca, da cui gettavansi 
altresì sugli assalitori pietre e secchi di acqua bollente, si dové 
rinunziare all’ardua impresa 34. Quindi, dopo aver cercato invano 
di penetrare in città per altri punti designati, i capi dei vo- 
lontari decisero di sfondare un'altra porta, meno difesa, sce- 
gliendo quella della Verità, i cui battenti furono in breve in- 
cendiati 35. Fatta la breccia, prima di accingersi all'assalto, il 
maggiore Luigi De Franchis, che aveva il comando degli assali 
tori, credé bene d’inviare, attraverso le rovine ancora fiammeg- 
gianti della porta, i priori dei conventi del Paradiso e di S. Ma- 
ria della Verità, quali parlamentari per intimare la resa della 
città. Recatisi costoro al vescovato, monsignor Gonnella fece 
osservare non esser ciò di competenza dell’autorità spirituale, 
rinviandoli a chi di ragione 36. La risposta, che non poteva 
non essere negativa, del comandante della guarnigione, non 
sembra che pervenisse al capo dei Garibaldini. Perciò non v'era 
altro da fare che tentare l’ingresso in città a viva forza per Ta 
porta incendiata. 


33 ACERBI - CONTUCCI - CEGCOTTI - Gazzetta di Viterbo, 3 novembre 1867 . 
MARTIN, p. 104 - La Rosa, p. 109-110 - Franco, p. 667 - BONETTI, p. 67, 176. Il 
dragone ucciso fu Antonio Quadrotta. Anche i Garibaldinî ebbero alcuni 
feriti in quello scontro, fra cui Aurelio Mecatti di Siena, che morì poi 
nel nostro ospedale (Lettera del padre Andrea, in Miscell. cit., n. 33 - Rel. 
Fretz). Anche ManganI (Diario) scrive che vi furono feriti da ambo le 
parti ed alcuni morti. I garibaldini furono ricoverati nei vicini casolari e 
specialmente nella Villa Spreca (ora Cecchetti). 

34 CONTUCCI - FRETZ - SGARALLINO - LA Rosa, p. 110 - FRANCO, p. 668-669 - 
BONETTI, p. 61, 117 e segg. L'assalto fu condotto dal maggiore Sgarallino 
e dal capitano Barbieri. 

35 Contucci afferma che fu egli a suggerire tale porta. Cfr. FRANCO, 
l.c. - LA Rosa, p. 110. 

36 FRETZ - FRANCO, p. 670. Altra missione, secondo questi (p. 671-672) sa- 
rebbe stata data al padre Buonfiglio, 
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Tuttavia, innanzi di fare uso delle armi, il De Franchis avan- 
zò fra i residui fumiganti del rogo, preceduto dal trombettiere 
Gioacchino Illuminati da Siena, agitando un fazzoletto bianco 
con la mano sinistra, mentre con la destra teneva stretto a sé 
il servita Manetti, obbligato a seguirlo col dirgli: Moriamo in. 
sieme, tu per la religione, io per la patria31. 

Fattosi lo scambio delle rispettive qualifiche fra i coman- 
danti delle due parti belligeranti, il maggiore domandò: « Pos. 
so entrare con un frate ed una guida? ». Gli si rispose « Fa- 
tevi avanti», ma percorsi pochi passi fu il De Franchis colpito 
a morte dal fuoco incrociato dei pontifici schierati a ridosso 
delle case prospicienti la via, e con lui caddero sì il trom- 
bettiere che il frate 39, mentre alcuni altri garibaldini, rimasti 
illesi erano fatti prigioni. 


Tale è la versione del fatto da fonte garibaldina trasmessa 
da chi vi prese parte 4, mancando i particolari da parte contra- 
ria. Si sparse anche la voce che nel combattimento fosse ri- 
masto ucciso lo stesso Acerbi, il quale, secondo alcuni, si 


37 Cornisp. in O.N. - LA Rosa (p. 111) attribuisce inveoe al De Franchis 
le parole: « Chi ha cuore mi segua, viva Garibaldi, viva la Repubblica! ». 

38 Fretz limita il numero dei difensori a quindici; ma dal rapporto 
Arzanesi risulta che questo primo plotone fu poi rinforzato con altri re- 
parti (Franco, p. 669-670 - MANGANI . LA Rosa, p. 111). 

Acerbi fa anche cenno di una casa barricata, centro principale di re- 
sistenza. Sarebbe stata quella di Camillo Molajoni, il cui proprietario, 
non ostante che smentisse quella diceria, fu, durante l'occupazione gari- 
baldina, preso di mira, insultato e minacciato, tanto che fu costretto di ri- 
correre all’autorità comunale per essere salvaguardato (Miscell. cit.). 

39 Il frate morì tre mesi dopo all'Ospedale (Relazione Frétz). 

40 Contucci, confermato dal Papini, che più volte me ne tenne discor- 
so. Cfr. anche Indirizzo a Garibaldi, 27 gennaio 1875. Uno degli uccisori 
del De Franchis sarebbe stato il belga Justin, ch'ebbe:per trofeo il ber- 
retto del maggiore e fu premiato con medaglia d’oro (Franco, l.c. - Bo- 
NETTI, p. 188). 

41 MARTIN, p. 110 - Lett. Bertani del 26 da Terni, in Crispi, n. 263, nel- 
la quale si diceva morto o prigioniero, ma la notizia fu il giorno dopo 
smentita (ivi, n. 265). 

Nella Gazzetta di Viterbo, 3 ottobre, si legge: « I! sangue del generoso 
De Franchis e di molti altri bagnò le soglie di Viterbo ». MARTIN (p. 
108) fa i nomi di Giuseppe De Maria, Domenico Giusti e Angelo Milanesi, 
ma non specifica che cadessero nell’assalto della porta. Anche nel rappor- 
to Azzanesi si fa salire il numero dei morti a cinque, a quindici quello dei 
feriti ed a trentatre quello dei prigionieri (FRANCO, p. 679), aggiungendo 
questi che alcuni dei morti furono sotterrati dai contadini nelle campagne 
circostanti. Nella RosA (p. 112) si eleva poi il numero di essi a tredici. 

Che i colpiti a morte nell’assalto della porta fossero soltanto due, sa- 
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sarebbe esposto nei punti di maggior pericolo, dando prova 
di coraggio e sangue freddo ammirevoli 42, ma al dire di altri se 
ne sarebbe stato nel convento del Paradiso, sede del quartier 
generale, in attesa dell’esito dell’assalto, senza troppo curarsi 
di rinforzare il manipolo dei volontari nel tentativo di aprirsi 
un varco in città 4. A chi prestar fede? Ad ogni modo l’unico 
ad esser esaltato nell’epopea garibaldina quale eroe di quella 
impresa, si fu e rimase, a ragione o no, il De Franchis 4. 
Fallito quel colpo di mano, al generale non rimaneva che ri- 
tirarsi in buon ordine, adducendo a sua giustificazione che, se 
anche fosse riuscito ad occupare la città, per mancanza di muni- 
zioni non avrebbe potuto tenerla al sopraggiungere di rinforzi 
ai pontifici, da cui sarebbe stato preso fra due fuochi, impe- 
dendogli una facile ritirata 45. Non mancarono tuttavia anche da 





rebbe confermato dal rapporto Galanti in BONETTI (p. 170) che fa menzione 
del « maggiore napoletano e di un garibaldino comune ». SGARALLINO (1.c.) 
confermerebbe ciò nel dire che anch'egli avrebbe voluto lanciarsi in quella 
voragine di fuoco, ma i suoi lo trattennero, dimostrandogli che sarebbe 
stato un sacrificio inutile, « poiché niuno lo avrebbe seguito ». Ed infine 
Ceccotti (Commento al rapporto Acerbi, in Miscell. cit., n. 39) osservava 
che niuno osò seguire « i due ». 

42 Corr. O.N. - Il combattimento durò, secondo ‘il rapporto Acerbi ed al- 
tre fonti, sei ore. Dai telegrammi scambiati fira Kanzler, Arzanesi ed altre 
autorità, risulta che il fuoco era cessato alle 12.15. E poiché sarebbe co- 
minciato dopo le otto (FRANCO, p. 676, 679) non si sarebbe protratto oltre 
quattro ore. 

43 CECCOTTI (Comm. cit.) osservava: « La prudenza ebbe sempre al di 
sopra sul coraggio ». Nella Rosa (p. 89) si diceva « prode nella rapina, co- 
dardo nella lotta ». FRANCO (p. 681), con ievidente esagerazione lo fa na- 
scosto in cantina, ciò che viene ripetuto da BONETTI (p. 190) e nella Rosa 
(p. 112). 

44 Garibaldi (Memorie, p. 386) ne fece speciale menzione. La di lui sal- 
ma, sepolta dapprima nel cimitero di S. Croce fu poi, coll’'autorizzazione 
del Gonnella (Misc. cit., n. 6), e coll’assistenza dei sanitari Granati e Nu. 
voli, esumata e collocata in detta chiesa, rendendole gli ononi militari, e 
pronunciandone l’elogio funebre il Padoa (Gazzetta di Viterbo, 2 novem- 
bre 1867 - Mangani). Ed infine il 29 maggio 1881 fu di là trasferita in un 
loculo del nuovo cimitero, facendone la commemoroazione il Contucci- 
Oltre l’isorizione colà apposta, ne fu collocata altra sul muro interno della 
Porta della Vicrità, ove tuttora esiste. 

45 Rapp. cit. - Contucci - Gazzetta di Viterbo, n. 3. Il generale prese la 
direzione di Grotte S. Stefano e Bagnorea, proseguendo poi per la base di 
oparazione, coll'intento altresì di raggiungere Garibaldi a Monterotondo. 
Finì col sostare a Biagi, a circa un'ora da Castel Giorgio (Lett. in A.S. 
R.U. I, p. 283-284). 

Altra colonna seguì Sgarallino. Il maggiore Tolazzi col suo battaglio- 
ne si recò a Bomarzo e di là a Soriano; Bedeschini se ne andò verso Mon- 
tefiascone, Grugnardi transitò sotto Bagnoregio. Altri nuclei sì sbandarono 
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parte dei suoi severe critiche sull’operato di lui e dello stato 
maggiore 4. Uno spettatore imparziale degli avvenimenti consta- 
tava comunque, che i garibaldini erano stati battuti dalle 
«tanto derise truppe del Papa » e che l'invasione non poteva 
che spudoratamente prendere il nome di « insurrezione » 41. 

La sera del 25 Azzanesi era in grado di telegrafare: « Pro- 
vincia tranquilla, Viterbo calma perfetta, confine per ora tutto 
libero » 4. Il governo pontificio però stava tuttora in trepidazio- 
ne, se non per il numero e l’aggressività delle bande rivoluzio- 
narie, per la possibilità che fossero queste l'avanguardia del- 
l’esercito regio 49. Pertanto, aggravatasi la situazione in Roma, 
furono colà richiamate tutte le truppe disponibili in provincia. 
Rimasta così anche la nostra città senza alcuna guarnigione 59, 
avvisati dai patriotti, imbaldanziti ad un tratto e fatti audaci, 
uscendo finalmente, a colpo sicuro, dall’inazione in cui erano 
sino allora rimasti, i Garibaldini, i quali si trovavano qua e là 
sbandati e sfiduciati, si raggrupparono di nuovo in una più forte 
colonna dirigendosi a marcia forzata sulla tanto agognata Vi. 
terbo, giungendovi la sera del 2851, 


Secondo lo storico ufficiale della spedizione, la popolazione 
con musica in testa si fece ad incontrarli a due chilometri dalla 
città, accogliendoli con grande entusiasmo. Il generale prese al 


qua e là ed alcuni rientrarono nel territorio italiano, senza armi, che 
avevano gettato o venduto, minacciando gli ufficiali, se non li avessero la- 
sciati libeni di tornarsene alle loro case (Lettera da Orvieto in A.S.R.U., 
i, p. 282). 

46 ScaraLLINno (l.c.) affermava che la massa non aveva alcuna fiducia 
nel generale e nello stato maggiore. Pennazzi osservava che non era da 
buon tattico lasciarsi alle spalle il nemico, attribuendo tale difetto alla 
mancanza di tecnici nello stato maggiore. (Lettera in A.S.R.U., I, p. 283). 

47 GREGOROVIUS, Diari, p. 353. 

48 Rapporto citato. 

49 Osservatore Romano, n. 232 . Enciclica 17 ottobre. 

50 Franco, in C.C., X, p. 27 e segg. - CIOCONETTI, p. 88-89 - Ciò fu in seguito 
all’avanzarsi dei Garibaldini verso Roma, dopo la conquista di Monteroton- 
do (il 25), ed all’aver le truppe italiane valicato il confine. La maggior par- 
te dei Pontificì partì di qua il 27. Assunse la custodia della città la Guar- 
dia Civica (Rel. Fretz, e dichiarazione al n. 26). Il Gonfaloniere, su richiesta 
di alcuni cittadini, espresse all’Azzanesi il desiderio che fossero rilasciati i 
prigionieri garibaldini, ma questi rispose di aver ordini tassativi di con- 
durli seco. (Lett. in Miscell. cit., n. 1 e Rel. Fretz). 

51 La colonna garibaldina fu preceduta di qualche ora dal commissa- 
rio Tondi e dall’aiutante Contucci, qua giunti in carrozza a quattro cavalli 
a bandiera spiegata. 


CAPITOLO VI 475 





loggio nel palazzo del governo, dal cui balcone arringò i Viter- 
besi fra prolungate ovazioni 52; e quindi pubblicò un reboante 
pruclama nel quale, premessa « la necessità di un governo forte 
ed energico», annunziava che assumeva egli la prodittatura della 
provincia, nel nome del supremo dittatore Garibaldi, ed invitava 
i cittadini a decidere del loro avvenire «con un libero plebi- 
scito »,, sicuro che il governo italiano, risultato di tanti plebi. 
sciti, non avrebbe impedito ai Romani di esercitare tale diritto, 
base principale della sua esistenza, ed altrettanto si attendeva da 
quello francese sorto dal suffragio universale 53. Per quanto 
riguardava le operazioni militari, l’Acerbi prendeva il titolo di 
«comandante generale del corpo dei cacciatori romani della 
provincia di Viterbo » 54. 


E nonostante si dicesse deciso l'intervento dell’esercito 
regio per impedire alle bande di volontari stanziate in Vi- 
terbo di riunirsi al corpo di Garibaldi 55, il pro-dittatore rima- 
se qua indisturbato, occupandosi dell’organizzazione della trup- 
pa e legiferando a suo libito. Se nei provvedimenti da lui 
emanati si riscontrano mezzi termini e contraddizioni, non può 
tuttavia dirsi che avessero un carattere prettamente rivoluzio- 
nario, come da taluni si volle a quelli attribuire 56, essendo 
in genere improntati sulle leggi italiane. Costituì, innanzi tut- 
to, una giunta di governo, che però declinò l’incarico 57, no- 





52 MARTIN, p. 112-113. 

53 In data 29 in Gazzetta di Viterbo del 31, riprodotta dal MARTIN (p. 
118-120). Nel medesimo si annunziava che si sarebbe proceduto all’organizza. 
zione civile e militare della Provinca, e che si aprivano gli arrolamenti in 
ordine ai quali si ha anche una circolare del maggiore Fadigati, che vi era 
preposto (Misc. rit., n. 4 - Gazzetta di Viterbo, cit.). Sostituto del gene- 
rale nella direzione politica fu il colonello Angelico Fabbri, che però rima- 
se in Montefiascone, con incarico di occupare altri luoghi importanti del- 
la provincia. (A.S:R.U., I, p. 284-285). Da segretario funzionò Luciani, con- 
dannato poi all'ergastolo per l'assassinio Sonzogno. 

54 Qual capo di stato maggiore funzionò il maggiore Giuseppe Tolazzi. 
Altri ufficiali addettivi erano: lo Sgarallino, i capitani Ravini e Tondi, ed 
il tenente Parboni (Contucci), ed al comando delle compagnie si trovavano 
Bruzzesi, Cavagnari, Clerici (Ceccotti). 

55 Lett. 30 ottobre di Botta, in Crispi (n. 276). 

56 Franco (l.c., p. 399) asseverò aver egli fondato il governo repubbli- 
cano, dichiarando usurpatore Vittorio Emanuele. Gli atti succitati ed altri 
che si citeranno ciò smentiscono. 

57 Composta di Alfonso Agosti di Bagnorea, Francesco Grugnardi di 
Vallerano ed Ermengildo Tondi, con Contucci a segretario. (Proclama 
31 ottobre, in Gazzetta di Viterbo, n. 2 - MARTIN, p. 123 - LA Rosa, p. 113, e 
manifesto 1. novembre della Giunta, riferito da Contucci. 
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minò la Giunta Comunale, chiamandovi a far parte cittadini 
delle varie gradazioni del partito liberale, la maggior parte 
dei quali rifiutò l’opera propria, e quindi fu più volte obbli- 
gato a rimpastarla con elementi più omogenei 58; organizzò la 
Guardia Nazionale, ordinò che i tribunali riprendessero le loro 
funzioni, applicando le leggi pontificie, se ed in quanto non 


fossero contrarie al nuovo ordine, abolì la pena di morte, am. , 


nistiò i condannati per ‘trasgressioni di polizia, soppresse il 
macinato 59. Ù 


Per quanto si riferiva alle istituzioni chiesastiche, conce- 
deva la libertà di culto, aboliva il foro ecclesiastico, secolarizza- 
va le scuole, conformemente alla politica del governo di Fi- 
renze. Se non che eccedette nel taglieggiare gli enti religiosi, 
a cominciare dal vescovato, tassato in L. 5.000, che il Gonnella 
pagò, senza alcuna rimostranza, meritandosi gli elogi del gene. 


58 Sul principio funzionò da sindaco Benedetto Polidori (Gazzetta di Vi 
terbo, n. 2 - Relazione Fretz). Furono poi nominati a Sindaco il conte 
Francesco de Gentili, ad assessori Giustino avv. Giustino, Carlo Mariani 
Vivarelli, Francesco dott. Papini, Alessandro Polidori, Pietro Rossi, Er- 
menegildo Tondi,il cui figlio Giovanni fu segretario (Miscell. cit. n. 14 e 
17 - Rel. Ceccotti e Fretz). 


A tal punto credo doveroso nivolgere a quest’ultimo ed al Contucci, 
mio ottimo amico, entrambi defunti, un memore saluto, essendomi stati 
cortesi di favorirmi le loro memorie sugli avvenimenti dal 1860 al 1867, 
da me depositate nell'Archivio Storico annesso alla Biblioteca Comunale. 

Del Contucci sono poi in grado di riferire le seguenti note biografi- 
che: emigrato fin dal 1860 in giovane età, studiò nell'Università di Peru- 
gia, ove ebbe la laurea in legge. Nel 1866 prese parte alla campagna fira i 
volontari di Garibaldi qual furiene nell’8° Reggimento. Nei primi del 1867 
faceva parte del Comitato Nazionale di Perugia, da cui fu incaricato di 
recarsi in Firenze per accardarsi con la Commissione Centrale circa l’a- 
zione da svolgersi. Abboccatosi con Cairoli e Pianciani, n'ebbe assicura- 
zione che Garibaldi avrebbe agito quanto prima e riceveva istruzioni per 
il moto da iniziarsi nell'interno dello stato pontificio (Lett. 8 febbraio 
del Comitato di Perugia; del 2 marzo ‘del Pianciani nei Documenti rela- 
tivi alla campagna garibaldina nel Viterbese, in Miscell. cit. n. 46 e lett. 
9 febbraio ad AngelicoFabbri, in A.S.R.U., p. 276). Nell'ottobre di quel- 
l’anno si recò con un carico di fucili in Orvieto e di là raggiunse l’Acerbi, 
che seguì in Viterbo. Tornato dopo il 1870 in patria, vi esercitò l’avvoca- 
tura con decoro e successo, e prese larga parte alle vicende amministra. 
tive e politiche della nostra Città, ricoprendo varie cariche sì al Comune, 
che negli Istituti di Beneficenza, e particolarmente quella di Presidente 
del Brefotrofio, da lui riformato con criterî moderni. La sua condotta 
non fu scevra di critiche da parte di malevoli, trovandosi da alcuni un po' 
autoritario e non sempre coerente ai suoi principî. Ma è il caso di dire 
con Gesù: chi di voi è senza peccato, soagli la prima pietra. 

59 Gazzetta di Viterbo, n. 2-3 - MARTIN, p. 125-126... 
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rale 60, AI contrario non gli riuscì agevole incassare quanto si 
pretendeva da comuni, luoghi pii e privati 61. 


Gli ordini del generale erano inoltre travisati ed eseguiti 
con brusche maniere dai suoi subalterni. La violazione della 
clausura del monastero di S. Rosa, ed il modo imperioso ed 
insolente con cui da pochi sconsigliati si trattarono le suore, 
dalle quali si pretendeva di esigere a tamburo battente la 
taglia di ben 10.000 scudi, esasperò la popolazione e poco man- 
cò che non avvenisse un conflitto fra Garibaldini e reparti della 
Guardia Civica, spalleggiata da artigiani e contadini accorsi 
a difesa del santuario e delle monache 2 A dire di un testi- 





60 MARTIN, p. 130, 132. Secondo la relazione in LA Rosa (p. 114) era stato 
tassato in scudi 8500, il convento della Quercia in scudi 4000 e quello di 
Gradi in scudi 300. Il BONETTI (p. 355-357) riferisce una lettera in cui 
sr: narna che ai Padri della Quercia erano stati richiesti scudi 7700, e non 
avendone messi insieme che 850, subirono molte soverchierie, seque- 
stri di bestiame, perquisizioni, ecc. Ad una perquisizione da farsi al Semi- 
nario, la Giunta Comunale rifiutò di assistervi (Miscell. cit., n. 25). 

61 Erasi ventilato il progetto di un prestito forzoso di L. 350.000, a 
cui aggiungendo l’esazione delle casse erariali, si sarebbe raggiunto un 
fondo di mezzo milione (Rapporto Acerbi - Rel. Fretz). Non si poterono 
riscuotere che lire 22.176,90. Si dispose altresì per la requisizione di 40 
cavalli, previa stima da farsi dal Comune (Miscell. cit., n. 11 e 15). E poi- 
ché, lungo il viaggio, si erano catturate alcume giumente, il generale dié 
ordine di restituirle ai proprietarî (ivi, n. 2). Ciò dié luogo ad accuse 
ad alcune personalità, purtroppo riesumate durante le lotte elettorali. Uno 
degli indiziati fu Domenico Zeppa, che fu poi deputato dej Collegi di 
Viterbo e Montefiascone. A porre silenzio a siffatte dicerie, fu questi 
obbligato a pubblicare lettere del Cavagnauri e del Ravini, che le smentiva- 
no nettamente, facendone nisalire la responsabilità al famigerato Luciani, 
già da noi menzionato, condannato il 13 novembre 1875 ai lavori forzati 
a vita per l'omicidio di Raffaele Sonzogno (Unione, 1882, n. 17). Ho cre- 
duto qui ninnovare la testimonianza di amicizia e di stima al benemerito 
nostro rappresentante al Parlamento. 


62 Alcuni ufficiali il 5 novembre si presentarono coll’ordine di paga- 
mento di L. 10.000, e, dopo aver cercato di forzare la porta del Monastero, 
obbligarono la badessa ad aprirla, ciò ch’essa fece per timore di peggio, 
benché contro le regole della clausura. Penetrativi, coloro minacciarono 
di cacciar fuori le monache, asserendo ch’era stata decretata la nullità dei 
voti religiosi (enano quarantasei, oltre diciotto educande), ed accusandole 
altresì di tener nascosto il tesoro del Vescovo e molte centinaia di fucili. 
Uno di essi osò perfino entrare nella cappella della Santa, guardando avi- 
damente i voti preziosi ivi conservati e minacciando di togliere il sacro 
corpo di là. Per il pagamento della taglia si pretendeva poi condurre fuori 
alcune monache, ma poi le costituirono in ostaggio, minacciando lorò per- 
fino la fucilazione. Intervenne per fortuna il deputato del Monastero Do- 
menico Falcioni a farsi garante del pagamento della somma, che fu do- 
vuta sborsare per intiero il giorno medesimo, non concedendo dilazione, 
né diminuzione. Guardie nazionali e cittadini di ogni classe frattanto ac- 
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mone non sospetto, il contegno dei Garibaldini, nei pochi 
giorni che rimasero fra noi, si può riassumere in poche paro- 
le: « Screditarono la causa della libertà. Lo stesso coman- 
dante, a cui si erano imposti, fu impotente a frenare i loro 
eccessi e, mentre i loro compagni combattevano e cadevano 
eroicamente a Monterotondo e Mentana, essi oziavano e fol. 
leggiavano a Viterbo » 63. 

Molte altre accuse in seguito vennero fatte all’Acerbi®#, fra 
cui quella che non avrebbe obbedito all'ordine di Garibaldi di 
raggiungerlo65. Invece la sua sosta nella nostra città, di cui fece 
un centro di preparazione e di rifornimento, ove le truppe 
insurrezionali trovarono armi, munizioni e vestiario, e, soprat- 
tutto, mezzi finanziari per continuar l'impresa, ed al caso a- 


correvano a protezione delle povene monache (Rel. Fretz e Ceccotti, e 
altre nell’Incart. cit., n. 40, pubblicatesi nell'Unità Cattolica del 14 no- 
vembre ed in Civiltà Cattolica, p. 870 e segg., non che quello della stessa 
Badessa, riferita dal BONETTI (p. 348 e segg.) - Divin Salvatore, IV, p. 132-134. 

Qua e là vi si contiene qualche esagerazione e contraddizione, ma 
nell'insieme del racconto concordano. 

63 Oddi Giuseppe, in Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 40. Del resto il sul- 
lodato Zeppa, a quanto udii nanrane da persone degne di fede, rimpro- 
verando alcuni suoi colleghi delle loro malefatte, avrebbe esclamato: «Vi 
abbiamo accolto come fratelli e vi cacceremo come briganti ». Allorché 
poi la Gazzetta di Viterbo stampava esser finito il regno dei preti, vi 
fu chi, di rimando, disse: « Ed il regno dei ladri è cominciato ». Si intende 
che il buono e il cattivo è in qualunque organizzazione, e specialmente 
se di volontari, non badandosi troppo per il sottile nel reclutarli. Lo stes. 
so Garibaldi (Scritti, III, p. 10 e 587, e Memorie, p. 438), non che CA- 
VALLOTTI (p. 598) riconoscevano che una parte di essi era composta di dottri- 
nari e di poltroni, che pensavano più alla politica che a combattere, o di 
canaglia, il cui contegno « in luogo di acquistarsi le simpatie delle popo- 
lazioni, altro non produsse che disgusto ». E Paolo Fambri nella seduta 
della Camera del 20 dicembre 1867 affermava che ai pochi buoni e ge- 
nerosi, faceva coda ed ala la gran massa della bordaglia. Secondo Je re- 
lazioni di parte clericale, in Viterbo i Garibaldini costituivano «un bri- 
gantaggio legale ed organizzato ». Erano accusati di aver dato il guasto 
ai conventi, ov’erano acquartierati, divorato tutte le scorte, vuotato i gra- 


nai, cantine, pollai, dispersi i libri delle biblioteche, ecc. E perfino che ‘ 


alcuni, dietro compenso, liberarono detenuti per delitti comuni e fra loro 
stessi si ebbero duelli ed assassini, bruciando il cadavere di una delle 
vittime per occultare il delitto (Relazione Ceccotti). Molto di peggio, pur- 
troppo, si è compiuto nei più recenti avvenimenti ! 

64 In una conmrispondenza all’Osservatore Romano del 12 novembre, 
si accennava ad un bottino di 60.000 scudi diviso fra Acerbi ed i suoi. In 
una lettera di Pennazzi a Fabbri si scriveva di non credere alle depredazioni 
del generale, che riteneva onesto, ma ammetteva che ufficiali, i quali erano 
partiti senza un soldo, nel ritorno ad Orvieto cambiarono migliaia di 
scudi (A.R.S.U., I, p. 286). 

65 VITALI, Le dieci giornate di Monterotondo, p. 152, 185. 
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vrebbe potuto ripiegare il grosso dell’esercito e sostenervisi, 
aveva avuto la piena approvazione di Garibaldi %. 


Soltanto dopo il disastro di Mentana, ove i famosi Chas- 
sepots avevano avuto ragione delle coraggiose ma disordinate 
e male armate bande garibaldine, il duce richiamò il coman- 
dante dell'ala destra, preoccupato di non abbandonare nelle 
mani dei franco-papalini lui ed i suoi volontari 67. Non si sa 
quando quell’ordine qua giungesse, certamente lo fu con gran 
ritardo, dappoiché, come nulla di sinistro fosse avvenuto, il 
prodittatore il 4 novembre convocava i comizi in tutta la pro- 
vincia, per desiderio di una parte della cittadinanza, benché egli 
personalmente fosse d’avviso di procrastinarli a dopo la spe- 
rata vittoria, in un ambiente più sereno e scevro di preoccu- 
pazioni politiche 6. Ed infatti l'elemento più avanzato, in un 
meeting, tenuto nel Teatro del Genio, dichiarava decaduto sì il 
governo pontificio che quello italiano e proclamava, senz’al- 
tro, la repubblica 99. 





66 MARTIN, p. 115 5- Il duce avevagli scritto: « Apprendo con piacere 
che voi avete stabilito un governo. Fate tutto quello che vi converrà. Dite ai 
Viterbesi ch'essi sono stati con me nel 1849 e me ne ricordo molto» (ivi, p. 
125), di che Acerbi dié l’annunzio nel proclama del 1. novembre. Posterior- 
mente Garibaldi gli scrisse: « Avete fatto molto bene. Salutate i vostri 
prodi compagni e continuate indefessamente nella vostra santa impre. 
sa » (Scritti, e.n., I, p. 435). Verso l’8 di quel mese sarebbero stati pronti 
5000 uomini, parte dei quali avrebbero rinforzato il corpo del Duce (MAR- 
TIN, p. 133). Non tutti però condividevano l’ottimismo di Garibaldi. Can- 
zio il 31 ottobre scriveva da Monterotondo: « Che sî dice constà di quel 
buffone del prodittatore di Viterbo? Ormai passa i limiti ». (CRISPI, 278, 
p. 319). Cfr. anche lett. di FABRIZI (ivi, n. 255). Ed ancora recentemente, a 
sessanta anni di distanza, v'è stato chi qualifica la condotta di Acerbi 
" contesta di grossolani errori, mentre allora fu esaltata come degna di un 
gran capitano” (MONTINI, l.c., p. 1138). - 


67 Da Passo Corese il 3 novembre gli scriveva: « Fate il possibile per 
congiungervi a noi. Io manovrerò in modo da facilitare la riunione ». Ed 
il dì seguente: « Rientrate il confine, sciogliendo le vostre colonne e rag- 
giungetemi coi mezzi che avete » (Scritti, e.n., I, p. 445-446). Quel giorno 
stesso Garibaldi rientrava nel territorio del regno e con parecchi amici 
saliva su di un convoglio speciale delle ferrovie romane; giunto a Fi- 
gline, fu arrestato e poi condotto al Varignano, e di là sbarcato a Caprera 
(ivi, p. 482 e segg. - CRISPI, p. 360). Il 5 dicembre veniva pubblicato il R. 
decreto di amnistia per quanti avevano preso parte all'invasione dello Sta- 
to Romano (G.U.). 

68 Manifesto, in MARTIN, p. 164-165. 


69 Relazione Ceccotti. Il teatro fu richiesto da Uriele Cavagnari, diretto- 
re della Gazzetta di Viterbo (Miscell. cit., p. 13), il quale nello stesso 
giornale (n. 3) scriveva un violento articolo contro l'annessione, preveden- 
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Il voto che nonostante quelle mene rivoluzionarie fu emes- 
so ad enorme maggioranza favorevole all’annessione di Viterbo 
e provincia al regno d’Italia, fu altro vano e tardivo tentativo, 
alla pari coi precedenti, per offrire occasione al governo di 
Firenze di propugnare che la nostra sorte non dovesse acco- 
munarsi a quella di Roma. Anche questa volta, se si potesse 
prestar fede alle cifre risultanti dai verbali dello scrutinio, 
i Viterbesi avrebbero affermato in modo plebiscitario la loro 
volontà 71. Ma il governo italiano, di cui era a capo il generale 


Menabrea?2, successo all’equivoco Rattazzi, rifiutò « pruden- 
temente » di ricevere la deputazione che si recò a partecipar- 


do che il plebiscito si pronuncerebbe per la Costituente o la Repubblica. 
In sostanza seguiva il programma di Mazzini. E sul n. 5 riferiva il di- 
scorso tenuto dal Pini nello stesso senso. Acerbi si dichiarava estraneo alla 
pubblicazione della Gazzetta, salvo nella parte riservata all’inserzione de- 
gli atti ufficiali, e smentiva essere in lui alcun concetto antiunitario, di- 
chiarando di conformarsi pienamente alle idee propugnate da Garibaldi. La 
stessa Gazzetta di Viterbo, avvenuta la votazione, dichiarava di rispettarla, 
pur invitando i Viterbesi a tenersi pronti a decidere altrimenti, qualora 
il governo italiano facesse « per viltà il gran rifiuto ». E' quindi una gra- 
tuita asserzione quella di FRANCO (p. 389), ripetuta da BONETTI (p. 365-366) che 
il prodittatore annullasse il plebiscito, indicendo nuovi comizi. 
70 Manifesto della Giunta. 


71 I voti favorevoli ‘all’annessione furono 5267 (verbali in Miscell. cit., 
n. 20). Secondo Fretz tale numero non si sarebbe potuto ottenere nep- 
pure se avesse votato l’intiera popolazione, tolti i fanciulli, le donne, i 
malati, gli assenti, ecc. Ceccotti afferma che non andarono alle urne che 
250 persone, le quali vi deposero ciascuna circa cinquanta schede! E’ una 
esagerazione anche questa. 


72 Di quel ministero (20 ottobre 1867) fece parte anche il Gualterio, il 
quale, dopo essere stato R. Prefetto in Umbria, Genova, Palermo, Napoli, 
se ne stava in Cortona, avendo fatto proponimento di conservare la più 
completa neutralità in quel periodo di agitazioni. Dopo l’arresto di Ga- 
ribaldi a Sinalunga scriveva: « Questo passo era da lungo tempo necessa- 
rio... ma non è atto che possa rimanere isolato ». Criticava inoltre l’azione . 
del Comitato Romano, pur facendo voti che riuscisse a fare qualche cosa, 
e fosse pronto a prendere in mano le redini e le tenesse vigorosamente, 
facendo argine ai liberatori incommodi (BARBERA, Alla vigilia di uni Mini- 
stero, ‘in Rass. St. Risorg., 1921, p. 484 e segg.). L’illustre uomo non smen. 
tiva il suo passato, ma poco durò in quell’incarico, avendo preferito di 
assumere l’ufficio di Ministro della Rea! Casa (5 gennaio 1868), da cui do- 
vette però dimettersi nel 1869, avendo ciò posto il Lanza qual condizione 
sine qua non per l'accettazione della Presidenza del Consiglio, benché 
il re lo avesse consigliere intimo e devoto. A lui si deve la conclusione del 
matrimonio tra Umberto e Margherita (PESCI, o.c., p. 248, 252). Morì il 10 
febbraio 1874 (COMANDINI-MONTI, V, p. 258), ove è riprodotta l’effigie. Ofr. 
CATIZZANI, P.: Cenni biografici di F. A. Gualterio - Orvieto, 1910 - MALATE. 
STA, 0.c., II, p. 64. 
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gli la votazione della nostra città e di alcuni altri centri della 
provincia 73. 

Nonostante le osservazioni, le proteste, per quanto misurate, 
del governo italiano a quello francese, e l'intervento personale 
del re presso l’imperatore, dopo avere alquanto indugiato, Na 
poleone aveva dato l'ordine ad un corpo di spedizione di sbar- 
care in Civitavecchia 74. Venendo così meno la Francia ai patti 
della famosa Convenzione, anche il governo di Firenze, all’ul- 
tim’ora, « consultando la propria dignità ed i propri interessi », 
fece varcare alle truppe regie i confini (del resto così male 
custoditi) «allo scopo di concorrere al ristabilimento dell’or- 
dine e della legalità» 75. 

Furono pertanto occupate Acquapendente, Civitacastellana 
ed Orte, ingiungendo ai volontari di ritirarsi 76. Troppo tardi! 
Se l'intervento fosse avvenuto molto prima, avrebbe forse im- 
pedito il dilagare dell’insurrezione e conseguentemente reso 
frustranea la spedizione francese 772. Ora invece era quasi im- 


73 Manifesto della Giunta 6 novembre (Misc. cit. n. 16) e del proditta- 
tore (n. 29). Cfr. Rapp. ACERBI - LOMBARD-MARTIN, p. 171, 174-175. La deputa- 
zione era composta del conte Gentili, del Carnevalini e da Annibale Mo- 
lajoni. Fu perfino detto che riceverla sarebbe stato un casus belli con la 
Francia. In Acquapendente, occupata dalle truppe regie, non fu permessa 
la votazione. 

74 Lett. 27 ottobre di Napoleone al re (Moniteur del 28). Il governo 
italiano aveva invano tentato di giustificare il proprio'operato, afferman. 
do impossibile, data l'estensione della frontiera, impedire a volontari, iso- 
lati e senza armi, di penetrare nello Stato Pontificio, ove poi si riuniva- 
no in bande, e che per paralizzare l'invasione sarebbe stato necessario in- 
viare truppe regie in Roma (Disp. 13 ottobre del Re a Napoleone). Si era- 
no fatti preparativi al riguardo, dislocando la Brigata Ravenna presso Or- 
vieto per poi procedere verso Viterbo (Racc. doc. cit., n. 134). Ed il governo 
francese, deciso a sua volta ad inviare le sue truppe, non sembrava alieno 
di regolare d'accordo il doppio intervento, a che però non conveniva quello 
italiano. Per evitare collisioni, l'ordine d'imbarco dei Francesi fu sospeso, 
nell’attesa che il regio governo compiesse qualche atto energico, che e- 
scludesse qualsiasi dubbio circa le proprie intenzioni di reprimere il mo- 
vimento degli irregolari. 

75 Lett. del 27 del Re. - Manifesti 27-30 ottobre, in Gazzetta Ufficiale - 
Lettera 30 di Menabrea a Nigra ed agli altri agenti all’estero, in Doc. cit. - 
LOMBARD-MARTIN, p. :172-173. Contro il manifesto regio Mazzini protestò 
dichiarandolo un oltraggio al paese, una codardia non tollerabile, un tra- 
dimento, per il quale chi lo aveva firmato era decaduto e incitava gl’Ita- 
liani a marciare su Roma con bandiera non contaminata da servitù, men- 
zogna e disonore (Proclama, in Scritti, LKXXVI, p. 101). 

76 L'ordine era di rispettare le autorità costituite. 

TI Ciò constatava col suo buon senso Matteucci (Lett. 31 ottobre) e 
Pepoli ne faceva oggetto di reclamo all'imperatore (BIANCHI, C. MATTEUCCI, 
p. 407, 474 e segg.). 
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possibile evitare una collisione sì coi Garibaldini che coi Fran- 
cesi. E quindi le truppe regie furono precipitosamente richia- 
mate, facendo il governo di Firenze una figura ben meschina. 


Così stando le cose, al prodittatore di Viterbo, in obbe- 
dienza agli ordini di Garibaldi, non restava che abbandonare la 
nostra città, ciò che fece, dopo aver pubblicato il 6 un manifesto 
con cui ringraziava i Viterbesi dell'accoglienza fattagli « a no- 
me dell’Italia e di Garibaldi » 8. La truppa se ne andò nella not- 
te dal 6 al 7, ed il generale partì soltanto 1’8.79. 


Giunto in salvo, l’Acerbi pubblicava nell’« Opinione Na- 
zionale » e sul « Diritto » il resoconto di quanto aveva opera- 
to 80. E Garibaldi il 14 gennaio 1868 gli scriveva: « Se in luogo 
di detrattori, voi aveste trovato imitatori, oggi Roma non sa- 
rebbe sotto la dominazione del Papa. Io vi rinnovo la mia ap- 
provazione » 81. Senza commenti! 


78 Miscell. cit., n. 20 - LOMBARD-MARTIN, p. 182-183. 

79 Relazione Fretz. 

80 Rapporto e relazione sommaria delle cose operate dal gen. Acerbi, 
diretti al gen. Garibaldi. E’ riprodotto anche da LomBARD-MARTIN (p. 190 e 
segg.). Il risultato della gestione amministrativa era: entrata lire 116.618,65, 
uscita lire 222.153,16. Il deficit fu da lui accollato qual debito personale. 

81 MARTIN, p. 202. Nato l’11 novembre 1825 in Castelgoffredo (Mantova), 
prese parte alle giornate di Milano nel 1848 e poscia alla difesa di Venezia. 
Fu in conseguenza arrestato e condannato a morte; ma riuscì ad evadere, 
trascorrendo molti anni in esilio. Riparato in Genova, si tenne in conti- 
nuo contatto con Mazzini, specialmente per la preparazione del moto del 
1853. Nel 1859 fu agli ordini di Garibaldi, il quale, provatene la capacità ed 
energia, nel preparare la spedizione di Sicilia gli affidò l'ufficio d’inten- 
denza, con Ippolito Nievo in sott’ordine. (Scritti, I, p. 243, 246). La relazione 
di siffatta gestione fu pubblicata in Risorgimento Italiano (III, p. 51 e 
segg.) dal Lazio, che la qualificò prova luminosa della oculatezza e retti- 
tudine esemplari dell’amministrazione garibaldina, e solenne smentita del- 
le molte menzogne diffuse dalla passione politica, delle quali Acerbi ebbe 
a lamentarsi col Bertani (Lett. 22 ottobre 1860 in MARIO, Bertani, II, p. 272). 
Alla di lui attività e perspicacia si dové poi se le operazioni sotto Capua 
non furono differite per mancanza di munizioni, essendo egli riuscito a 
scoprire un deposito di cartucce in Castel dell'Uovo (Unità Italiana, 30 
sett. 1860). Si distinse inoltre nell’erezione delle barricate in Palermo (GA. 
RIBALDI, Memorie, p. 316 - GUERZONI, II, p. 4748 - DuMAS, p. 94 - ALGRA- 
NATI, I Mille nella storia e nella leggenda, p. 61, 115, 259, 453). Nel 1862 non 
poté prender parte alla nuova spedizione in Sicilia, per esseme stato arre- 
stato il 31 luglio in Torino, sotto l'accusa di arrolatore clandestino, da cui, 
difeso da Crispi e Mancini, fu prosciolto soltanto il 27 agosto, alla vigilia 
del fatto di Aspromonte (BRUZZESI, doc. 23, p. 272 - CRISPI, e. n. 107, 127 
131 - COMANDINI, IV, p. 286, 289, 300). 

Tuttavia Garibaldi lo incaricò, unitamente a Bruzzesi e Crispi, di ri- 
vedere i conti di quell'impresa e pagare coi fondi rimasti i debiti (GarI- 
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BaLDI, Scritti, II, p. 157, 192 - CRISPI, e.n. 629). Nel 1864, ventilatosi il pro- 
getto della spedizione in Galizia, Acerbi si dichiarò contro, ritenendo fu- 
nesto agl’interessi d'Italia l’allontanarsene (GuerzonI, II, p. 403-404). Nel 
1866, interrogato il Duce sul servizio d’'intendenza del Corpo dei Volontari, 
rispose: « Datemi Acerbi e del denaro e basta » (ivi, p. 417-418). Ed infatti 
anche questa volta ne fu a capo, adempiendo l’incarico col solito zelo e con 
viva competenza, di che il Duce gli attestò la sua gratitudine, col pro- 
muoverlo a colonnello del 1° Reggimento (24 luglio 1866 - Scritti, II, p. 
318). Nel 1867, oltre che a riunire i volontari, fu incaricato di scandagliare 
le intenzioni di Ricasoli (GUERZONI, II, p. 485). Dal marzo di quell’anno 
era deputato al Parlamento per Gonzaga. Morì il 4 settembre 1869 (Co- 
MANDINI, IV, p. 1644). cfr. Sarpi, T.: Il parlamento subalpino e italiano - 
BonrIsLIO, Notizie storiche di Castelgoffredo - Ercole, in Enciclopedia bio- 
grafica, serie XLII, p. 15-16. 
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Manifestazioni di lealtà al governo pontificio — Protesta dei capi 
dell'emigrazione — Il parlamento italiano se ne lava le mani — Occu- 
pazione francese — Nomina a cardinale del Gonnella — Feste in di lui 


onore — Sue premure per la pubblica istruzione — Richiamo dei Ge- 
suiti al Collegio — Osteggiato dal clero secolare — Progetto di una scuola 
agraria — Costruzione del cimitero — Progetto per un nuovo tempio di 
S. Rosa — Tentativi di risolvere la questione romana — La guerra 
franco-prussiana — La guarnigione francese evacua Viterbo — Agitazioni 
ed indirizzi per l'annessione all'Italia — Inutili tentativi con Pio IX — 
L'esercito italiano marcia su Roma — Fuga degli Zuavi pontifici — Oc- 
cupazione di Viterbo — La giunta provvisoria — Plebiscito — Perdita 
dell'autonomia provinciale, riacquistata soltanto dopo cinquantanove anni. 


Non appena partiti i Garibaldini, il Gonfaloniere conte 
Vincenzo Fani, riassunto il suo ufficio, inviava un telegramma 
al cardinale Antonelli ed al ministero dell’Interno con cui an. 
nunciava l'avvenimento «con tutta la soddisfazione », assicu- 
rando altresì che la città, vissuta nella « massima costernazio- 
ne» durante l'occupazione dei Garibaldini, i quali « non vive. 
vano che di rapina», se ne stava tranquillo in attesa della venuta 
delle truppe, mentre l'ordine pubblico era tutelato dalla guardia 
cittadina. Contemporaneamente, in Cattedrale ed in altre chiese, 
particolarmente nel tempio di S. Rosa, in riparazione delle sa- 


1 Prot. n. 415, ed altro al gen. Zappi (n. 416). Entrambi rispondevano 
telegraficamente (n. 418.419). Il conte Fani era un vecchio tipo di genti- 
luomo, saldo nel suo attaccamento al Pontefice. Morì il 15 gennaio 1875, 
e ne fece il necrologio il Padre di Famiglia (IV, n. 34). Secondo quanto 
invece ne scriveva la Gazzetta di Viterbo (I, n. 47) sarebbe stato pieghe- 
vole, sì da prender le forme che dar gli si volevano. Suo mentore e guida 
era l’avv. Carlo Fretz, a cui lo stesso giornale nulla poteva rimpro- 
verare, se non di aver vestito l’abito di prete fino a 25 anni e di esser 
rimasto tale, non ostante l'abito civile (I, n. 49). Era anch'egli fior di 
galantuomo e molto esperto nelle faccende del Comune, di cui fu segre- 
tario sino al 1870, i 
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crileghe gesta compiutevi, si rendevano grazie a Dio ed ai Santi 
Protettori per l’ottenuta liberazione 2. Seguiva immediatamente 
un indirizzo della Magistratura, anche a nome del Consiglio 
nel quale « dopo i calamitosi avvenimenti da cui per opera di 
selvaggie masnade fu funestata la città » si manifestavano i 
sentimenti di devota e fedele sudditanza della capitale del Pa. 
trimonio che «ispirata alle gloriose tradizioni ed ai monu- 
menti cari che custodisce, non cede ad alcuno in ossequio in- 
tero e costante ed in lealtà ferma ed affettuosa verso il capo 
della Chiesa, sia nell'esercizio dei suoi diritti divini, sia nella 
sua autorità ed indipendenza di sovrano temporale » 3. Ed inol- 
tre la stessa Magistratura, in una ad altri tredici cittadini fra 
possidenti e negozianti « per dovere di coscienza, per senti. 
mento di onestà ed in omaggio alla verità », protestava contro 
il preteso plebiscito, unico atto che avrebbe potuto compro- 
mettere l’onore della città, tenutosi « sotto la più spaventosa 
pressione e collo specioso pretesto d'invocare un pronto soc- 
corso », ed al quale avrebbero partecipato soltanto gli emi- 
grati della Provincia 4. Comunque fossero andate le cose, si 
cercò di cancellare ogni traccia di quella manifestazione, richia. 
mando in Roma tutti gli atti relativi e quanto altro si riflet- 
‘teva all'occupazione garibaldina 5. Al contrario i capi dell’emi- 
grazione presentavano un memoriale alla Camera dei Depu- 
tati del Regno, nel quale protestavasi contro la non accetta- 
zione da parte del R. Governo « degli splendidi, regolari e spon- 
tanei plebisciti » della Provincia di Viterbo, osservando che « la 
pieghevolezza dei governanti italiani aveva servito la prepoten- 
za straniera »6. Il parlamento, come al solito, fece il sordo a 
quelle rimostranze intento solo a rimescolare il putridume 





2 Giornale di Roma, 8 novembre - Relazione Fretz. 

3 Riforme, CLXXII, f. 46. 

4 Prot. n. 426. 

5 Prot. n. 424. Si faceva osservare che la cifra dei voti era incompati- 
bile con quella del censimento della popolazione, escludendo, come abbia. 
mo altrove già affermato, le donne, i fanciulli, i malati, gli assenti, non 
che il ‘breve tempo in cui era stata aperta la votazione. Ma l’asserzione 
che vi avessero preso parte soltanto gli emigrati, era in contraddizione 
alla pressione che si diceva esercitata dai Garibaldini. 

6 MAINERI, p. 656-658. E' in data 3 dicembre da Orvieto a firma Erme- 
negildo Tondi e Francesco Carnevalini per Viterbo, Marcelliano Lucchetti 
per Toscanella, Pietro Gelati e Bonifacio Cataldi De Cesaris per Ronciglio- 
ne, Domenico Alfonso Agosti per Bagnorea. 


+ 
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della politica di Rattazzi, palleggiandosi da partito a partito 
la responsabilità del disastro di Mentana?. 


L'ingresso in Viterbo dell'esercito ialleato seguì nel po- 
meriggio del 9 novembre. N’erano a capo il generale Pothier 
per i Francesi e lo Zappi per i Pontifici, che marciavano a 
fianco uno dell'altro, altezzosi, come si trattasse di una città 
conquistata8. Dopo una breve comparsa però, gli stranieri si 
ritirarono dalla nostra Città, tornandovi nel gennaio 1868 e 
stabilendovi allora un comando di brigata? e l’occupazione, 
nonostante i patti della famosa Convenzione e le equivoche 
dichiarazioni di Napoleone 10, durò fino a quando non scoppiò 
la guerra con la Prussia. 


Viterbo e provincia erano ormai itranquille, anzi anche 
troppo, secondo i giornali liberali 11, e la guarnigione francese 


7 Atti Parlamentari. Il libro bianco presentato da Menabrea, con do. 
cumenti diretti più ad accusare che a scusare il precedente governo, fu 
ben definito piuttosto nero, prova delle nostre vergogne (Salvatore Farina, 
Schizzi parlamentari, cap. 21). Ed uno dei più zelanti esecutori degli ordi- 
ni ministeriali confessava che l'azione del governo dall'ottobre in poi 
«non era pagina da farci onore » (GADDA, l.c., p. 449). 

8 Prot. n. 420 - Cfr. Victor Hugo, nel Carme « Mentana ».. 

9 Nel Moniteur del 12 ciò si giustificava per l’insufficienza di alloggi 
in Civitavecchia, ove si erano concentrati dal 2 dicembre. L'annuncio della 
venuta fra noi è del 16 ed il 18 giungeva la prima colonna (Prot. n. 492-493). 

Vi erano stati invece, nel novembre-dicembre, tentativi degli emigrati 
di passare il confine (cfr. Gazzettino di Roma ed Osservatore Romano). 
Corse anche voce che vi fossero stati scontri cogli zuavi, ciò che era smen- 
tito dal Gazzettino di Roma del 20. Questa volta Mazzini, intempestiva- 
mente come spesso gli succedeva, non escludeva la sollevazione del Vi- 
terbese, purché simultanea al moto romano (Lett. 25 febbraio 1868 - 
Epist., LIII, p. 353). 

10 Napoleone promise a La Marmora il ritiro delle truppe, appena as- 
sicurato l'ordine (Moniteur, 12 novembre), ed alla riapertura del Parla. 
mento dichiarava che, non essendo stata osservata la Convenzione, aveva 
dovuto spedire di nuovo truppe in Roma, ma, poiché la calma era quasi 
intieramente ristabilita negli Stati del Papa, sarebbe prossimo il rim- 
patrio delle medesime. Il Pepoli poi, coraggiosamente, scriveva all'im- 
peratore che si attendevano fatti, non parole, essendo la permanenza 
delle truppe « un errore madornale » (Lett. 13 nov., in BIANCHI, C. MATTEUC- 
cI, p. 408-409). Ad aggravare le cose sopravvenne il famoso jamais di Eu- 
genio Rouher (5 dicembre 1867). « L'Italia, disse, non si impadronirà di 
Roma, la Francia mai sopporterà tale violenza, ma essa chiederà all’Italia 
la rigorosa esecuzione della Convenzione, altrimenti vi supplirà essa stes- 
sa ». Ed era così che la Francia avrebbe osservato la Convenzione? Se il 
padrone giuocava nell’equivoco, almeno il ministro parlava chiaro. 

11 La Riforma (15 e 22 novembre) qualificava queste popolazioni abbru- 
tite ed ignare di quel che fosse Italia, unità e libertà. 
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era ridotta a fare il servizio di parata nelle festività civili e 
religiose, preparandosi in siffatto modo alla debacle del 1870. 
Il Comune, come di consueto, fu obbligato ad anticipare 
le spese del casermaggio in somma molto superiore alle sue 
risorse, per esserne rimborsato a stento, e dopo reiterati re- 
clami, sì da far scattare lo stesso prono ed ossequiente Gon- 
faloniere, che protestò contro quello « continua vessazione » !2. 

Nel concistoro del 13 marzo 1868 il vescovo Gonnella, qual 
riconoscimento delle sue benemerenze, fu elevato al cardina- 
lato 13 Una deputazione di Viterbesi si recò in Roma a con- 
gratularsi con sua eminenza ed a ringraziare il pontefice, che 
profferì parole di compiacimento e d’encomio per la condotta 
tenuta dalla città nelle ultime vicende politiche 14. Anche da 
Torino, patria del Gonnella, due distinti personaggi si recarono 
presso di lui a presentargli un indirizzo in cui si esprimevano 
i sentimenti del Clero, del popolo e del patriziato a colui che 
consideravano « uno dei più illustri concittadini » e per il qua- 
le veniva «onorato e riverito il nome subalpino » 15. 

A] ritorno dall’Urbe, il 18 aprile, il bene amato porporato 
era accolto nella‘ nostra Città con grandi feste, partecipandovi 
anche le truppe francesi col generale Raoult alla testa !6. Il 
Comune, benché stremato di mezzi, gli offriva un ricco dona- 
tivo 17 e l’Accademia Filarmonica, allora fiorentissima, eseguì 
in di lui onore, l’oratorio Giaele di Mercadante 18. 

Il Gonnella, quantunque ossequiente al pontefice, in quan- 
to riguardava la di lui politica, pure aveva vedute alquanto mo- 


12 Prot. 1869, n. 926, 1048 e segg., 2310, 2416. Si antistavano circa 
100.000 lire l’anno, la liquidazione si faceva con grande ritardo, e non si 
davano che acconti. Secondo la relazione Pila (in Miscell. XVIII, n. 52) il 
Comune era rimasto creditore di L. 192.960. 

13 Acta S. Sedis, III, p. 497 - GaMS, App., p. 6 - Fu pubblicato il 16 e gli 
fu assegnato il titolo di S. Maria in Minerva (CRISTOFORI, Cronotassi cit.). 

14 Riforme, CLXXII, f. 55 . Prot. n. 560, 567. 

15 In data 25 marzo 1868 (da stampa). 

16 Manifesto del Gonfaloniene del 17 aprile, con cui s’invitava la popo- 
lazione ad illuminare la sera il prospetto delle case. 

17 Consisté in due grandi candelabri d’argento, sul cui basamento s’er- 
geva una colonna con bassorilievi e sopra un amorino che reggeva il lume, 
in due ampolle d’argento, con piatto e campanello. 

} 18 17 maggio 1868. Ne furono interpreti: Filomena Schenardi mezzo so- 
| prano, Antonio Donati tenore, Ercole Cappelloni basso, sotto la dire- 
zione del maestro Paolo Carletti (Libretto Monarchi, 1868, Miscell. XVIII, 
i n. 68). La stessa Accademia eseguì il 14 marzo 1869 lo Stabat Mater in 
{ Rossini (Programma in Miscell. XXI, n. 23). 
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derne, specialmente in fatto di istruzione pubblica, rimasta 
nelle stesse condizioni di 40 anni indietro. Sviluppando mag- 
giormente l'insegnamento primario, onde sottrarre i figli del 
popolo dall’analfabetismo a cui erano condannati, istituì scuole 
serali e festive !9 ed occorrendo all'uopo nuovi maestri, ricor- 
se all’amministrazione comunale per averne i mezzi necessari. 
La magistratura — sembra impossibile! — rispose che non se 
ne ravvisava il bisogno e, comunque, non essere ciò di sua 
spettanza 20. Ci volle tutta l'autorità e la persistenza dell’emi. 
nente uomo per strappare al Consiglio comunale un contri- 
buto 21. Del resto lo zelante vescovo trovava resistenze ed osti- 
lità anche in parte del clero, tanto che, per il ritegno dei più 
dotti sacerdoti ad assumere la direzione del collegio vescovile, 
che volle dividere dal Seminario, « non potendo, a suo crede- 
re, un'educazione comune per chierici e laici che riuscire di. 
fettosa per entrambi», fu costretto a richiamare i Gesuiti 22, 
provvedimento che dié luogo da parte del clero secolare ad un 
ricorso alla S. Congregazione del Concilio 23. A completamento 
del pubblico insegnamento si propose anche di fondare una 
scuola agraria sul tenimento della Palanzana, da ridursi in par- 
te a podere modello 24. 


19 Prot. n. 18 - FRONTINI, p. 17-18 - Furono aperte il 23 gennaio 1867, 
nei due centri presso il Seminario e nel locale degli /gnorantelli; nel 1869 
se ne istituiva altro nell’Orfanotrofio e di poi un quarto in S. Faustino. 
Sacerdoti e giovani laici si prestavano gratuitamente ad insegnare. Notisi 
che nel 1866 le scuole maschili erano frequentate soltanto da 214 alunni, 
mentre nelle femminili erano iscritte 300 fanciulle. Quest'ultime erano te- 
nute dalle Maestre Pie Venerini, a cui il Comune dava un annuo sSussi- 
dio di L. 1345 (Riforme citate, f. 15-17). 

20 Atti Magistratura, n. 167 - FRONTINI, p. 17-18, accennava al dubbio 
di alcuni « se tornasse o no conto di cotale istruzione », concludendo che 
l'istruzione è per sé cosa buona, purché non volga ad occasione di mal 
fare. 

21 Riforme, CLXXII, p. 11-14. 

22 Incart. XI, 1 - Prot. n. 699 - Atti Magistr. p. 167 - Riforme cit., f. 
83-85. Per il Seminario chiese il locale del Gesù, di dominio diretto dell’Or- 
fanatrofio ed in quanto all’utile, del Comune, il quale non si mostrò alie. 
no di cederlo, quante volte fosse possibile trasportare altrove la caserma, 
al cui uso era adibito. 

23 PIEROTTI, p. 14 - FRONTINI, p. 18-19, il quale riconosceva giusto il prin- 
cipio della separazione, non nascondendo però che il fondo assegnato alla 
pubblica istruzione, scisso e ripartito in due, mal rispondeva ai bisogni 
dell'uno e dell’altro, e che il Seminario non poteva abdicare alla propria 
dignità. 

24 FRONTINI, p. 16. 


490 LIBRO XIII 








Cercò altresì di risolvere la questione del Cimitero 25, alla 
cui costruzione riuscì finalmente a far decidere il Comune, che 
dié l’incarico all’architetto Vespignani di compilare il relativo 
progetto 26. Raccogliendo poi l’idea del Bedini circa il tempio 
di S. Rosa, si poneva a capo di un comitato di personaggi sì 
ecclesiastici che secolari onde elevarlo a più conveniente splen- 
dore. 


Una propizia occasione si presentò nel 1869 alla cittadì. 
nanza viterbese per dimostrare «i sinceri sentimenti di filiale 
devozione al supremo gerarca della Chiesa »: la ricorrenza del 
giubileo sacerdotale di Pio IX (11 aprile). Il Comune gli offriva 
in dono una riproduzione in argento massiccio del quadro di 
Raffaello conosciuto sotto il nome di « Madonna della Seggio- 
la » 27, ed apponeva sulla facciata del civico palagio una magni- 
loquente iscrizione a commemorare l'avvenimento. Le due ac- 
cademie fecero a gara per celebrarlo in prosa, in versi e in 


Fin dal 1867 invitava il Comune a nominare una deputazione per for- 
mulare il relativo regolamento (prot. 1867, n. 6). Si sollevarono opposi- 
zioni da coloro che possedevano sepolture gentilizie (n. 315). Ciò non 
ostante, il regolamento si faceva e veniva il 20 giugno 1868 trasmesso al 
Vescovo (prot. n. 653), il quale, nel frattempo, faceva chiudere alcune se- 
polture nelle chiese, non cessando di far continue premure per l'apertura 
del Cimitero (prot. n. 494, 747, 773, 794). 


26 Riforme cit., f. 25 e segg. - Prot. n. 851, 860, 2313, 2319. La scelta 
del terreno in contrada S. Lazzaro, scartate le località del Paradiso e de’ 
Cappuccini, perché site a monte della Città, fu deliberato in Consiglio 
con voti 13 contro 9. Ed in seguito, non ostante altre opposizioni in- 
contrate, fu definitivamente adottata. (Verbali Consigliari, 1872, II, p. 42). 
Il progetto compilato dall’arch. Vespignani importava la spesa di lire 
458.716,93, somma che si trovò sproporzionata alle risorse comunali, ma 
la commissione incaricata di rivederlo riferì non esser possibile modificar- 
lo, poiché si sarebbe alterato in modo da guastarne l'armonia. (Ivi, p. 
208, 236 . Relazione nel Cod. Com. 1931). 


27 Fu il delegato apostolico a sollecitare il dono (Lett. 17 marzo - Atti 
Magistr. p. 168). Costò scudi 200. Era poggiato su basamento di marmo, 
con cimosa verde e base nera. Sulla fascia rossa era una guarnizione di 
rose d’argento. Nel fondo cenitrale s’incastonò una reliquia di S. Rosa e nei 
due laterali, in una fu scolpita l’arme della Città, e nell’altra l’iscrizione: 
« Pio IX P. M. - Ordo et Populus Viterbiensis - III Idus Aprilis 
MDCCCLXIX ». Il Comune pubblicò inoltre un manifesto (Miscell. XVIII, 
n. 53). 


Tutti i Comuni della Provincia presentarono doni, chi in denaro, chi 
in generi (Bagnaia, 100 bottiglie di vino, Montefiascone e Vignanello an- 
ch’essi fiaschi di vino, Marta due capitoni, Toscanella sei rubbia di 
grano, ecc. - Miscell. XVIII, n. 59). 
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musica 2, Il Pontefice per tali manifestazioni ringraziava la no- 
stra città «che in mezzo a spaventose vicende si meritò singo- 
lare elogio di fedeltà », attestandole la sua particolare benevo- 
lenza 29. 

Frattanto gli avvenimenti politici si andavano svolgendo con 
moto precipitato, avviandosi alla fatale risoluzione della que- 
stione romana. 

Il governo di Firenze non aveva cessato di insistere pres- 
so Napoleone per il ritiro delle truppe francesi da Roma, se- 
condo i patti della Convenzione che ufficialmente si dichiarava 
tuttora esistente e soltanto sospesa nei suoi effetti30, quan- 
tunque autorevoli uomini politici, dopo la cattiva prova fattane, 
preferissero tornare allo « statu quo ante » 31. Napoleone, per 
lavarsene le mani, propose una delle solite conferenze, rite- 
nendo che i rapporti dell’Italia con la S. Sede interessando 
l'Europa intiera, dovessero essere regolati con un atto interna- 
zionale. Ma il tentativo abortì, come sempre, per la renuenza 
d’entrambe le parti contendenti a porre in discussione ed a far 
decidere da terzi i loro diritti32, e d'altronde le potenze estranee 


28 Osservatore Romano 15 aprile n. 86 e 13 maggio 1869, n. 109. Quella 
degli Ardenti tenne una seduta straordinaria nell'aula magna del Palazzo 
Comunale, in cui pronunciò la prolusione il dr. Innocenzo Nuvoli, medico 
primario dell'Ospedale, e la Filarmonica eseguì due grandi concerti nel 
salone d’ingresso dell'Episcopio (Programmi, in Miscell. XVIII, n. 56). Altro 
trattenimento ebbe luogo il 23 gennaio 1870 (Programma, in Miscell. XXI, 
n. 24). 

29 Lett. 31 luglio 1869 (Prot. n. 2073 - Riforme cit., f. 125 - Miscell. 
XVIII, n. 58). 

30 Discorso della Corona del 10 novembre 1867. Massari (Vittorio Ema- 
nuele, p. 380-381) pubblicò una lettera di Pepoli a Napoleone, intesa a sol 
lecitare il richiamo delle truppe. Il 27 dicembre l’imperatore significava a 
Menabrea il progetto Rouher di rimettere in vigore la Convenzione e di 
stipulare un trattato di alleanza (nel timore di una guerra con la Prussia), 
nel quale si svabilisse che, eccetto Roma, fosse il governo italiano autoriz- 
zato a porre una guarnigione nelle altre città dello Stato Pontificio, a 
che ‘il nostro presidente del Consiglio aderiva, considerandola non una 
soluzione definitiva, ma tale da preparare la via ad un'intesa (DE VECCHI, 
Dai ricordi politici di C. Nigra, in N.A. vol. 371, 1934, p. 181-184). 

31 Carteggio Castelli, II, p. 324 - CRISPI, Carteggi, p. 317 - GUICCIOLI, 
Quintino Sella, I, p. 262. Ed invero, col rîtarmo delle truppe imperiali, 
si era di fatto annullata la Convenzione, e, conseguentemente, l’Italia ave- 
va niacquistato la libertà d'azione. V’era anzi chi la considerava nulla fin 
dall'origine, avendo ciascuna delle parti voluto una cosa diversa da quella 
apparentemente conclusa (ScapuTo, o.c., p. 103 e segg.). 

32 Menabrea, rispondeva che avrebbe preferito un nuovo accordo fran- 
co.italiano, ma aderiva in massima, salvi «i diritti inalienabili dell'indi- 
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aderivano a malincuore a quel progettato congresso di marca 
francese, esprimendo la loro diffidenza ed accampando più 
o meno esplicite riserve 33. Inoltre sulla ribalta del teatro eu- 
ropeo era comparso un attore di primo rango, Ottone Bi. 
smarck, il quale, volendo accaparrarsi l'amicizia d’Italia, in- 
trigò per mandare a monte la conferenza, facendo intravedere 
che quanto non poteva attendersi dalla cattolica Francia, si 
sarebbe più facilmente ottenuto a mezzo della Prussia lute- 
rana 34. 


pendenza ed unità d'Italia », ed in attesa sempre di « una soluzione pa- 
cifica che desse Roma alla Nazione » (Discorso 13 dicembre 1867). Il Par- 
lamento il 22 approvava tale dichiarazione con 201 voti, contro 122 e 8 
astenuti! 

Dal suo canto Pio IX ripeteva il ritornello obbligato della inalie- 
nabilità del dominio temporale della Chiesa, reclamando anzi la restitu- 
zione delle provincie toltegli. Cfr. ROTHAN, L'Alemagne et l'Italie, p. 298-299, 
338-339. 


33 Il Times il 19 novembre 1867 scriveva: « Tutto ciò non scioglie la 
questione, ma l’aggiorna soltanto. La sola soluzione possibile è l’aboli- 
zione del potere temporale o lo sfacelo d’Italia !”. Excusez de peu! 

34 In Parigi si canitava: On dit que Cavour n'est pas mort - Puisque 
von Bismarck vit encore - C'est le Prussien qui se derange - Et qui cher- 
che tout bonnement - Une querelle d'Allemand » (Stephanie de Tascher de 
la Pagerie, Mon séjour aux Tuileries - Paris, 1893, III, p. 20). 

Cavour fin dal 1858 aveva tastato terreno per un'alleanza con la Prus- 
sia (Lett. 9 febbraio - CHIALA, VI, p. 178). Nel 1862 Bismarck chiedeva: 
” Quale sarebbe il contegno dell'Italia in una guerra austro-prussiana?” 
Gli si rispose: « Starebbe coi nemici dell'Austria » (PASOLINI, Memorie, p. 
319). Fin dal 1866 il Cancelliere nutriva speranza che la questione roma- 
na, alterando i nostri rapporti con la Francia, ci avrebbe avvicinati alla 
Prussia, Memorandum ad Usedom, in MutLER, Politica segreta italiana, 
p. 366 e segg. - Govone, p. 287). Garibaldi nel 1867 (BENEDEITI, Ma mission 
en Prussie, p. 266) e Mazzini (Epistol., LXXXV, p. 167 e segg. - LXXXVII, p. 
181) se l'intendevano con lui; e corse anzi voce che i volontari fossero 
sovvenzionati dalla Prussia (CASTELLI, I, p. 336). Ciò è una esagerazione, ma 
certamente vi furono colloqui fna il Cancelliene ed i messi di Garibaldi 
(Deutsche Rundschan, 1. dicembre 1906, p. 440 e segg.). Cfr. anche DE LA 
Gorce, VI, p. 164. In Firenze gli elementi più accesi facevano dimostra- 
zioni in favore della Prussia ed avvenivano continui battibecchi e duelli 
fra essi e i francofili (PESCI, o.c., p. 222-223). Edgar Quinet, în una lettera 
al Temps, esclamava profeticamente; «La seconda spedizione romana 
vale per la Prussia una seconda Sadowa; senza muoversi si è messa al no- 
stro posto e noi ci siamo trafitti con la nostra stessa spada! ». Aggiun- 
gasi che, mandando a monte il Congresso, Bismarck calcolava che gl’Ita- 
liani, per aver la loro capitale, dovevano contare sulla cooperazione della 
Prussia e quindi abbandonare a sé la Francia (CHuaLa, Pagine di storia 
contemporanea, I, p. 33). E Negri (Il Pr. di Bismarck, in NA., CLXIII, 
p. 291) osservava che, se egli rese servigi all’Italia, lo fece solo perché 
gli giovava di avere una carta eccellente al suo giuoco (E non è fatta così 
la politica di qualsiasi uomo di stato antico e moderno?). 


In 
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Tuttavia le trattative fra i governi di Firenze e Parigi non 
furono troncate, riprendendosi di quando in quando, a lunghi 


intervalli. 

L'apertura del [Concilio Ecumenico servì di pretesto al 
prolungamento dell'occupazione francese, dicendola necessaria 
a tutelare l'ordine, non che la libertà dei rappresentanti della 
intiera cattolicità 35, contrariamente, si intende, a quanto al ri- 
guardo riteneva il governo italiano 36. Ma invece la politica 
imperiale si proponeva ben altro: mantenere, cioè, un piede 
a terra nella nostra penisola per paralizzare l’azione del regio 
governo, quante volte non riuscisse ad averlo alleato 37. Era 
più possibile, dopo Mentana, una qualunque alleanza con la 
Francia napoleonica? I chassepots, provati sopra i volontari di 
Garibaldi, come «in corpore vili », avevano ferito mortalmente 
l'antica amicizia. Magenta e Solferino erano dimenticate 3, e 
l'imprudente, impolitico, jamais di Rohuer, che ribadiva il 
«non possumus » del Pontefice, aveva più che mai offeso l'amor 
proprio nazionale, scorgendovi più che una vanteria, una vera 
sfida 39. Tuttavia dai sovrani, più facili ad obliar le offese che 
i popoli, si gettarono le basi di un accordo, a cui avrebbe 
partecipato, nientemeno, anche l’Austria 4, Il governo italiano, 





35 Thiers, difendendo la politica imperiale verso il popolo, aveva det- 
to che l'Europa intiera si sarebbe presa gioco della Francia, se si fosse 
abbandonata. 

Lo stesso Favre richiesto del suo parere, fece notare la contradizio- 
ne in cui si sarebbe trovato il governo francese abbandonando il pontefice, 
proprio allorquando aveva maggior bisogno di pace e sicurezza (Rome et 
la Republique Francaise, p. 25). 

36 Il governo italiano, d'accordo con quello di Baviera, aveva chiesto 
che almeno durante il Concilio fosse rimosso il corpo francese, a che la 
libertà fosse uguale per tutti (MANNING, L'istoria vera del Concilio Vaticano, 
p. 55 - Massari, Vittorio Emanuele, p. 405 e segg.). 

37 Così la pensava Menabrea (BONFADINI, p. 446) e con lui Mazzini 
(Corrisp. ined., p. 135). 

38 Il padre Tosti scriveva: «o penso che i fucili Chassepots a Menta- 
na abbiano aperta una ferita insanabile nel fianco della dinastia napoleo- 
nica » (DE CESARE, II, p. 347). 

39 Rohuer dové giustificarsi dicendo che la parola sfuggitagli nel calore 
della discussione era stata esageratamente interpretata (MASSARI, l.c.). 

40 Vittorio Emanuele, ‘oltre dell’inviato ufficiale Nigra, si giovava del 
Vimercati, agente della polizia segreta in Parigi, quale intermediario in 
quelle trattative (GuIccIoLI, I, p. 241, 279, 282), a cui però il Nigra (Ri- 
cordi diplomatici, in N.A., 1895, p. 54) negava qualsiasi importanza. Ad 
ogni modo Chiala (Pagine, I, p. 35) le chiamava «assaggi di negoziati ». 
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a sua lode, si mostrò intransigente sul punto del ritiro del 
corpo di occupazione da Roma, pretendendo altresì la facoltà 
di presidiare sul momento con le truppe regie le varie città 
dello ‘Stato Pontificio, principalmente Viterbo, ed eventual 
mente anche l’Urbe 4. 

Napoleone si oppose dicendo «essere troppo alto il prez- 
zo » 42 e piuttosto si riprometteva di far cedere dall'Austria il 
Trentino e la Venezia Giulia sino all'Isonzo, rinunziando per 
proprio conto ad una parte della contea di Nizza 4. Interrotti 
i negoziati 4 vennero febbrilmente ripresi nel luglio 1870 sus- 
seguendosi lettere confidenziali tra sovrani, telegrammi di stato 
e straordinarie ambascerie. Progetti e controprogetti furono 
formulati, discussi, corretti 4. All’ultim’ora, col laccio alla gola, 
finalmente Napoleone consentiva alla esecuzione immediata e 
completa della Convenzione in cambio della stipulazione di un 
trattato il quale, quantunque avesse per oggetto la neutralità 
armata, e la mediazione diplomatica, avrebbe potuto, per ne- 
cessità di cose, dar luogo ad un intervento nella guerra con 
la Prussia. Perciò il governo di Firenze, che ormai aveva in pu- 
gno le sorti di Roma, volle che nella Convenzione si aggiunges- 
sero « patti più conformi ai voti ed agl'interessi dei Romani e 
dell’Italia» e qual caparra dell’accordo chiedeva che l’esercito 
italiano potesse occupare qualche punto strategico, Viterbo 


(Cfr. BouRGE0IS-CLERMONT, Rome et Napoléon III, p. 224 e segg. - DE CESARE, 
II, p. 425 e segg. - DE LA GOrce, VI, p. 346-348 - DE VECCHI, l.c., p. 185 e 
segg., 191 - MASSARI, p. 400 e segg. 

41 DARIMON, L’agonie de l'empire, Paris, 1876, p. 7 e segg. - GUICCIOLI, 
I, p. 242-243 - Revue des deux mondes 1-15 aprile 1878 - ROTHAN, II, p. 43. 

Lanza, benché simpatizzasse per la Francia, scriveva: « Solo la cessione 
di Roma può giustificare un trattato ». Vittorio Emanuele, nell'occasione 
del suo viaggio a Berlino nel 1873, ebbe a dire all'imperatore Gu- 
glielmo, indicando Minghetti e Visconti-Venosta: «Senza quei signori 
vi avrei fatto la guerra». (COMANDINI-MONTI, V, p. 220). 

42 Cart. Castelli, II, p. 536 - ROTHAN, p. 55. 

43 BOURGEOIS-CLERMONT, p. 224 e segg. - CHIALA, I, p. 35-36 - GUICCIOLI, 
I, p. 281 - DE VECCHI, p. 185 e segg. - RATTAZZI, II, p. 163, 211 el isegg. 

44 .Nel luglio 1869. Nigra scriveva esser un circolo senza uscita. L’'opi- 
nione italiana non ammetteva alleanze se non a condizione di aver Roma, 
e il gabinetto firancese si credeva impegnato a sostenere il Papato (DE 
VECCHI, p. 192). 

45 BOURGEOIS-CLERMONT, p. 252 e segg., 276 e segg. - GuiccIOLI, I, p. 270 
e segg., 279 e segg. - Nicra p. 13. Va notato che anche Vittorio Emanuele, 
quantunque proclive ad un accordo, lo subordinava al ritiro delle truppe 
francesi (Lett. 9-10 luglio 1870 a Visconti-Venosta). 


[cioè], sempre in prima linea nel territorio pontificio #6. L'im- 
peratore ancora una volta, sotto l'influenza del partito clerica- 
le, di cui era portavoce l'imperatrice e per consiglio dei mi- 
nistri, rispondeva negativamente, facendo dire che non poteva, 
per difendere l'onore della Francia sul Reno, sacrificarlo sul 
Tevere 47. Svanì così ogni progetto di alleanza, tornandosi alla 
esecuzione pura e semplice della convenzione del 1864 #8. 

Il 2 agosto 1870 la guarnigione straniera lasciava per sem- 
pre Viterbo 4. Chi scrive ricorda ancora lo sfilare disordinato 
di quei soldati, che se ne andavano tristi e pensierosi la mag- 
gior parte, mentre pochi, specialmente gli ufficiali, esaltati dal 
vino, cantavano le strofe della Marsigliese. Quella partenza, 
così poco disciplinata, a quanti vi assisterono faceva facilmen- 
te presagire la disfatta, che perciò non sorprese affatto quan. 
do ne giunse la notizia, benché si lamentasse il sacrificio di 
tante vittime dell'ambizione napoleonica, fra cui il generale 
Raoult ultimo comandante di questo presidio, morto poi eroi- 
camente in combattimento. 

Non perciò cessarono i tentativi da parte di uomini di 
stato onde persuadere Napoleone sulla convenienza di consen- 
tire all'Italia condizioni più vantaggiose della mera osservan- 





46 BOURGEOIS-CLERMONT, p. 282 e segg., 290 e segg. - GuICCIOLI, I, p. 275, 
279 e segg. - NIGRA, p. 15. 

Il De Beust per l'Austria sosteneva le richieste dell’Italia, facendo 
osservare al Papa: « Non è meglio vedere il S. Padre sotto la protezione 
dell’armata italiana, che in lotta colle imprese garibaldine? » E pregava 
Napolizone di togliere agl’Italiani la spina romana. E Francesco Giu- 
seppe era d'accordo col suo ministro. Al contrario il Go/tz, ambascia- 
tore di Prussia, credeva che l'Italia per il momento non avesse 
bisogno di Roma, non essendo ‘il possesso di quella città che un’aspira- 
zione rivoluzionaria ! 

47 Telegramma Gramont in B. Clermont, p. 298. Balan (II, p. 1000), 
ostilissimo Napoleone, osservava che qualche migliaio di soldati di più 
sul Reno poco contava, mentre in Roma valeva assai, e contestava inol- 
tre all'imperatore il diritto di far suo il detto di Francesco I (p. 1004). 


48 Dichiarazione Visconti-Venosta del 31 luglio - B. CLERMONT, p. 309, 
314, 321, 329, il quale qualifica cieco e colpevole il contegno di Na- 
leone. De La Gorce (VII, p. 210-211) ritiene invece che neppure il comple- 
to abbandono del Papa avrebbe ormai assicurato l'intervento italiano. 
Cfr. su tale periodo AVANCINI, Napoleone III e l'Italta, in Rass. St. del 
risorg., XVI, p. 87 e segg. 

49 Memorie particolari. Lo stesso giorno il governo francese comuni- 
cava l'ordine di evacuazione a quello di Firenze, che il 4 ne prendeva 
atto. (CADORNA, Per la liberazione di Roma, p. 31). 
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za della Convenzione, per averne l’aiuto sì morale che materiale 
nel conflitto con la Prussia. Lo stesso Vittorio Emanuele, sem- 
pre ben disposto verso l'antico alleato, con la sua generosità 
d'animo più forte in lui che la fredda ragione di stato, inviava 
un messo all'imperatore, e dei propositi del re si faceva au- 
torevole eco in senato Cialdini il quale propugnava addirittura 
l'alleanza fra le due nazioni latine 50. Tutto fiu inutile dinanzi 
la caparbietà di Napoleone, il quale avrebbe perfino detto « che 
preferiva vedere i Prussiani in Parigi piuttosto che i Piemon- 
tesi in Roma » 51, Era destino che egli assisterebbe ad entram- 
bi i due deprecati avvenimenti! Soltanto dopo le prime batta- 
glie perdute, che preludiavano ad una catastrofe dell'impero, 
a mezzo del cugino Girolamo, si dichiarava pronto a dare 
il suo esplicito consenso all'occupazione di Roma, sollecitando 
in corrispettivo l'alleanza promessagli. Per la bisogna faceva 
Napoleone principalmente conto sull'amicizia del re, a cui si 
rimetteva completamente per le condizioni a cui sarebbe stata 
concessa, non potendo, né volendo egli «come vinto», alcun 
che reclamare 52. Era ormai troppo tardi! Le sorti della guerra 
erano quasi decise ed accomunare le nostre truppe a quelle 
francesi, avrebbe potuto coinvolgere anche l’Italia nella cata- 
strofe. Era riservato soltanto a Garibaldi, nella sua irrespon- 
sabile iniziativa, di condurre sui campi di battaglia i volon- 
tari italiani per manifestare la solidarietà ai fratelli latini nel 
sostenere il principio della nazionalità contro le mire di una 
razza conquistatrice. 

Caduto Napoleone, con lui veniva meno anche la famo- 
sa Convenzione, considerata qual patto puramente dinastico, 
e la stessa Francia, padrona dei suoi destini, la repudiava 53. 


Pa lu Parlamentari, 3 agosto - CHIALA, I, p. 49-52 - GuaccioLi, I, pag. 

51 CHIALA, p. 67 - MAassARI, p. 515 - NIGRA, p. 21-22 - RATTAZZI, II, p. 337 e 
segg. I democratici italiani osteggiavano l’alleanza francese, reclamando 
la neutralità; non mancava chi preferiva l'unione con la Prussia (Miceli), 
mentre altri (Nicotera) riteneva che questa sarebbe stata fatale all'Italia 
quanto l'altra (CHIALA, p. 4445). 

52 Pr. Napoléon: La verité a mes calunniateurs - BOURGEDIS-CLERMONT, 
331 e segg. - DE LA GORcE, VII, p. 221 e segg. 

53 «Elle est bien morte» disse Favre a Nigra (Disp. 8 sett. in Rt- 
cordi della questione romana, p. 114). Tuttavia il governo repubblicano, 
se dava la sua esplicita adesione all'occupazione di Roma, fece poi delle 
riserve quanto a costituirla capitale, preferendo Firenze (NIGRA, p. 23). 
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La via di Roma era ormai aperta all'Italia e niuno avrebbe 
potuto contrastarne il pieno legittimo possesso. Eppure, men- 
tre dalliAlpi sall'Etna prorompeva il grido «A Roma!» «A 
Roma! » e la sinistra parlamentare minacciava le dimissioni in 
massa per promuovere un’agitazione nel paese diretta a far di. 
chiarare decaduta la dinastia sabauda e proclamare la repub- 
blica 54, il governo di Firenze tentennava, ricorrendo al solito 
sotterfugio di profittare di una sollevazione popolare in Ro- 
ma e nei principali centri dello stato pontificio per giustifi- 
care l'intervento dell’esercito. Speciali agenti si adoperavano al. 
l'uopo, che riferivano le cose esser giunte a buon punto 55. In 
Viterbo si notava infatti una certa agitazione, ma tutto si ridu- 
ceva a manifestazioni innocue, a far sventolare bandiere tricolori 
e ad affiggere di notte tempo cartelli con la scritta: Viva l’Ita- 
lia, abbasso il potere temporaleS6, non che nel far circolare 
indirizzi che si coprivano di firme 57. Corse anche voce che fos- 
sero qua uccisi due zuavi a tradimento e che fosse scoppiato un 
grave conflitto fra il magistrato municipale e l’autorità mili- 
tare. 

Furono perciò inviati rinforzi di truppe pontificie, al cui 
comando era il fanatico colonnello De Charette, tipico rappre- 
sentante della mentalità zuavista, il quale, con le sue esagerate 
informazioni; gettava continuamente l'allarme, eccitando .lo 
stato maggiore a prendere misure contro il temuto sconfinamen- 
to dello stato 58, dichiarandosi pronto, dal proprio canto, alla 





54 RATTAZZI, II, p. 347 e segg., 369 e segg. 

55 Carteggio Castelli, II, p. 475478 - GuiccioLI, I, p. 288-289 - TAvAL- 
LINI, I, p. 393 e segg. 

56 Rapp. in Tavallini, II, p. 395, 398. 

57 Uno di questi avrebbe raccolto 3500 firme (CADORNA, 0.c., p. 49). Un 
emigrato mazziniano, molto eccentrico, pubblicò un opuscolo con cui 
voleva provare che unica soluzione sarebbe stata la Costituente. 

58 Il 17 agosto da Viterbo avvertiva che in Castel Giorgio presso Or- 
vieto erano accantonati quindicimila italiani, e dava per deciso lo sconfi- 
namento il 28. Perciò si ritirarono le truppe da Bagnorea, Bolsena, Ac- 
quapendente e S. Lorenzo, e si ordinava, nell'ipotesi che il governo di 
Firenze facesse soirpassare il confine da piccoli reparti, d’inviare un 
graduato ad avvertirli che ciò si riteneva potesse essere avvenuto per 
equivoco, e conseguentemente ad invitarli a far ritorno sul loro territorio, 
offrendosi di accompagnarli. (COMANDINI, IV, p. 1238, 1248). Il giovane 
barone era invero quanto mai immaginoso, iperbolico, ma coraggioso 
sino alla temerità (DE CESARE, II, p. 52-53). Cadorna (o.c., p. 217) ne am- 
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resistenza ad oltranza e di lasciarsi magari schiacciare sotto 
le rovine della città piuttosto che indietreggiare di un sol pas- 
so 59. Andava egli infatti preparando un piano di difesa, ele- 
vando trincee presso le porte e munendo la rocca di cannoni 
e di una mitragliatrice donatagli da un comitato parigino 6. 
Vani sogni di una mente esaltata ! Finalmente, dopo un ultimo 
inutile tentativo fatto da Vittorio Emanuele presso Pio IX per 
indurlo a consentire l'ingresso delle truppe italiane « per la 
sicurezza d'Italia e della S. Sede» ed evitare un nuovo con- 
flitto da aggiungersi agli orrori della guerra che devastava ed 
insanguinava il suolo francese, dimostrando « come si possono 
vincere grandi battaglie ed ottenere vittorie immortali con un 
atto di giustizia, con una parola di affetto » 81, veniva impartito 
l'ordine della marcia su Roma, annunziando alle corti estere, 
per giustificarlo, essere stata una necessità, per la notizia giun- 
ta di un’insurrezione avvenuta nella nostra Città 2. 


Era Viterbo, sempre Viterbo, che doveva servire da para- 
vento per le animule timide dei governanti italiani e da spau- 
racchio per le potenze cattoliche, che sbraitavano di difende- 


re la causa del dominio temporale dei papi, senza aver inten- 


zione di ricorrere ad un’azione efficace per salvarlo. 


Il compito, non davvero difficile, di occupare la nostra 
città, ove si sapeva che erano le truppe estere più disposte a 
resistere, in un primo momento 863 era stato affidato al Bixio il 
quale non nascondeva la impazienza « di picchiare gli stranieri 
che vengono a metter mano nelle cose nostre » 64. Varcato l’11 





mirava l’aspetto franco, militare e spigliato, e lo diceva dotato delle qua- 
lità che costituivano il vero gentiluomo. Cfr. Souvenir du régiment des 
zouaves pontificaux, notes et necits par le baron de Charette, Paris, 1876. 

59 CADORNA, p. 169 - EMILIANI, Sulla via di Roma, p. 45. 

60 Rapp. in TAVALLINI, Il, p. 395, 398. In uno di questi, con evidente 
esagerazione, si accenna ad una vera fortezza. 

61 Lett. 8 sett. in CADORNA, p. 38-39 - GuiccioLI, I, p. 301. Il conte 
Ponza di S. Martino aveva istruzioni di garantine al capo della cattolicità 
una sede onorevole e indipendente da ogni umana sovranità. Si contava 
anche nell'intervento dei cardinali conciliatoristi. Ma il papa fu irremo- 
vibile, rispondendogli, fra albro: «Io non sono profeta, né figlio di pro- 
feta, ma in verità vi dico che non entrerete in Roma» (CADORNA, p. 40, 
4 - GuICCIOLI, p. 304 - TAVALLINI, p. 392, e segg. 

62 Circolare in CADORNA, App. I, n. 24, p. 367. 

63 Sunto d’istruzioni in CADORNA, p. 119 e segg. 

64 GUERZONI, Nino Bixio, p. 402 - OxILIA, Nino Bixio, in N.A,, 1908, p. 32. 
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settembre il confine, il focoso generale si diresse verso Monte- 
fiascone che occupò senza sparar fucile 65, ma, giunto poco al di 
qua di tale città, gli fu recapitato l'ordine di dirigersi su Civi- 
tavecchia, ove preparavasi una certa resistenza e d’intercet- 
tare di là qualunque comunicazione fra Viterbo e Roma *. In 
sua vece il comandante in capo Cadorna dié l'incarico di proce- 
dere alla volta della nostra Città al generale Ferrero con la 13° 
divisione, che passò il confine ad Orte 87, mentre una terza co- 
lonna agiva contro Civitacastellana, il cui presidio, dopo breve 
scaramuccia, si arrese 68. 

De Charette, nonostante le sue smargiassate, dové obbedi- 
re agli ordini ricevuti di concentrare le truppe dislocate nella 
Provincia del Patrimonio in Roma, per non esser colto in trap- 
pola, come si temeva 69 e quindi abbandonò precipitosamente la 
nostra Città, dirigendosi su Vetralla, per poi di là raggiungere 
Civitavecchia, ove avrebbe dovuto lasciare soltanto una com- 
pagnia e poscia affrettarsi col resto del suo corpo a recarsi 
nell’Urbe 20, ma fu costretto a seguire un itinerario più breve, 


65 De Charette alle 9,45 dell’11 telegrafava che le truppe si avvicinava- 
no a Montefiascone, ed alle 10,41 che vi erano attese (Vigevano, Gli ultimi 
telegrammi del governo pontificio, in N.A., 16 sett. 1913, p. 193). La noti- 
zia era prematura, dappoiché soltanto alle 5 pomeridiane di quel giorno 
Bixio varcava il confine, giungendo verso mezzanotte a Montefiascone, 
poche ore prima sgombrata. Di là, lasciato ivi un distaccamento ed inviata 
una compagnia in Bagnorea, proseguiva per Marta e Corneto (ADORNA, 
p. 139). 

66 Lett. alla moglie in BuSETTO, Notizie del gen. Nino Bixio, II, p. 195 - 
GUERZONI, p. 401-402. Lo si credeva troppo impetuoso (CADORNA, p. 61). 
D'Annunzio lo chiamò: il risorto Giovanni dalle Bande Nere. 

67 Caporna, p. 127 e segg. Il maggiore dei gendarmi Ambrosetti tele- 
grafava l’11 alle 6 pomeridiane che già un ufficiale e quindici soldati era- 
no entrati in quel territorio, ed il comandante la piazza di Civitacastella- 
na alle 8 che alla stazione di Orte erano stati fatti prigionieri gendarmi 
e finanzieri (Vigevano, p. 192-193). 

68 Il 12 alle 1,35 antimeridiane si annunziava che a mezzanotte le 
truppe erano sconfinate a Ponte Felice dinette su Civitacastellana, ed a 
mezzodì da Fiano che tutta l’armata nemica era ivi diretta (ivi, p. 194-195). 
Vedi CADORNA, p. 131. 

69 De Courten gli aveva telegrafato: « Courage et bonne fortune et ne 
vous laissez pas couper». E De Charette rispondeva, il 12 alle ore 8,40: 
«Je serais plus que probablement coupé » (VIGEVANO, p. 193, 195). 

70 Quel giorno stesso De Charette da Vetralla telegrafava: «Tre colonne, 
una da Montefiascone, l'altra da Orte fino alla Quercia, la terza dalla 
strada di Ronciglione, essendo sul punto di avvilupparci, ed avendo avu- 
to prigionieri due dragoni e gli zuavi di Bagnorea; per non esser tagliati 
fuori, ritiromi Vetralla ove giungiamo alle 6 pom. Stradale Civitavecchia 
libero. Domani partirò. Truppe stanchissime. Cavalleria némica c’insegue, 
ma potremo fare bellissima resistenza » (ivi, p. 197). 
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sfuggendo a mala pena alla manovra aggirante del Bixio, che 
aveva staccato una colonna sotto il comando del colonnello 
Crispo per tagliargli la via. 

Chi scrive ricorda il correre su e giù per la Città di staffette 
che recavano gli ordini della ritirata nelle caserme, la ricerca 
affannosa di cavalli per trainare l’unica mitragliatrice di cui 
era dotato il corpo di guarnigione, il passaggio affrettato di 
drappelli di zuavi, gendarmi e militi di tutte le armi che si rin- 
correvano. Nel trambusto però dell’ultim’ora si dimenticarono 
alcune sentinelle le quali, ligie alla consegna, guardavano le car- 
ceri ed il palazzo del governo. 


Un drappello di lancieri Milano, entrava in Viterbo verso 
le due pomeridiane del 12 e fra le acclamazioni del popolo, si 
recava in piazza del Comune, ove faceva prigioni i pochi zuavi 
e gendarmi rimasti di guardia, salvandoli dalle beffe e dalle 


busse di alcuni malintenzionati 7. Secondo le prescrizioni del 
luogotenente generale Cadorna fu poi immediatamente nomina- 


ta una giunta di governo per la provincia ed altra per il co- 
mune 72, E col plebiscito del 2 ottobre Viterbo e la Provincia 
del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia furono finalmente riunite 
all'Italia 73, benché l'annessione si pagasse ben cara col perdere 


Per vie traverse indicategli da persone pratiche dei luoghi, poté il co- 
lonnello giungere a Civitavecchia soltanto alle 3 e tre quarti del 14, e colà 
riceveva l'ordine di raggiungere Roma a spron battuto (Disp. a p. 199, 201, 
203). Nell’Urbe si era inquieti sulla sorte di lui e della sua colonna. 
Allorché fu al sicuro, la sua ritirata fu magnificata (D’IDEVILLE, p. 175). 
A parte ciò, ritengo ingiustificate le accuse fattegli di aver alleggerito 
la cassa pubblica di parecchie migliaia di lire (Gazzetta di Viterbo, I, n. 
19). Va inoltre notato che nella campagna dei Vosgi il colonnello si trovò 
a contatto coll'armata di Garibaldi, per combattere contro gl’invasori della 
Francia. 


71 Memorie particolari. Furono fatti prigionieri quattordici zuavi e no- 
ve gendarmi (CADORNA, p. 133). L'intiera divisione composta dei reggimenti 
7, 8, 57 e 58 fanteria, dei battaglioni bersaglieri 16 e 36, di due squadroni 
di cavalleria e di una brigata di artiglieria non giunsero che verso le 5, 
dopo lunga faticosa marcia (Relazione a p. 465-466 e prospetto a p. 484). 
Dopo la presa di Roma vennero in Viterbo di guarnigione i reggimenti 39 
e 40 con una batteria di artiglieria e uno squadrone di lancieri Aosta 
(ivi, p. 284). 

72 Atti Magistratura, p. 190. 


73 Per la Provincia si ebbero 15386 sì e 261 no. Ne furono apportatori 
il conte Domenico Manni e l'avv. Francesco Vallerani (PESCI, 0.c., p. 491-492). 


| poet ve 


CAPITOLO VII 501 





l'autonomia provinciale 74, ridatale soltanto, dopo tante solleci- 
tazioni e proteste 75, con R. Decreto n. 1 del 2 gennaio 1927. 


74 Con il regio decreto 15 ottobre 1870, n. 5929. Nella relazione Lanza si 
adducevano a motivi la scarsezza della popolazione, il territorio malsano 
ed incolto, la mancanza di vita autonoma, \ecc., cose non vere in parte o 
comunque esagerate. Tuttavia per gli effetti fiscali fu dichiarata Viterbo 
comune chiuso in quanto al dazio consumo, al pari di Roma (Gazzetta 
Ufficiale del 21 febbraio 1871). 

75 Nel 1871 in un meeting si votava una petizione per il ripristino 
(Gazzetta di Viterbo, I, n. 1), il quale giornale non cessò di propugnarlo di 
continuo (I, n. 23 e segg., II, n. 2). Nel 1872 il Consiglio Comunale nomina- 
va all'uopo una commissione (Verbali Consiliari, II, p. 4). Venuta nel 1876 
la sinistra al poterne, si riprese l'agitazione con un comizio tenutosi il 7 
aprile 1878 (Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 15). Si fondò in seguito un ap- 
posito giornale, dal titolo La Provincia di Viterbo, 
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LIBRO XIV 

CapiToLO I 
Morte del Gonnella — Nomina di Luigi Serafini a vescovo — Suoi 
precedenti — Sua politica conciliativa — Affronta tuttavia il giudizio col 


Comune circa la pretesa rivendicazione dei beni ex-gesuitici e lo vince — 
Tenta inutilmente di conservare al culto alcune chiese monumentali — 
Riesce a far rispettare i santuari della Quercia e della Trinità — Fa la 
Sacra Visita — Riconsacra la chiesa delle Duchesse — Suo zelo per lo 
insegnamento del catechismo — Tentativo di un pastore evangelico — Pro- 
tegge l'istituto delle Venerini — Promuove manifestazioni religiose — In- 
coraggia le associazioni cattoliche, ma ne frena lo spirito politico — Lòtta 
per l'’amministrazione del Comune fra liberali e cattolici — Venuta di Ga- 
ribaldi in Viterbo — Festeggiamenti in suo onore — La questione ferro- 
viaria — Nomina del Serafini a cardinale — Restauro della Cattedrale — 
Ripristino nell'antica forma di S. Giovanni in Zoccoli — Onoranze fu- 
nebri a Vittorio Emanuele ed a Pio IX — Festeggiamenti a Leone XIII — 
Istituzione dell'accademia a questi dicata — Il comitato degli interessi 
cattolici — Munificenza del cardinale — Sua rinuncia al vescovato — 
Altra del canonico Felice Frontini. 


Il cardinale Gonnella, mentre attendeva ai lavori del Con- 
cilio, morì in Roma il 15 aprile 18701, disponendo che le sue 
spoglie mortali fossero trasportate in Viterbo e tumulate in 
Cattedrale, ove un monumento modesto lo ricordasse ai po- 
steri 2. Il funebre corteo, a cui lo scrivente ricorda di avere 
assistito, ebbe luogo il 22 a sera; torce e candele rette da sa- 
cerdoti e chierici rischiaravano la lugubre scena; i fiocchi della 
coltre erano tenuti da quattro parroci e quattro giovani catto- 


1 Cod. 90 Catt. p. 219 - Lett. Mariani del 16 in C.R. n. 22 - FRONTINI, p. 
22-23 - GAMS, Appendice, p. 6 - Il card. decano ne partecipava la perdita 
alla Congregazione del Concilio, tessendone l’elogio. Il 19 il Capitolo nomi- 
nava vicario mons. Mariani (Cod. cit. p. 220), ciò che fu sanzionato dal 
card. Antonelli (C.R. n. 22). 

2 Lasciò inoltre alla Cattedrale una teca contenente le reliquie del- 
la S. Croce, ch'egli toneva sempre seco quale presidio contro le avversità 
(FRONTINI, p. 24), non che due cartelle di rendita di scudi 30 l'una (Parti 
cola del testamento pubblicato il 16 aprile per atti Torriani, in C.R., n. 149 
- Cfr. cod. cit., p. 222-223 - Rescritto pontificio del 25 giugno in C.R., n. 22 
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lici recavano stendardi su cui erano dipinte le armi gentilizie 
del defunto; seguivano i collegiali, e da ultimo le autorità ci- 
vili e militari, mentre le truppe francesi facevano ala. Il gior- 
no dopo si fecero le esequie solenni ed il canonico Felice Fron. 
tini tesseva l’elogio di prammatica3. Fu sepolto il cardinale 
nella cappella del coro, ed il monumento sepolcrale vedesi nella 
nave minore a cornu epistolae 4. 


A sostituirlo fu nel concistorio del 27 giugno nominato Luigi 
Serafini di Magliano in Sabina5, nato il 7 giugno 1808 da Giu- 
seppe e da Anna Giorgi. Laureatosi nel 1832 in utroque iure, eser- 
citò per alcuni anni l'avvocatura in Roma, acquistandosi fama di 
valente giureconsulto. Ammesso in prelatura col favore del car- 
dinal Mattei, fu ascritto fra i prelati domestici di S.S., eppoi nel 
1844 nominato referendario di segnatura di giustizia; successi. 
vamente fu votante supplente, uditore e segretario di quel tri- 
bunale supremo, ponente nella Congregazione del Buon Gover- 
no, da cui passò alla S. Consulta; fu quindi giudice ecclesiastico 
del tribunale civile ed uditore della S. Rota, nel qual consesso 
raggiunse il grado di sottodecano, ed infine divenne reggente 
della Penitenzieria 6. Consacrato vescovo il 17 luglio dal car- 
dinal Patrizi, di cui era vicario nella Basilica Lateranense, lo 


3 Pompei, 1870, ove sono riferite le epigrafi apposte nei solenni funeri, 
dettate dal prof. don Pietro Artemi - Cfr. anche relazione in Biblioteca 
Comunale. 

L’Artemi era un valente letterato, e qual latinista ebbe lodi dal Va/- 
lauri. Nato il 23 ottobre 1817 in S. Michele in Teverina, fu educato nel 
Seminario di Bagnoregio, e compié gli studi in Roma ove ebbe la laurea în 
utroque jure. Dopo aver insegnato nel Seminario Vaticano, fu richiamato in 
Bagnoregio, ove fu rettore di quel Seminario e vicario generale. Nel 1861 
fu nominato professore di belle lettere nel Seminario di Viterbo, di cui fu 
vita ed incremento sino all'ultimo giorno di vita. Insegnò altresì nel Liceo 
Comunale, e l’ebbi io a maestro. Morì nel dicembre 1892 (GIUSEPPE PIEROTTI, 
Elogio funebre). 

4 CRISTOFORI, Tombe, p. 224-225, 270. 

5 Lett. Serafini, in CR., n. 115 - CRISTOFORI, p. 271 - Gams, Appendice, 
p. 6. La scelta fattane era nota fin dal 15, ed il Capitolo si affrettò ad in- 
viargli i rallegramenti, a cui l’8 rispose il Serafini, così esprimendosi: 
” Tanta maggiore è la mia riconoscenza, quanto più deboli conosco le for- 
ze mie a sostenere in questi difficilissimi tempi il gran peso dell’episco- 
pato.... Se non che, avendo dovuto conformarmi per obbedienza alla vo- 
lontà di Dio, espressa mel comando del suo Vicario, Supremo Gerarca 
della Chiesa universale e Pastore dei Pastori, mi assicura il pensiero che 
la mia tenuità verrà rafforzata dal divino aiuto e dalla zelante ed efficace 
cooperazione di codesto Rev.mo Capitolo ». (C.R. n. 22). 

6 CERCHIARI, 0.c., p. 316 - CRISTOFORI, p. 271. 
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stesso giorno emetteva la lettera pastorale con cui annunziava 
la nomina accettata « per mera obbedienza », dopo aver pregato 
il Papa di esonerarlo dal grave incarico, prevedendo in quali 
difficili circostanze avrebbe dovuto esercitarlo 7. Ed il dì se- 
guente prendeva parte alla celebre adunanza del Concilio in cui 
si decretava l’infallibilità del Capo della Chiesa in materia di 
fede e di morale, apportandovi il suo voto. 

Il nuovo presule fece il solenne ingresso in Viterbo il 7 
agosto, salutato con iperbolici elogî, paragonandolo per le sue 
virtù ad un « Serafino » e per la sua dottrina a « Mosé »18 

Uomo alieno da ogni fanatismo, da ogni contrasto, il Se- 
rafini diè prova della sua prudenza nell’opporsi ai propositi 
di resistenza del focoso De Charette, come fu visto a suo luo- 
go °. Instauratosi il governo italiano, ebbe a trovarsi in un’incre- 
sciosa situazione dappoiché, nonostante la sua moderazione, non 
poté non partecipare alla protesta dell’episcopato contro le 
cosiddette « fallaci guarentigie » offerte al Pontefice e da lui 
respinte 10 ed a quelle che venivano qualificate « leggi sovverti. 





7 Da stampa - Roma, Olivieri. 

8 Omaggio del Seminario-Collegio. Da stampa. 

9 CRISTOFORI, l.c., il quale attesta ch'ebbe in ciò consenziente îl di lui 
genitore Niccola, gonfaloniere in carica fin dal 22 febbraio 1870 (Atti Ma- 
gistr-, p. 180). Aveva questi in gioventù simpatizzato per la causa italiana, 
giovandole, se non coll’opera diretta, col consiglio e col denaro (Gazzetta 
di Viterbo, I, n. 42). Era uomo molto assennato, energico, e di larghe 
vedute amministrative. Nel breve periodo che rimase a capo del Comune, 
propugnò e fece votare dal Consiglio un prestito di L. 500.000 (somma 
ragguardevole in quel tempo) da impiegarsi nella costruzione del Cimitero, 
rinnovazione della condottura delle acque, pavimentazione delle strade a 
selci, miglioramenti della pubblica illuminazione, sistemazione della pas- 
seggiata pubblica, ecc. (Atti cit., p. 123 - Riforme, ad annum), problemi 
tutti la cui soluzione era troppo evidente per non imporsi alle successive 
amministrazioni, che li realizzarono in un modo più o meno completo, 
avendo maggiori mezzi a disposizione. Ed allorquando nel 1872 fu proposto 
un prestito di L. 750.000, il Cristofori, dal suo posto di consigliere, perorò 
a che fosse elevato ad un milione (Verb. Cons., 25 nov. - Gazzetta di Vi- 
terbo, II, n. 31-32). 

10 Le famose guarentigie, appellate ufficialmente « Prerogative del 
sommo pontefice e della Santa Sede », dovevano, secondo il Governo e la 
maggioranza del Parlamento, assicurare la libertà ed indipendenza del Papa 
e della Chiesa. Ma non mancarono gli oppositori nello stesso Parlamento, 
trovandosi da alcuni opera vana, poiché sapevasi che Pio IX non le a- 
vnebbe accettate, e da altri compromettenti e troppo remissive verso lo 
spodestato sovrano. D'altra parte i suoi sostenitori affermavano doversi 
la legge riguardare dal lato politico, più che giuridico, cioè quale tempera- 
mento provvisorio, che avrebbe preparato una soluzione definitiva della 
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trici dell'ordine morale e della disciplina ecclesiastica », ri- 
guardanti il matrimonio civile, l'obbligo del servizio militare per 
i chierici, l'abolizione del foro ecclesiastico, la conversione dei 
beni delle mense episcopali, dei canonicati, delle parrocchie, la 
soppressione delle corporazioni religiose !!. Ciò, naturalmente, 
dié occasione al partito liberale di osteggiarlo, ma, tuttavia, schi- 
vò egli il più possibile di porsi in collisione con le autorità ci- 
vili e, specialmente, con la rappresentanza comunale, riuscen- 
do anzi a ben destreggiarsi in quel periodo di continui muta- 
menti di persone, se non di programmi! Ma di fronte alle 


questione romana, in un prossimo o lontano futuro. La Camera approvò 
la legge con voti 151 tontro 70, con le modificazioni introdottevi dal Se- 
nato (con voti 105 contro 20). 

Come prevedevasi, il giorno stesso — 15 maggio 1871 — in cui la 
Gazzetta Ufficiale pubblicava la legge, Pio IX dichiarava di respingerla, 
chiamando le guarentigie « futili privilegi » e «non richieste immunità », 
poste insieme per ingannare i cattolici. Ed il card. Antonelli, nel ri- 
fiutare la rendita intestata alla S. Sede, significava al Governo Italiano che 
il S. Padre, dopo la violenta occupazione del suo Stato, non poteva ri- 
conoscere alcun atto emanato da chi aveva commesso lo spoglio, come 
non farebbe da sua parte alcun atto, da cui potesse venir pregiudizio 
agli imprescrittibili diritti della S. Sede, che aveva l'obbligo di conser- 
vare intatti (Lett. 13 nov. 1872, della quale si riproduce il fac-simile in 
COMANDINI-MONTI - V, p. 145). 

ll Osservatore Romano 20 marzo-21 aprile 1871. La legge sull’applica- 
zione in Roma e provincia dell’abolizione delle corporazioni religiose fu 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 19 giugno 1873, ed il 25 Pio IX 
la dichiarava irrita e nulla, « quale legge nion solamente condannata dalla 
Chiesa, come ripugnante al giure. divino ed al suo proprio, ma dalla 
stessa scienza legale riprovata, siccome contraria a qualsivoglia naturale e 
umano diritto ». E lanciò altresì la scomunica contro quanti vi avessero 
cooperato, estensibile anche ai compratori dei beni ecclesiastici, i qua- 
li, però, è noto che ponevano al sicuro la loro coscienza, offrendo una 
somma agli enti ai quali i beni appartenevano, considerandolo come so- 
pra prezzo a quello versato al regio Demanio. I diritti intangibili venivano 
meno di fronte all'interesse pecuniario! Sono i soliti adattamenti, che ad- 
dolciscono i rigori di leggi troppo fiscali, dando modo ai colpiti di tro- 
vare un compenso alle spogliazioni subite, ed ai profittatori di godere 
con più o meno apparenza legale degli spogli altrui. 

12 Alla giunta provvisoria, nominata dal Commissario militare, il 15 
settembre 1870 ne subentrò altra acclamata in un comizio popolare. La pri- 
ma amministrazione municipale eletta regolarmente ebbe a capo An- 
gelo Mangani, esponente del vecchio Comitato Nazionale, di cui dicemmo 
a suo luogo; ma poco durò essendole stata sostituita altra con a sin- 
daco il marchese Giacomo Lomellino d'Aragona, anch’egli ardente e 
siouro patriota e d'animo generoso. Dopo aver comandata la Legione Ro- 
mana nel 1849 in difesa della Repubblica, minacciato di condanna a 
morte, fuggì in Genova e di là si ridusse in Voltri, ove per parecchi anni 
fu sindaco, meritandosi altresì la medaglia d’oro al valor civile per aver 
coraggiosamente salvato alcuni naufraghi francesi. Tornato nel 1870 in 
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pretese circa i beni degli enti ecclesiastici, di cui il vescovo ave- 
va la direzione, e la tutela, ed alla chiusura e manomissio- 
ne, sotto lo specioso pretesto della pubblica utilità, di alcune 
delle chiese più monumentali «vere palestre della religione e 
dell'arte », il Serafini si vide obbligato a difendere il patri- 
monio ecclesiastico ed in una le tradizioni storiche della città, 
apportando nelle vertenze, che ne originarono, i lumi delle sue 
cognizioni giuridiche. Il principale di questi litigi si fu quello 
provocato dalla rivendicazione da parte del Comune dei beni 
dell'ex collegio gesuitico, i quali, si asseriva, costituissero il pa- 
trimonio scolastico cittadino, dal momento che a carico del 
Comune, per le nuove leggi, rimaneva la pubblica istruzione. 
Il Vescovo si oppose strenuamente a tale pretesa, non temen- 
do di affrontare l’alea di un giudizio 3, il quale, in prima i- 
stanza, più per ragioni politiche che giuridiche, riuscì sfavore- 
vole alla tesi da lui sostenuta !4, ma in sede di appello si ebbe 
egli piena ragione !5. Quindi il Collegio Vescovile, con l’autoriz- 
zazione del Provveditore agli Studi !6 poté riaprirsi, incluendovi 


patria, fu dapprima nominato regio commissario al Comune, e quindi sin- 
daco. Morì il 13 ottobre 1876 in Serravalle Scrivia (Necrologio in Gaz- 
zetta di Viterbo, VI, n. 44). Quell'amministrazione comprendeva uomini di 
ogni partito, di che si compiaceva il suddetto giornale, organo del partito 
liberale, osservando che in siffatto modo i clericali riconoscevano il 
fatto compiuto e si dimostravano ossequienti alle nuove leggi (I, n. 13). 
Ciò però non piacque agli elementi più avanzati, i quali, nelle elezioni 
parziali del 28 luglio 1871, ricorsero a mezzi violenti per impedire l’ac- 
cesso alle urne ai clericali (Padre di Famiglia, II, n. 11), per la qual cosa 
questi si astennero per alcuni anni dall’intervenire alle urne, ritornandovi 
Di in tempi più calmi e riuscendo talvolta anche a far prevalere la loro 
lista. è 

13 Fin dall'ottobre 1870 il Vescovo dichiarava che non avrebbe resti- 
tuito quei beni senza un decreto dell'autorità governativa. Furono quindi 
avviate trattative col Comune, fallite le quali, il Consiglio il 18 dicembre 
1872 autorizzava il giudizio di rivendifa (Verbali consigliari, II, p. 433 e 
segg. p. 444), che fu iniziato con citazione 29 marzo 1873. Nel frattempo 
si svolse al riguardo una vivace polemica fra la Gazzetta di Viterbo (I, 
n. 18-19, II n. 34, 37-38) ed il Padre di Fainiglia (II, n. 32 e segg.). 

14 Sentenza del Tribunale di Viterbo del 22 giugno 1876 - Gazzetta di 
Viterbo, VI, n. 27. E siccome l'appetito viene mangiando, veniva proposto 
di avocare al Comune anche il patrimonio delle Maestre Pie. 

15 Sentenza della Corte di Appello di Roma 29 novembre 1877. Anche 
in Toscanella si suscitò uguale vertenza, riuscendo il wescovo ad ottenere 
in via amministrativa la revoca di una deliberazione della Giunta, che ave- 
i a a suo beneplacito dei beni del Seminario (Padre di Famiglia, 
, n. ò 

16 4 gennaio 1879 - La Rosa, 1881, p. 101-102 - Cfr. CRISTOFORI, Tombe, 
p. 272. 
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il Convitto, a richiesta di numerosi padri di famiglia, appog- 
giata dall'’amministrazione comunale !7. E nonostante che al- 
cuni sedicenti democratici tentassero, in ispreto alla cosa giudi- 
cata, d'impedirlo con le loro concioni ispirate ai sensi del più 
gretto anticlericalismo 18. 


Lo zelante presule non fu ugualmente fortunato circa la ria- 
pertura da lui caldeggiata di alcuni templi annessi ai soppres- 
si conventi!?, sia per non essersi per tempo rivolto alla com- 
petente autorità, come si volle far credere 20, sia per la con- 
dotta intransigente del clero regolare, il quale preferiva vederli 
chiusi e convertiti ad uso profano, piuttosto che cederli al clero 
secolare per trasferirvi la sede di parrocchie in gran parte con- 
finate in chiese anguste e prive di ogni interesse artistico 21. E 
così si vide la chiesa dei SS. Giuseppe e Teresa trasformata 


17 Era in Viterbo il Regio Ginnasio, istituito dal 22 settembre 1876, 
ed il Liceo era comunale. 


18 Comizio 7 aprile 1878 (Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 15, 20), in cui 
si richiedeva anche lo scioglimento del Consiglio Comunale - Cfr. PRADA, 
Cronache, p. 31 e segg. 


19 Il 29 giugno 1874 inviava una lettera al Sindaco, in cui esponeva 
i ricordi storici, i pmegi artistici e le frequenti funzioni religiose, che 
avevano luogo in S.. Francesco, S. Maria in Gradi e S. Teresa. Il Sindaco 
rispondeva il 6 luglio, lavandosene le mani, dappoiché niuna partecipazione 
o ingerenza aveva avuto nella chiusura di dette chiese, cadute per legge 
in possesso dell’amministrazione del fondo per il culto, avvertendo 
inoltre che, qualora se ne riotbenesse la riapertura, il Comune non in- 
tendeva assumere alcuna spesa per officiarle. (Padre di Famiglia, IV, n. 9). 


20 Ciò sarebbe avvenuto specialmente per il S. Francesco (Gazzetta di 
Viterbo, IV, n. 48, V, n. 42), osservandosi essere stato il governo anche 
troppo longanime e incredibilmente condiscendente verso il clero. 


21 La stessa Gazzetta (IV, n. 25-26), pur sostenendo che le chiese esi- 
stenti in Viterbo e suburbio erano superflue (75 in ragione di 275 abitanti 
per ciascuna! mentne Roma non ne aveva che 380 e per conseguenza 
in proporzione della popolazione, qui non dovesse esservene più di 32), 
riconosceva che quelle di S. Maria in Gradi e di S. Teresa si sarebbe 
potuto conservarle al culto. qualora la prima si adibisse a sede di una 
terza parrocchia rurale, e nella seconda si trasferisse la sede della par- 
rocchia ‘di S. Giacomo. E si concludeva: « Basta che il Vescovo v'annuisca 
e, sotto questo lrapporto, può dipendere da lui conservare le due chiese, 
ponendosi sopra un terreno ragionevole. Posteriormente si deplorava la 
condotta dei PP. Domenicani del Convento di Gradi, che avevano stizzito 
il governo, e le mene dei Carmelitani, i quali volevano conservare per loro 
uso esclusivo S. Teresa, disputata loro dalla Società per gl’Interessi Cat- 
tolici, a che la troppa docilità del Vescovo non era riuscita ad imporre 
silenzio (V, n. 19 e 42, VII, n. 8). Era ciò esatto? In ogni modo quello del- 
l'estensore della Gazzetta era pianto di coccodrillo ! 
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in aula della corte di assise 22, quella di S. Giovanni Battista a 
palestra ginnastica 23, l’altra di S. Maria in Gradi ad officina 


22 Per collocare i tribunali dapprima si ventilò l’idea di riunire al 
palazzo delle vecchie carceri in via Cavour l’attigua chiesa di S. Leonardo, 
con altri stabili circostanti, poi si pensò al palazzo Arcangel!, a quello già 
dei Di Vico, coll'annettervi la chiesa del Gesù; l’attiguo orto ed altre fabbri- 
che adiacenti. Non trovandosi, per una ragione o l’altra, tali locali con- 
facenti allo scopo, si tornò alla primitiva idea, facendo rediggere il relativo 
progetto tecnico, che fu poi scartato, perché importava troppa spesa lo 
eseguirlo (Verbali Cons., II, p. 50, 71, 206, 304, 361, 458 - III, p. 81, 370). 
In seguito si pose l'occhio sui palazzi Caprini e Pagliacci, che si trova- 
rono però troppo angusti (ivi, IV, p. 17 - Cfr. anche Gazzetta di Viterbo, 
II, n. 35, 39 - III, n. 20). Fu soltanto nel 1874. che fu prospettata la ridu- 
zione a palazzo di giustizia del Convento e Chiesa degli Scalzi, già con- 
cessi al Comune per adibirli a biblioteca e pinacoteca (Verb. Cons. IV, 
P. 23 e segg., 32). Acciò la chiesa fosse preservata al culto, alcuni cittadini 
presentarono una petizione, obbligandosi a sostenere essi le spese di 
culto e di manutenzione, a che la giunta in massima non si opponeva, ma 
poneva per condizione che i reclamanti si accollassero anche la maggiore 
spesa per collocare altrove la Corte di Assise (ivi, p. 149, 179). La pretesa 
era davvero esorbitante! A loro volta le famiglie Doria, Falconieri e Vel- 
tri-Romanelli, che vi avevano il giuspatronato di alcune cappelle, recla- 
marono il loro diritto, convenendo in giudizio îl Comune (ivi, p. 186, 332), 
ch’ebbe facile vittoria dal tribunale di Firenze con sentenza 2 agosto 1875. 
I primi due contendenti si appellarono, ma poi abbandonarono il giudizio. 
Né valse un'istanza firmata da tremila cittadini per ovviare alla chiusura 
della Chiesa (Padre di Famiglia, IV, n. 26). Il 16 novembre 1874 il Consiglio 
Comunale, respingendo ogni opposizione, ne deliberava definitivamente 
la riduzione aid aula della Corte di Assise, con 13 voti contro 1 (avv. Luigi 
Ciofi) ed un astenuto (Verb. Cons., IV, p. 188 - Gazzetta di Viterbo, IV, 
n. 47). Ciò si giustificava per ragioni di economia, importando la spesa 
di trasformazione di quel locale ‘soltanto L. 25.000, essendosi abbando- 
nato il progetto più grandioso, che contemplava l'espropriazione delle ‘case 
in piazza Fontana Grande, sino a via delle Fabbriche, per costruirvi una 
delle facciate laterali del palazzo, mentre la riduzione del fabbricato a S. 
Leonardo sarebbe costata L. 170.000. La Corte d'Assise, che funzionava 
provvisoriamente nell'aula massima del Palazzo Comunale, fu aperta 
nel nuovo palazzo il 22 maggio 1876 col celebre processo contro i briganti 
Rufolone e compagni: La Gazzettà di Viterbo (VI, n. 23) la magnificava 
come una delle più decorose ed eleganti del regno, ed un vero monu- 
mento per la città, benché troppo armonica ! 


23 Era stata dapprima richiesta per un centro di scuole elementari 
maschili, mentre per le femminili si domandavano i monasteri di S. Do- 
menico, dell'Assunta, della Duchessa, di S. Maria Egiziaca, per l'asilo quello 
della Pace e per l’orfanatrofio l’altro di S. Agostino (Verb. Cons-, III, 
p. 163). S. Caterina, inoltre, sarebbe stata adibita a biblioteca e pinaco- 
teca. Cfr. Gazzetta di Viterbo, III, n. 19, IV, n. 20, 25, 39. Ma, com'è 
noto, le leggi di eversione dei beni ecclesiastici non consentivano la chiu- 
sura dei monasteri, salvo casi di estrema necessità, finché le monache 
che vi dimoravano non fossero ridotte al numero di sei. Quindi si dové at- 
tendere alcuni anni per averne il possesso. I monasteri in Viterbo erano 
dodici, con 298 monache. 
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del penitenziario 2. Fortunatamente rimasero aperti i templi 
di S. Maria della Quercia 5 e della SS. Trinità 26, considerati, 
oltre che santuari, monumenti nazionali, specialmente per i chio- 
stri che vi si contengono, con gli annessi conventi, affidandoli 
alla custodia di alcuni religiosi dell'Ordine a cui erano appar- 


24 Nel Convento dapprima volevasi fondare un Collegio-convitto (Gaz- 
zetta di Viterbo, III, n. 19). Il rappresentante del fondo per il culto ne 
prese possesso il 28 ottobre 1873, dando tempo ai religiosi di sgombrare 
entro sei giomi (Padre di Famiglia, III, n. 25). Tale severa prescrizione la 
si dové ad uno screzio fra il Priore ed il Ricevitore del Demanio, da cui 
originarono ventenze giudiziarie. Il Convento fu quindi adibito a caserma 
per ia cavalleria e idi poi ridotto a penitenziario. Una petizione di cittadi- 
ni, perché rimanesse aperta al culto la chiesa, non fu neppune presa in 
considerazione (Gazzetta di Viterbo, IV, n. 20 e 25). 


25 Il convento della Quercia lo si diceva il più ricco della Provincia, 
possedendo da solo più che il Comune e tutti i proprietari di Bagnaia (Gaz- 
zetta di Viterbo, n, 17). Il fabbricato aveva 217 ambienti. Si proponeva di 
farne o una caserma o uma colonia agricola, 0 un ricovero di mendicità, 
o una casa di correzione (ivi, III, n. 19 e VI, n. 47). I religiosi domenica- 
ni, che lo abitavano, si comportarono bene di fronte ai rappresentanti del 
Governo e seppero anzi così bene manovrare, da far dichiarare chiesa 
e convento monumento nazionale, rimanendovi adibiti alla custodia quat- 
tro sacerdoti e tre laici (4 novembre 1873 - Padre di Famiglia, III, n. 23). Va 
ricordato altresì che. i frati pnetendevano ritenersi la biblioteca, che fu 
però reclamata dal Comune a cui fu consegnata (Gazzetta di Viterbo, 
V, n. 9, 24, 37). 

'La chiesa aveva negli ultimi secoli subito cambiamenti che ne detur- 
pavano l’artistica bellezza. Sia perché pericolasse la cupola, sia per im- 
barbarito gusto, era stato chiuso a metà il grande arco centrale, per cui 
rimaneva sepolta, come in un'oscura grotta, l'edicola della Madonna. Nel 
1862 i Domenicani, pertanto, concepirono il divisamento di restituire la 
chiesa alla sua primitiva forma e di ornarla di pitture, come troppo disa- 
dorna. Il disegno fu affidato all'architetto Andrea Busiri, che assunse an- 
che la sorveglianza dei lavori. I pittori Gavardini e Prosperi eseguirono le 
figure dei quattro pinnacoli della cupola, rappresentandovi i SS. Dottori 
Agostino, Girolamo, Gregorio e Tommaso, e Francesco Vitali fece le deco- 
razioni. Compiuti i restauni che dierono al tempio un aspetto più splen- 
dido, Pio IX il 20 agosto 1867 l'onorò del titolo di basilica minore (LA 
Rosa, 1871, p. 27 e segg. - MORTIER, p. 136). 

In un opuscolo dal titolo Intorno al Santuario di S. Maria della 
Quercia (Monarchi, 1873), rifacendosi la storia del tempio, si esprimeva 
il voto che il municipio si adoprasse perché tornasse in sua proprietà. 

26 Il Demanio aveva preso possesso del convento l’8 novembre 1872, 
lasciandovi un sacerdote e un laico (Padre di Famiglia, III, n. 28). Era 
intenzione di ridurre anche questo a penitenziario. Il Consiglio Comunale 
il 15 maggio 1876 fadeva voti per la conservazione almeno della Chiesa, 
progettando, per meglio raggiungere lo scopo, di trasferirvi la sede del- 
la parrocchia di S. Faustino (Gazzetta di Viterbo, V, n. 21, VII, nn. 6 
e 8). Il Fondo per il Culto la concedeva, senz'altro al Comune, il quale, a 
sua volta, la cedeva il 7 febbraio 1877 al Vescovo, su di lui richiesta (Bo- 
NANNI, App. II, n. XII-XIV - Gazzetta di Viterbo, VII, n. 6). 
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tenuti. L'8 dicembre 1871 il vescovo iniziò la Sacra Visita 2? ed 
il 21 marzo 1873 si consacrava la chiesa della Visitazione o 
della Duchessa, ove a cura dell'Ordine Cistercense si era la. 
vorato 4 anni a fine di ridurla in forma più conveniente, or- 
nandola con dorature, pitture e rinvestimento in scagliola ad 
imitazione di svariati marmi, allora tanto in voga ?8. Oggetto 
particolare delle cure pastorali del Serafini fu l'insegnamento 
del catechismo, facendo al riguardo fervido appello allo zelo dei 
parroci 9, tanto più resosi necessario in quanto nella nostra cit- 
tà erasi annidato un elemento perturbatore delle coscienze nel. 
la persona di un pastore evangelico 30. 


Procurò altresì che le Maestre Pie Venerini, costrette a ri. 
nunziare all'insegnamento nelle pubbliche scuole, potessero 
continuare ad impartire privatamente l’istruzione e l'educazione 
alle fanciulle nei loro istituti 31. 


Ad infervorare poi il culto alla Divinità ed a Santi, le cui 
immagini venivano profanate da alcuni sconsigliati sedicenti li- 
beri pensatori 32, si fece promotore di solenni manifestazioni reli- 
giose 33; approvò altresì ed incoraggiò le iniziative delle asso- 


27 Padre di Famiglia, II, n. 28. 

28 Padre di Famiglia, II, n. 43. 

29 Circolare 30 agosto 1871, in Padre di Famiglia, I, n. 17. Con la me- 
desima dava altresì istruzioni per impedire la diffusione della Bibbia nel- 
la traduzione del Deodati e di altre stampe protestanti. 

30 Era tal Gregorio Francini, che dicevasi « evangelista della chiesa 
cristiana libera » (Gazzetta di Viterbo, II, n. 29). A rafforzare la propa- 
ganda anticattolica venne qua anche il famoso ex barnabita Alessandro 
Gavazzi, che tenne tre conferenze (7-9 gennaio 1873 - Gazzetta di Viterbo, 
II, n. 37). 

31 Per la bisogna scrisse 1'11 novembre 1872 al Capitolo del Duomo che 
distraesse sessanta scudi sull'annua pensione per i restauri della chiesa 
(cod. 90 della Catt., p. 237). 

32 Fu, tra le altre, offesa l'antica immagine del Salvatore, ch'era già 
in una nicchia sovrastante la porta di Ponte Tremoli, e che ora si conser- 
va sulla via Cesare Dobici; si ‘atterrarono anche le croci fuori le porte 
apposte in occasione delle Missioni. 

La Gazzetta di Viterbo (I, n. 1 e 7) ebbe l’impudenza di accusarne i 
reazionari e, comunque, attribuiva quel vandalismo alla cattiva bducazione 
data dai preti (!), invitando il Vescovo ad impedire altre profanazioni, 
col collocare le immagini sacre nelle chiese! 

33 Il 7 luglio 1872, premesso un solenne triduo in Cattedrale e nelle 
chiese di S. Teresa e della SS. Trinità, consacrò al Sacro Cuore di Gesù la 
diocesi (Padre di Famiglia, II, n. 5). Il 30 dello stesso mese benediceva 
il luogo destinato a cimitero (ivi, II, n. 6). Il 12 marzo 1873, verificatasi 
una forte scossa di terremoto, indisse un triduo di riparazione per le 
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ciazioni cattoliche 34, non che quelle di devoto omaggio al Papa, 
in occasione particolarmente del giubileo sacerdotale 35. Nello 
stesso tempo però non mancò di tenere a freno lo zelo troppo 
spinto di alcuni sodalizî, i quali, fondati a scopo di pratiche 
cultuali o di assistenza sociale, spesso degeneravano in dimo- 
strazioni di carattere politico 36, dando luogo a diffidenze, osti. 


bestemmie « divenute così comuni nel popolo e che si riproducevano in 
larga scala nei giornali, provocando l'ira di Dio » (ivi, II, n.. 12). Al 
contrario impediva le manifestazioni di troppo fervide beghine, le quali 
sostenevano che la venerata immagine di S. Maria della Cella aprisse gli 
occhi, facendo chiudere temporaneamente la chiesa (Gazzetta di Viterbo, I, 
n. 8). 


34 La Società per gli interessi cattolici, presieduta dal conte Cesare 
Pocci, fu inaugurata nel 1871 con un triduo (12-14 aprile) e un discorso del 
padre Nazareno Ferrata ‘agostiniano, che ne illustrò gli scopi, che consiste- 
vano nel procurare, cioè, con preghiere, opere di carità e, con ogni al- 
«tro onesto mezzo, gl’intenessi della Chiesa. Il Vescovo vi assisté, intonando 
il Te Deum e impartendo la benedizione eucaristica (Padre di Famiglia, I, 
n. 48). Il Pocci era altamente benemerito della Città, specialmente per lo 
impulso dato alla Società del Teatro dell'Unione, da lui presieduta con 
grande zelo ed assiduità, e si deve anzi esclusivamente all'opera sua se 
questo ‘insigne monumento fu condotto, in mezzo a mille difficoltà, a per- 
fezione. Del resto niuna intrapresa avente a scopo il decoro e l’utile della 
qittà, si compiè in parecchi decenni, senza che il suo nome non vi fosse 
associato. Mancò ai vivi il 17 settembre 1876 e ne pronunciò l’elogio fune- 
bre il canonico Frontini il 23, con caldo linguaggio, ponendo in rilievo le 
eminenti doti dell'uomo, del cittadino e del cristiano (Viterbo, Monar- 
chi). Nella stessa Gazzetta di Viterbo (V, n. 39), benché portavoce del 
partito liberale, se ne scrisse il necrologio, facendone meritate lodi. Al. 
cuni anni dopo, ad iniziativa del Circolo Viterbese, fu apposta nell’atrio 
del Teatro dell'Unione un'epigrafe per ricordarne la memoria. 


35 16 giugno 1871; si presentò a Pio IX un album con 16635 firme rac- 
colte dal Circolo di S. Rosa, non che l'obolo di L. 7.840,34 ed una reliquia 
della Santa Viterbese. Il 23 il S. Padre riceveva una deputazione cittadina, 
con a capo il conte Fabio Fani, presidente di detto Circolo, unita- 
mente ad altre rappresentanze delle varie diocesi della provincia. Per 
quella di Acquapendente era presente il comm. Marcantonio Pacelli, 
parente del pontefice Pio XII. Il Papa accolse benignamente la 
«deputazione pronunaiando un discorso nel quale, ricordando la donazione 
della contessa Matilde, osservava: «I moderni, invece di donare, tolgono 
e rubano » (Padre di Famiglia, I, n. 6, 7. Ciò urtò il partito liberale, il 
quale allestì una controprotesta, riuscendo a raggranellare soltanto 1274 fir- 
me. 


36 Nell'estate 1872, essendo stata indetta una funzione in S. Maria della 
Quercia, i liberali ricorsero al Sottoprefetto per farla vietare, ma questi la 
permise, limitandosi a prender severe misure a tutela dell'ordine pubbli- 
co. Il Vescovo, per togliere ogni pretesto a conflitti, prescrisse che quanti 
volessero parteciparvi accedessero in forma privata ed in silenzio, non 
processionalmente con canti e preci (Padre di Famiglia, II, n. 22-23). 
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lità e rappresaglie sì da parte delle autorità governative ?7, che 
del partito liberale organizzato anch’esso in società e circoli, 
i quali svolgevano un’opera non sempre ispirata a principî pa- 
triottici ma bene spesso settaria 38. E non mancava d'altronde 
chi sognasse ordite congiure per il ristabilimento del governo 
teocratico 39. Campo di continue lotte era altresì il Comune ben- 
ché, trascorsi i primi anni del nuovo regime, più che di gare po- 
litiche, assumessero carattere prevalentemente amministrativo e 
non di rado di competizioni personali ‘. 


37 La processione del Corpus Domini del 1872, per l’intervento delle as- 
sociazioni cattoliche, dié luogo a qualche incidente, ed i liberali gridarono 
ch'era riuscita una provocazione di carattere politico (Gazzetta di Viterbo, 
II, n. 4), e minacciarono nel venturo anno di prendervi parte anch'essi col 
vessillo nazionale (ivi, III, n. 6). Perciò la Questura minacciò il veto, qua- 
lora i membri per la Società per gl’interessi cattolici vi accedessero con 
torchi accesi dietro il baldacchino; ed alcune guardie municipali spinsero il 
loro zelo a far contravvenzione a chi gettava fioni per le vie (Padre di 
Famiglia, III, n. 3), redarguite dal Sindaco e difese dalla Gazzetta di Vi- 
terbo (III, n. 7). Per rimuovere ogni causa di disordini, nel 1874 il Sotto- 
prefetto inibì sì quella che le altre processioni di S. Marco e di S. Barnaba 
(Padre di Famiglia, IV, n. 3), e la Gazzetta di Viterbo (IV, n. 24) osava scri- 
vere che il non avere avuto luogo significava che il fervore religioso an- 
dava diminuendo nel clero! Nel 1875 l’ostracismo fu attenuato, nel senso 
che si dovesse chiedere il permesso dieci giorni prima, col nulla osta del 
Sindaco, riservandosi il Sottoprefetto di dare il permesso, o negarlo, di 
volta in volta (Padre di Famiglia, IV, n. 36). Pervenuta la Sinistra al po- 
tere, Nicotera con circolare 28 luglio 1876 ai prefetti vietava qualsiasi pro- 
cessione religiosa. 

38 Erano il Circolo Viterbese 1870, la Società Operaia e quella dei Re- 
duci delle ‘Patrie Battaglie. Alcuni elementi prevalenti nella Società Ope- 
raia pretenidevano perfino che non fosse ammesso in quel sodalizio chiun- 
que appartenesse alla Società per gl’Interessi Cattolici, considerandolo tra- 
ditore della patria! (Gazzetta dî Viterbo, II, n. 3). Il presidente Clemente 
Carletti, moderato di principî e prudente nelle azioni, non solo ciò rifiu- 
tò, ma colse l'occasione di una proposta diretta a far aderire l’associa- 
zione all’agitazione per il suffragio universale e la Costituente, per dichia- 
rare che non aveva scopo politico (ivi, n. 26). Ma della politica vi si con- 
tinuava a fare, e quale e quanta! 

39 Nel 1871 la Gazzetta di Viterbo (I, n. 6-7) denunziava una congiura 
di fanatici papalini, fra i quali sarebbe stato un ex ufficiale dei zuavi tra- 
vestito da lustrascarpe (!). Nulla si verificò. Più tardi lo stesso giornale 
(n. 22) rivelava che il partito clericale aveva organizzato un controgoverno, 
pronto ad entrare in funzione appena realizzato lo sfacelo del regno. 
Chimere di teste esaltate, come lo erano altresì coloro che, nel campo av- 
verso, sognavano crociate allo scopo di ristabilire il potere temporale. 

Il 9 agosto fu perfino fatta una perquisizione nella sede della Società 
per gl’Interessi Cattolici (Padre di Famiglia, II, n. 12). 

40 L'’amministrazione Lomellino d'Aragona non riuscì ii soddisfa- 
zione della cittadinanza, tanto che melle elezioni parziali susseguitesi (an- 
che tre volte in un anno) gli eletti ricusarono ostinatamente il manda- 
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Del resto lo spirito del liberalismo, a confessione del suo 
stesso portavoce, era alquanto depresso, attribuendosene la colpa 
al governo, il quale « si era installato, nella Provincia Romana 
con immediata, furiosa, maniaca estensione di tutte le leggi 
italiane, portando il caos in ogni ramo di pubblica ammi. 
nistrazione, contrariamente a quanto si era fatto nel Ve- 
neto » 41. 


A parte il sapore regionalistico di tale dichiarazione, i capi 
delle diverse gradazioni del partito liberale erano allarmati di 
tali condizioni di cose, e quindi non parve loro vero giovarsi 
dell'invito fatto dalla « Società dei Reduci » a Garibaldi, che ne 
aveva accettato la presidenza onoraria, di visitare la nostra 
Città 4, per risuscitare un po’ di fermento patriottico nella po- 
polazione e per risollevare le sorti della democrazia. 


to, per non dividerne la responsabilità. Scioltosi infine con regio decreto 10 
novembre 1875 il Consiglio, dopo un breve commissariato di Pietro Mai- 
nardi, il 19 dicembre si ricostituì con elementi di vari partiti, prevalen. 
temente liberali moderati i quali, per adunarsi nello studio notarile di 
Crispino Borgassi, chiamato il tempio, presero il nome di templari. 
La stessa Gazzetta di Viterbo (V, n. 29, 48-49, 52) fece una campagna per 
da nomina di un consiglio, che fosse emanazione dell’intiero paese, soste- 
nendo che il municipio non era un’arena politica, una privativa di alcun 
partito, ma ne dovessero far parte uomini di qualunque opinione, tempe- 
rati, intelligenti ed onesti, « scarnati gli estremisti che non ragionuno xe 
non sanno spogliarsi delle passioni». Fu sindaco Alessandro Polidori 


di Domenico, a cui nel 1877 successe, qual facente funzione, il suddetto 
notaro Borgassi. 


41 Gazzetta di Viterbo, I, n. 25. Altra protesta si fece in occasione della 
venuta del prefetto Gadda (4 gennaio 1873) lamentandosi il decadimento 
della città dovuto tin gran parte alle odiose leggi fiscali, alla soppressione 
della provincia, ecc. (II, n. 36). Il Gadda ebbe tanto poco in considera- 
zione Viterbo, da qualificarlo un villaggio rurale! (ivi, n. 37-38). 

42 Fin dal 1872 eragli stata offerta la presidenza onoraria, ch'egli ac- 
cettò con lettera 28 gennaio (Gazgetta di Viterbo, I, n. 39). Nel novem- 
bre, 24, ad iniziativa della Società Operaia, essendosi apposta una lapide 
commemorativa nell’atnio del palazzo comunale dei Viterbesi caduti nelle 
battaglie dell’indipendenza, ed altra a porta della Verità, in memoria del 
maggiore De Franchis, il.generale inviò la sua adesione (Gazzetta di Viter- 
bo, II, n. 50). Nel 1873, in ioccasione del monumento da eriggersi ai gari- 
‘baldini morti nella difesa di Bagnorea, faceva altresì plauso ricordando, 
col Foscolo, che « egregie case il forte animo accendono le urne dei forti » 
(lett. 1. aprile, II, n. 51). E finalmente, venendogli presentato il tnibuto 
di L. 800 raccolte nel Circondario, il 19 marzo 1875, dichiarava all'avv. Con. 
tucoi: « Conosco il patriottismo della città di Viterbo, salutatemi per ora 
quella popolazione e ditele che appena avrò dato un soddisfacente indi- 
rizzo alle idee, che tanto mi preoccupano sul Tevere e sull'Agro Romano, 
io riterrò non solamente un onore, ma anche un dovere di farle una vi- 
sita personale » (Gazzetta di Viterbo, V, n. 13). 
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I rappresentanti del Comune non vollero farsi prendere la 
mano da altri nell’onorare l'eroe dei due mondi, inviando all'uo- 
po una deputazione a fargli l'invito ufficiale, che fu da lui molto 
gradito ed accettato 4. Alla visita promessa dié occasione la 
celebrazione del 5° anniversario della fondazione della Società 
Operaia #, il cui presidente, unitamente ad un assessore comu- 
nale, si recarono in Roma, ponendosi a disposizione del genera. 
le per accompagnarlo in Viterbo. Alla stazione di Orte giunge- 
va questi alle 11 del 6 maggio 1876, ossequiato dalla rappresen- 
tanza municipale della nostra Città e da altre dei vicini paesi 
accorse anche dall'Umbria, ed acclamato vivamente da una 
immensa moltitudine di popolo. Le società cittadine lo atten- 
devano alla Quercia dove si formò un corteo che accompagnò 
Garibaldi sino al palazzo comunale, in cui fu convenevolmente o- 
spitato, giungendovi, soltanto alle quattro e mezza. Da una 
delle finestre il Generale ringraziò con brevi parole la folla 
acclamante, in mezzo al fragore di molti concerti che suona- 
vano a perdifiato l’inno fatidico. Ebbe luogo poi a sera un 


Il duce dei Mille, accettando di rappresentar Roma in Parlamento, si 
era idato a studiare la deviazione del Tevere, al duplice scopo di pre 
servare l’Urbe dalle inondazioni e d’irrigare una vasta zona di territorio. 
Fin dal 6 febbraio di quell'anno espose in un discorso agli elettori di Tra- 
stevere le sue idee al riguardo, ed iniziava sui giornali di Roma una 
campagna perché esse fossero conosciute e sostenute. Il 25 maggio pre- 
sentò poi al Parlamento il progetto con la relazione inserita negli atti 
e riprodotta megli Scritti (III, p. 142 e rsegg.). La commissione del Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici, chiamata ad esaminarlo, pur ammettendolo 
in linea di massima e lodandone l’iniziativa, oppose alcuni rilievi, sì tec- 
mici che finanziari, a cui Garibaldi replicò sì ufficialmente che a mezzo 
della stampa. Ma finalmente, stizzito delle contrarietà incontrate, si ri- 
tirò, come sempre, nel suo eremitaggio di Caprera. 

43 Anche a tale deputazione il Generale fece molti elogi per il pa- 
triottismo della Città, dichiarando che da molto tempo desiderava visitarla 
e vedere le montagne del Cimino attomo a cui aveva fatto un lavoro let. 
terario, e promettendo l'appoggio per la ferrovia (Verb. Cons. IV, p. 89-90 
- Gazzetta di Viterbo, VI, n. 18). 

44 Il 30 aprile il Generale inviava al Sindaco la seguente lettera: 
"Io sarò fortunato nel poter salutare la cara e simpatica popolazione 
di Viterbo, desiderio che io nutro da tanto tempo. Grazie a V.S., al Mu- 
nicipio, Società di Mutuo Soccorso, Società professionale, di belle arti, 
ed a tutti”. La rappresentanza comunale ciò rendeva noto al pubblico 
con manifesto 2 maggio, in cui, ricordando l'occasione per la quale qua 
si recava, si diceva: «La di lui visita renderà più solenne, più saldo 
il patto fraterno e sarà arra di duratura concordia ed amistà ». (Gaz- 
zetta di Viterbo, VI, n. 19). Furono invitati anche il Ministro dell’In- 
terno ed il Prefetto di Roma, che si scusarono di non poter intervenirvi. 
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banchetto nell'aula magno del civico palagio di 70 coperti, al 
quale assisterono Menotti colle autorità civili e militari, le pre- 
sidenze dei sodalizi principali, non che alcuni reporters di gior- 
nali italiani ed esteri, non però Garibaldi che, per la stanchezza 
del viaggio durato quasi otto ore, aveva bisogno di riposarsi. Il 
giorno appresso, partendo da piazza della Rocca, un imponente 
corteo, preceduto da dieci concerti, percorse le vie della città 
con le finestre delle case ornate di arazzi e damaschi, rigur- 
gitanti di popolo che lo acclamava, ed accompagnò il duce dei 
mille, adagiato nella carrozza, sino al bosco del convento dei 
Cappuccini, ove ebbe luogo un pantagruelico banchetto, a cui 
presero parte mille persone 45. Fra il canto di un inno apposi- 
tamente composto dal poeta Manini e di quelli nazionali, ed il 
suono di marcie militari, i discorsi, le poesie declamate, i plausi 
gli evviva, il convito si prolungò talmente che Garibaldi, dopo 
aver pronunciato brevi parole in senso anticlericale, prima che 
giungesse a termine, se ne andò per recarsi « a vedere il famoso 
Bulicame». Nel pomeriggio esponevasi in piazza del Plebiscito, 
riprodotto in tela, il progetto del monumento ai Caduti nelle 
patrie battaglie, opera dell’insigne scultore concittadino Pio Fedi, 
il quale si era offerto di scolpirlo in marmo gratuitamente, ma 
che, per mancanza di mezzi pecuniari, non fu mai eseguito #6. Il 


45 Furono consumati 120 marzapani e 23 ettolitri di vino. Le mense 
erano dieci, a doppia fila di posti e della lunghezza di 500 metri, una 
centrale in forma ‘di semicerchio, le altre si diramavano a raggi concen- 
trici. Nel mezzo della tavola centrale siedeva Garibaldi, sotto un padi- 
glione. A lui dinanzi una fonte gettava i suoi zampilli, agli alberi erano 

‘ appesi cartelli coi nomi dei più illustri italiani per genio, patriottismo 
e valore, ed .ovunque isventolavano bandiere. La veduta del bosco, così ad- 
dobbato, fu riprodotta, su disegno del Paolocci, dall’Illustrazione Italiana 
(anno. III, n. 30, p. 465). 

46 Il Fedi era mato in Viterbo il 7 giugno 1815 dda famiglia toscana e 
fin da bambino visse fuori della patria. Valente scultore, è noto princi- 
palmente per il gruppo marmoreo raffigurante il Ratto di Polissena, pre. 
miato con medaglia d’oro all'Esposizione di Parigi del 1867, ed a cui toccò 
l'onore di essere collocata nella Loggia dell’Orcagna in Firenze, ove si 
ammirano capolavori di Cellini e del Giambologna. Dovendosi restaurare 
la fonte di piazza Vittorio Emanuele, l'appaltatore, ricordando tale insi- 
gne capolavoro, recossi in Firenze col proposito di fare eseguire i leoni 
da qualche allievo del grande maestro concittadino; e questi, ciò appreso, 
volle scolpirli di sua mano, recandosi appositamente a visitare la città 
natia, ove fu entusiasticamente accolto. Il Circolo Viterbese lo acclamò 
a socio onorario, ed il 4 dicembre 1875 diè in suo onore un banchetto 
(Gazzetta di Viterbo, V, n. 50 - VII, n. 32). Per lasciare maggiore impronta 


ito in 
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giorno seguente alle ore 10 il Generale ripartì fra gli entusiastici 
saluti di migliaia di persone, lasciando nella nostra città un 
grato ricordo, commisto ad un senso di compassione per le 
cattive condizioni di salute in cui era ridotto. Il leonino sem. 
biante ammirato in tante riproduzioni delle epiche battaglie 
da lui combattute quale impareggiabile condottiero da un emi. 
sfero all'altro, più non ravvisavasi: era il suo volto emaciato 
dalle sofferenze, gli arti aveva rattrappiti dal male. Oltre il va- 
lore politico-morale di quella visita, la nostra Città n’ebbe van. 
taggi notevoli, specialmente per la reclame che ne fecero i 
giornalisti qua accorsi per l'occasione. Immaginavasi dalla mag- 


gior parte dei reporters di trovare un qualunque piccolo paese 
di montagna, mentre invece rinvennero una grande e bella cit- 





del suo gonio artistico, :il Fedi si offrì allora di disegnare e scolpire il 
monumento ai caduti delle patrie battaglie. Il costo di tale opera, che 
avrebbe dovuto collocarsi in piazza del Comune, importava la spesa pre- 
ventivata di L. 64.000; ed il Comune votò un contributo di L. 16.000 (Verb. 
Cons. :IV, p. 194), ed il resto si confidava ottenere per contribuzione cit- 
tadina. I Viterbesi ne poterono soltanto ammirare una riproduzione del di- 
segno iesegitita dal pittore Gaetano Spadini, autore di varie macchine 
di S. Rosa, i cui bozzetti si conservano nel Civico Museo, e di eleganti 
decorazioni di soffitti in molte case private, nelle quali era impareggia- 
bile maestro. A lui fu anche affidata Ja miniatura della pergamena conte- 
nente il diploma di presidente onorario della Società Operaia, presentato 
a Garibaldi (Gazzetta di Viterbo, VII, n. 39). Morì Pio Fedi il 1. giugno 1892 
(COMANDINI-MONTI, V, p. 1341). 


47 Per i particolari vedansi, oltre la rivista surrichiamata, la Gazzetta 
di Viterbo, VII, n. 30 e le corrispondenze nei vari giornali d’Italia e 
dell’Estero. Un episodio va aggiunto di una certa importanza politica. A- 
vendo alcuni studenti gridato: Viva la Sinistra!, Garibaldi osservò loro: 
« Bisogna attendere i fatti, prima di lodarla». E' noto che la Sinistra 
era andata al potere il 18 marzo di quell’anno. E difatti il suo governo 
non si mostrò migliore di quello della Destra; ed inoltre il trasformismo 
praticato dal Depretis contribuì più che mai a degradare le istituzioni par. 
lamentari e screditare i principi democratici. Lo stesso Garibaldi, ritira- 
tosi per motivi di salute in Caprera fin dal 1. giugno, il 28 settembre 
sariveva: «/! mio programma è di lodare chi fa bene e spero che i no- 
stri amici del Ministero, meglio che per il passato, faranno in modo da 
meritare le nostre lodi ». E, più tardi, scriveva: « Da oggi declino ogni 
responsabilità con questo Ministero incapace di fare il bene». (Lettera 
del 19 marzo 1877). Va altresì ricordato, per quanto riguarda ij rapporti di 
lui con Viterbo, che ponendosi il 6 ottobre 1878 la prima pietra del monu- 
mento ai Garibaldini caduti in Bagnorea, vi fu eseguito un inno su parole 
del Pagliacci, dal titolo Carabina. Rimessane copia a Garibaldi, nel rin- 
graziare dell’omaggio, scriveva: « La santa carabina vorrei che fosse ado- 
rata anche dalle donne e dai bambini» (Gazzetta di Viterbo, VII, n. 
41-42). Via notato infine che il 1. giugno 1884 fu inaugurato un busto di 
Garibaldi nel Prato Giardino (Gazzetta di Viterbo dell’anno, n. 1). 
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tà, sita in collina, sul declivio del Cimino, dotata di insigni an- 
tichi monumenti, di ampi edifici atti ad uffici governativi ed a 
caserme, di uno splendido palagio comunale, di uno stabili- 
mento termale e di un fertile ben coltivato territorio. Il rumo- 
re suscitato dalla stampa non poté non ripercuotersi sui go- 
vernanti, accusati di aver lasciato la seconda città del Lazio fino 
allora in una cerchia d'’oblio, quasi che una novella muraglia 
della Cina la segregasse dal resto del mondo e dalla stessa Ita- 
lia, cui non era unita ancora con un tronco ferroviario. Perciò, 
anche per la sollecita premura del deputato del collegio Giu. 
seppe Cencelli4, ministri, prefetti ed uomini politici si cre- 
derono in dovere “di verificare coi propri occhi la realtà delle 
cose 49, e conseguentemente la questione ferroviaria, che tanto 
importava ai Viterbesi, tornò più che mai ad essere dibattuta 
per cercarne una soluzione a breve scadenza 50, 


48 Era nativo di Fabrica di Roma, e.di famiglia patrizia viterbese. Nel 
1848 aveva combattuto sui campi lombardi, quale aiutante maggiore di 
Massimo d'Azeglio, e rimase gravemente ferito. Nell'anno successivo pre- 
se parte, col grado di maggiore, alla difesa di Roma. Era dotato di fermo 
carattere ed aveva larga cultura legale e politica. Dal 1870 rappresentava 
nel Parlamento il nostro collegio, sedendo al centro-sinistra. Il 2 giu- 
gno 1871, in pubblica Camera, ebbe il coraggio di rimproverare al Go. 
verno di essere andato a Roma soltanto per aggravare i balzelli. Nel 1874 
la di lui conferma era caldamente raccomandata da Cairoli, Fabrizi e da 
altri patriotti, contrapponendovi il governo di destra la candidatura del 
colonnello Primerano, comandante del 58° Fanteria di stanza in Viterbo. 
Riuscì eletto il Cenoelli con 437 voti contro 148 (Gazzetta di Viterbo, III, 
n. 4244, 46). Anche nel 1876, per meglio combatterlo, gli avversari sostene- 
vano contro di lui la candidatura del viterbese generale Filippo Borghesi, 
e tuttavia vinse nel ballottaggio con 419 voti su 590 (ivi, VI, n. 42-47). Nel 
1879, 16 marzo, ebbe un seggio nel Senato. Fu altresì per molti anni pre- 
sidente del Consiglio Provinciale di Roma. Cfr., DE GUBERNATIS, Dizionario 
biografico - MALATESTA, Ministri, senatori e deputati, I, p. 239-240. 

49 Il Cencelli fin dal 22 ottobre 1876 annunziava la promessa fattagli 
dal ministro Zanardelli di venire qua per meglio persuadersi del bisogno e 
del diritto della Città ad una linea ferroviaria principale (Gazzetta dt Vi- 
terbo, VI, n. 44), e finalmente si effettuò tale visita il 16 gennaio 1877, 
accompagnando il ministro, oltre il Cencelli, i consiglieri provinciali del 
mandamento Francesco Grispigni e Antonio Lante. Il Comune gli offrì 
un banchetto e gli presentò un indirizzo (ivi, VII, n. 1 e 3). 

50 Il Consiglio Comunale il 15 marzo 1876 votava un contributo di 
due milioni per un tronco fisrroviario e fu inviata una Commissione al 
nuovo governo a felicitarlo e a raccomandargli i bisogni e gli interessi 
della Città, fino allora « dimenticata e trascurata ». (Verb. Cons. ad an- 
num - Gazzetta di Viterbo, VI, nn. 12 e 16). Fu compilato un progetto 
per allacciane la nostra Città alla centrale toscana nella stazione di Bossa- 
no in Teverina, che fu presentato ai primi del 1878 dal Cencelli al com. 
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Dopo questa lunga ma non inopportuna digressione circa 
gli avvenimenti politici, che non possono mai disgiungersi com- 
pletamente dalla vita ecclesiastica, specialmente in quel perio- 
do, in cui si svolgeva un così straordinario mutamento di idee 
e di cose, tornando al vescovo Serafini, non può farsi a meno 
di riferire la voce corsa che l’azione da lui svolta nelle diffi- 
cili circostanze in cui si era trovato, non avrebbe avuto l’appro- 
vazione del Vaticano, che la giudicava « ora debole, ora provo- 
cante », adducendosi in prova il non essergli toccato il cappello 
rosso nelle numerose promozioni fatte in quegli anni 51. Tali 
dicerie maligne non tardarono ad avere una netta smentita col. 
l'essere stato egli elevato agli onori della sacra porpora il 12 
marzo 1877 52, distinzione che d'allora più non toccò ai capi del. 
la nostra Diocesi. Gli fu assegnato il titolo di S. Girolamo de- 
gli Schiavoni53. Nello stesso anno le manifestazioni di devo- 
zione e lealismo delle associazioni cattoliche viterbesi al sommo 
pontefice, fatte in contrapposto alla levata di scudi dei liberali, 
culminarono negli omaggi resigli in occasione del giubileo epi- 
scopale 54, dando luogo a nuove recriminazioni di Pio IX contro 


petente dicastero (ivi, VIII, n. 2). A quello si contrappose, ad iniziativa del 
Comune di Soriano nel Cimino, altro progetto, secondo il quale la linea 
doveva far capo alla stazione di Borghetto presso Civita Castellana. Da 
ciò originarono dissapori, contrasti, polemiche, che ne intralciarono la 
sollecita costruzione. Nel 1879, su proposta dei deputati Arbib e Zeppa, 
la linea per Bassano ed Attigliano fu inclusa nella quarta categoria delle 
costruende ferrovie, con promessa del Depretis, che sarebbe stata effet- 
tuata senza ritardo, qualora gl’'interessati concorressero nella spesa (Atti 
Parlamentari - Gazzetta di Viterbo, IX, n. 26). 


51 Gazzetta di Viterbo - V, nn. 13 e 42. 


52 GaMS, App., p. 6 - CrIstOFORI, Tombe, p. 273 - Ed allora i soliti cri- 
tici sorissero: «Ora comprendiamo la di lui tanta tolleranza verso la 
stampa clericale ultrancazionaria; era la prospettiva del cappello che non 
gli permetteva di fare atti spiacevoli alla reazione » (Gazzetta di Viterbo, 
V, n. 14). 


53 CRISTOFORI, Cronotassi, p. 469. 


54 Il Circolo di S. Rosa ebbe udienza dal Papa l’11 settembre, il quale 
ricordava la persecuzione della Chiesa al tempo di S. Rosa, paragonando 
il Barbarossa (sic) ai ministri del demonio, che la vorrebbero distrutta; 
ed aggiungeva incorrere a tutti i buoni cattolici l'obbligo di opporsi al 
torrente d'iniquità, che tutto minacciava. Eppure, proseguiva, non mancano 
di quelli che consigliano conciliazione coi nostri nemici, che sono ne- 
mici dichiarati di Dio, ma noi rispondiamo loro, come gia Gesù Cristo 
nostro maestro, Vade retro Satana! (Dall’Osservatore Romano, ad annum 
- COMANDINI-MONTI, V, p. 622). î 
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il governo italiano ed a manifestare ancora una volta la di lui 
irremovibile contrarietà ad ogni idea di conciliazione 55. 
Quanto al neo-cardinale, dotato di maggiore autorità e prov- 
visto di miglior reddito, poté egli più vantaggiosamente dedicarsi 
a pro’ del clero e specialmente del capitolo e della chiesa di S. 
Lorenzo, riconducendo tra i canonici la disciplina e l'accordo 56 e 
contribuendo al restauro della cattedrale, lodevolmente intra- 
preso dal Capitolo 5”. Chiuso temporaneamente al culto, fu il 


55 ‘Pio IX negli ultimi anni era divenuto alquanto loquace, adoperando 
talvolta un linguaggio troppo vivace e pungente, e non tralasciando oc- 
casione per dare sfogo alle sue lagnanze contro il govenno italiano non 
solamente, ma contro qualsiasi governo che seguiva le idee liberali, pro. 
vocando proteste innumerevoli. Il 17 giugno 1872 aveva esclamato: « Si 
chiede un modus vivendi, ma come potrebbe condunsi a termine col- 
l'avversario che tiene a sé il modus nocendi, auferendi, destruendi et occi- 
dendi? ». E nel 3 ottobre 1875: « Mi duole di dover sempre ripetere parole 
di lamento e di tristezza... Non sia mai che il Vicario dì Dio si riduca ad 
essere un cane muto... Se io lamento i mali che la Chiesa soffre, è Dio 
che me lo comanda ed è mio sacro dovere obbedirlo ”. x 

56 Una vertenza dibattevasi da anni fra canonici e beneficiati, i quali 
non intendevano continuare, stante il loro numero ridotto, l'obbligo delle 
Messe capitolari, come alla concordia del 1706. Il Vescovo propose un 
compromesso che non fu accettato, e quindi i beneficiati ricorsero alla 
S. Congregazione del Concilio, che con decisione 15 febbraio 1879 dié 
loro torto, ma essi non si arresero poiché produssero appello alla giu- 
stizia suprema del Pontefice. Riuscì finalmente al Cardinale di aggiustare 
la vertenza, mercè alcuni compensi da darsi ai reclamanti. Tale concordia 
fu approvata il 25 agosto dalla S. Congregazione del Concilio, che rimise 
al Vescovo di eseguirla, ciò che questi fece, compilando apposito regolamen- 
to (Cod. 9% Cattedrale, p. 338 e segg. e passim sino a p. 387 e segg.). 

57 Fin dal 1866, vacando la sede vescovile, il Capitolo chiedeva al Papa 
una qualche sovvenzione sulla Mensa, a beneficio della chiesa e special- 
mente per rifare il pavimento, ridotto in stato indecente (Cod. 90, p. 150), 
e nell'udienza del 19 giugno ottenne una pensione di L. 1.500 per quattro 
anni, da aver principio dal secondo anno dopo il possesso del nuovo ti- 
tolare della diocesi (Lett. 31 luglio del S. Datario Vici, in C.R., n. 52). 
Nello stesso tempo fu sospesa per un decennio e di poi ridotta alla 
stregua delle altre di massa la ispeciale prebenda goduta dal sacrista, e 
furono venduti gli argenti donati dal Pianetti (Rescritti 25 settembre - 
29 ottobre 1868, 27 giugno 1873 - ivi, p. 160, 198 e segg., 211, 225-226 - C.R. 
p. 60). Raggranellata in tal modo una discreta somma, dopo aver provve. 
duto alle riparazioni più urgenti ai tetti, campanile, eoc., fu commesso 
all'architetto romano Luca Carissimi il progetto del restauro del pavi- 
mento ad imitazione di quello esistente ad opus alexandrinum, nella na- 
vata centrale, con pregiati marmi bianco, rasso, bruno e verde, e, nelle 
mavate minori, a quadri e triangoli di marmo e bardiglio. Il prezzo fu stabi- 
lito in L. 75 il mq. per la prima e di L. 30 per le altre, rimanendo il 
trasporto e la muratura a spese del Capitolo. L'esecuzione venne affidata 
ad Agostino Guidi, ch'ebbe fissato il termine di dieci mesi per completarlo 
(ivi, p. 272, 280-281 e contratti 29 ottobre 1876 - 19 maggio 1877 in C.R., n. 
60 e 134). Furono inoltre raschiati i peperini degli archi, colonne, basamenti 
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S. Lorenzo riaperto il 4 agosto 1879 58 e se non riapparve nella 
sua antica forma, come da taluni si sarebbe desiderato, notevoli 
furono le riparazioni apportatevi. In quegli stessi anni fu altresì 
ridotto al semplice primitivo stato romanico la chiesa di S. 
Giovanni in Zoccoli, a cura del benemerito parroco don Paolo 
Neroni59. 


Nel frattempo due luttuosi avvenimenti eransi verificati, 
accomunando la sorte mortale del capo della Chiesa e gerarca 


e data alle pareti una tinta di finto travertino, non bene riuscita e che 
stona con la severità della Chiesa. Si fece altresì il voto di abbattere 
la volta centrale e di riporre in luce il lacunane quattrocentesco, ciò che, 
disgraziatamente, non fu effettuato. Furono invece tolti i mostri (sic), siti 
a capo ed a piedi delle navate laterali {statue di uomini o di animali, 
forse leoni?). E’ doveroso ricordare che ai ‘lavori, oltre l’autore del pro- 
getto, assisté l'architetto viterbese Enrico Calandrelli, e che il Guidi fu 
coadiuvato, in quanto ai mosaici, da Tito Scagnolk; che il viterbese Giu- 
seppe Zei decorticò i peperini, e che furono altresì ritoccate le pitture pa- 
rietali sotto la direzione del valente pittore cittadino P.letro Vanni, autore 
di molti quadri, generalmente lodati (La peste di Siena, La decollazione 
di S. G. Battista, i funerali di Raffaello d'Urbino ed altri), non che 
degli affneschi che decorano la chiesa del nostro Cimitero. Dal collaudo 
finale risultò che la spesa totale dei lavori, compreso l’altare di marmo 
nella cappella di S. Antonîo, ascese a L. 41.937,88, a cui poi si aggiunsero 
L. 650 al Carissimi per onorari, ridotti a tal somma dopo lunga conte- 
stazione (C.R., n. 61). Va motato infine che per supplire al deficit il ca- 
nonico onorario Paul, cappellano della flotta francese, offrì L. 500 (Cod. 
90, p. 405). Cfr. CRISTOFORI, Tombe, p. 223, 273 - Gazzetta di Viterbo, VII, 
n. 30-31 - Osservatore Romano 30 ottobre 1878 - LA Rosa, 1879, p. 105 e segg. 

58 La Rosa, 1879, p. 104 - Non terminarono qui le peripezie della nostra 
Cattedrale. Nella notte dal 12 al 13 dicembre 1883 un fulmine colpiva 
il monumentale campanile, danneggiandolo grandemente. Trattandos: di 
monumento nazionale, si fecero istanze al regio governo per ripararlo. 
All’uopo si interessò il deputato Odescalchi, che venne qua coi funzionari 
Bongiovannini ed Ojetti (L'Avvenire, III, mn. 45). Fatto il preventivo, 
risultò che occorrevano per il restauro L. 27.088 (progetto 30 maggio 1884, 
in C.R., n. 51). Il Ministero della Pubblica Istruzione dichiarava di non 
aver fondi e tentò riversare il carico sul Comune e sul Capitolo (Lit. 
S.P. 22 settembre 1886). Il Comune rifiutò ogni concorso (Carte R. n. 
100), red il Capitolo decideva di concorrere alla spesa con L. 1000, ven- 
dendo all'uopo alcuni angeli scolpiti in legno, che adornavano gli antichi 
confessionali (Cod. 90, p. 641, 649). E così la chiesa si spogliava man 
mano di ogni antico oggetto artistico. Fu fatta l’impalcatura per il re- 
stauro, che rimase là per parecchio tempo; ed alcuni giovinastri, non sì 
sa se per spirito di vandalismo o per altra causa (si parlò anche di un 
attentato anarchico) una bella notte vi appiccarono il fuoco. 

59 Lo zelante sacerdote riuscì a raggranellare oltre 22000 lire, con- 
tribuendo il fondo per il culto, il Ministro della Pubblica Istruzioni, Ml 
Comune e privati. La storia dei lavori fu da lui narrata nel Libro del. 
le memorie della parrocchia ed un'iscrizione, apposta in chiesa dal 
successore Cleto Piacentini, ricorda il benefico: uomo defunto il 9 ot- 
tobre 1884. Cfr. Necrologio, in Gazzetta di Viterbo nn. 20 e 30. 
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spirituale di Roma a quello del primo re d’Italia e sovrano tem- 
porale dell’Urbe. Il 9 gennaio 1878 spirava Vittorio Emanuele II 
che veniva proclamato nelle commemorazioni fattene il primo 
soldato dell’indipendenza nazionale, l’ideale dell'eroe, il simbo. 
lo più sintetico dell’unità italiana, il padre della Patria, il re 
galantuomo, la personificazione vivente della Nazione, il modello 
dei principi costituzionali, una delle più grandi figure del se- 
colo XIX e via dicendo, col solito iperbolico linguaggio. 

Viterbo non fu seconda a nessun’altra città nell’esprimere 
il cordoglio per la rapida, prematura, irreparabile perdita. Un 
solenne funere fu celebrato il 21 nella chiesa della SS. Trinità, 
con imponente apparato ed immenso concorso di popolo 0. 

A poco meno di un mese, l’8 febbraio, decedeva Pio IX, pa- 
pa magnanimo e benemerito della religione, a prescindere dalla 
politica praticata nei riguardi della nazione e dello stato italia 
no attraverso il lungo periodo in cui visse, sorpassando, contro 
ogni vaticinio, il numero leggendario degli anni del capo degli 
apostoli. Del resto, troppo rigide affermazioni di lui, certe resi- 
stenze, che sembrarono esagerate, conviene riconoscere ch’erano 
in parte provocate dalla politica anticlericale degli uomini di 
stato e del parlamento e dalle manifestazioni offensive dei 
partiti democratici. 

La funebre commemorazione del Pontefice ebbe luogo il 20 
di quel mese nella chiesa di S. Rosa, essendo il duomo tuttora 
chiuso per i restauri ed assente il cardinale Serafini recatosi 
al conclave 61, Nella sera stessa giunse la notizia dell’elezione di 
Leone XIII, a avvenuta nel mattino 2, e quindi, cessato il lutto, 


60 Ne prese l'iniziativa ‘il Circolo Viterbese, che deliberava concor. 
rervi con L. 400. Ma il Consiglio Comunale decideva che le funebri 
onoranze si facessero a spesa totale del Comune. Un corteo, partito 
dalla piazza del Plebiscito, percorrendo le vie della Gittà, ove dalle 
finestre delle case pendevano le bandiere nazionali listate a lutto, si 
recò al tempio della SS. Trinità, per entrare nel quale fu tale la ressa, 
da produrre ispiacevoli indidenti. Fu eseguita la Messa del maestro 
Prospero Selli. L’addobbo della chiesa era sontuoso e fu lasciato a 
posto per due giorni, onde dare agio di ammirarlo a quanti non ave- 
vano potuto andare al servizio funebre. (Gazzetta di Viterbo, VIII, nn. 
2, 5 - LA Rosa, 1879, p. 97). Il 5 giugno 1881 fu poli inaugurato nel pubblico 
giardino un busto lin memoria del re, opera dello scultore viterbese 
Giuseppe Zei. 

61 La Rosa, 1879, p. 99-100. Un opuscolo, edito dal Monarchi, riferiva 
le epigrafi apposte nelle chiiese di S. Rosa e di S. Ignazio. 

62 Al terzo scrutinio, con 44 voti su él. 
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immediatamente la città fu in festa. I Viterbesi ben ricordavano 
che Vincenzo Gioacchino Pecci dal 1818 al 1825, unitamente 
al fratello Giuseppe, era stato alunno del Collegio Gesuitico 
della nostra Città, ed egli a sua volta rammentava con compia- 
cenza il tempo che vi aveva trascorso 63. La scomparsa di Pio 
IX faceva inoltre sperare che i rapporti fra la chiesa e lo stato 
sarebbero [stati] meno itesi e dalle menti più elevate e dagli 
animi più spogli di passione politica si nutrivano la speranza 
di una conciliazione, respinta soltanto dai partiti estremi ®. 
Ormai i cosiddetti clericali in gran parte eransi adattati alla 
nuova situazione di cose e potevano quindi considerarsi piutto- 
sto conservatori cattolici, benché pochi apertamente assumes- 
sero tale qualifica 65, i quali spesso nelle elezioni amministra- 
tive alleavansi coll’elemento liberale moderato 6, mentre all’op- 


63 LA Rosa, 1882, p. 19 - I! centenario della fondazione del Semi- 
mario, p. 19 - Nell'archivio della Cattedrale si conservano alcuni docu- 
menti riguardanti il ‘Pecci. 

64 Leone XIII non corrispose a tali voti, continuando a serbare di 
fronte al governo italiano lo stesso contegno intransigente del suo an- 
tecessore. Tuttavia, se si mostrò fermo e costante sui principî, il di 
lui linguaggio fu ‘sempre llevato e talvolta temperato, sì da far cre- 
dere che si sarebbe potuto trovarne una via, se non per una piena con- 
ciliazione fra il potere teocratico del papato e quello nazionale, per un 
modus vivendi. Ad un certo punto egli stesso manifestò il desiderio 
che fosse tolto di mezzo il dissidio fra il Pontificato e l’Italia, « s9/ve 
sempre le ragioni della giustizia e dignità della Santa Sede » (Allocu- 
zione 23 maggio 1887, cui fede seguito una lettera al card. Rampolla, 
5 giugno 1887). Il padre Tosti, autorizzato o no dal Papa, avanzò delle 
trattative col ministro Crispi, e per l'occasione scrisse il famoso opu- 
scolo dal titolo: «La Conciliazione ». Anche in Viterbo vi fu chi volle 
seguirne le orme, pubblicando un opuscolo dal titolo: «Le due cro. 
ci ». Ne fu autore l'avv. Saverio Saveri. 

65 Il 28 febbraio 1879 si costituiva in Roma l'Associazione Conserva 
trice Nazionale da alcuni eminenti cattolici. 

66 Nella Rosa del 1878 (p. 66 e seguenti) si sosteneva l’obbligo per i 
cattolici di votare nelle elezioni amministrative, richiamando, nientemeno, 
una legge di Solorse, che dichiarava ‘disonorato e privato della cittadi- 
nanza chi non prendesse parte alla vita pubblica. Del resto, lo stesso 
Leone XIII faceva ‘raccomandazione al riguardo, pur mantenendo per 
l’Italia il veto di pantecipare alle elezioni politiche. Ma, non ostante il 
non expedit, esponenti del partito olericale ‘in Viterbo si allearono aì 
liberali moderati nel propugnare la candidatura a deputato dell’israelita 
Edoardo Arbib, in sostituzione del Cencelli, la di cui elezione avvenne in 
sede di ballottaggio. Nell'anno seguente fu rieletto a primo scrutinio. Nel 
1882 non riuscì a superare lo tscoglio dello scrutinio di lista, ma poi 
rientrò alla Camera rappresentandovi i Collegi di Perugia e di Rieti. Il 
4 ca; 1904 fu eletto senatore, e morì il 6 marzo 1906 (MALATESTA, o.c., 
I, p. 50). 
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posto alcuni sedicenti democratici confondevano l'odio alla re- 
ligione, al papa ed al clero col liberalismo 7. A tale proposito 
giova richiamare una lettera pastorale del Serafini, in cui si 
rammaricava dei vilipendi della stampa « libertina », organo 
della massoneria, contro le dottrine cattoliche, contro il culto 
dei santi « veri eroi dell'umanità » e facendo sfoggio di solida 
dottrina, basata sulla Sacra Scrittura e sulla storia, ne confu- 
tava gli errori, reclamando, se non il ritorno alla fede degli 
scrittori, una più serena obiettività 68. 


Lo zelante cardinale, seguendo l'impulso dato da Leone XIII 
agli studi, fondò l'accademia intitolata al nome del Pontefice 99 
e più tardi, a di lui iniziativa, si costituiva il Comitato Dioce- 
sano dell'Opera degli interessi cattolici, lodata ed incoraggiata 
dallo stesso papa con breve 1° dicembre 1879 70. 


In quell’anno medesimo, stante la straordinaria carestia, 
il Serafini elargiva una cospicua somma a sollievo degli indi- 
genti7!, nel quale frangente le associazioni cattoliche gareg- 
giarono con quelle liberali in opere caritatevoli?2. Tale e tanto 
zelo del nostro presule a pro’ della città e della diocesi ad un 
tratto venne meno, dappoiché per motivi di salute fu egli 
costretto a rinunciare alle cure episcopali 73, ciò che gli fu con- 
sentito dal pontefice, il quale però volle che rimanesse a reg- 
gere la diocesi sino alla venuta del nuovo titolare 74. 


67 Nell’Avvenire (V, n. 27) leggevasi: « Secondo alcuni il liberalismo è 
ridotto all'odiare il Papa e i preti, a rinnegare ogni credenza religiosa. Si 
giunse perfino a criticare il restauro della chiesa di S. Giovanni in Zoc- 
coli e la celebrazione funebre dell’anniversario della morfe di Vittorio 
ci II da parte del Comune » (Gazzetta di Viterbo, VIII, n. 37, e 

, n. 3). 

68 Da stampa. (LA Rosa, 1881, p. 101-102). 

69 LA Rosa, 1881, p. 103. 

70 ivi, p. 104. 

71 Ivi. Non ostante tali liberalità, in alcuni scritti polemici il Car- 
dinale era tacciato di accumular denaro per arricchire i nepoti (Gaz- 
zetta di Viterbo, II, p. 67, IV, n. 25, V, n. 22). 

72 LA Rosa, 1881, p. 104. L'Associazione Costituzionale istituì una cu- 
cina economica. 


73 27 febbraio 1880 (Gams, App., p. 6). Si licenziò con una commo- ‘ 


vente pastorale in occasione della quaresima (da stampa). CRISTOFORI (Tom- 
be, p. 273) afferma che non gli si confaceva il clima. Ma se ne sarebbe 
accorto dopo dieci anni? 

74 Lettera 2 marzo dell'Uditone (Cod. 90 Catt., p. 407). Partì da Vi- 
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Contemporaneamente si apprendeva dai Viterbesi una no- 
tizia che destò loro vivo compiacimento: la nomina dell’arci. 
prete Felice Frontini, universalmente amato ed apprezzato, a 
vescovo di Terracina, ma l'illustre sacerdote, anch'egli a cagio- 
ne delle sue condizioni di salute, declinò l’onorifico incarico 75. 
Forse avrebbe accettato se si fosse trattato di reggere la nostra 
diocesi, benché suol dirsi « nemo in patria propheta »! 





terbo il 1. aprile, accompagnato da una deputazione del Clero, sino alla 
stazione di Orte, non che da rappresentanti della cittadinanza (Cod. 
cit., p. 408. - La Rosa, 1881, p. 104 - CRISTOFORI, Tombe, p. 273). In Roma 
funzionò da prefetto del supremo tribunale di giustizia, della Congrega- 
zione del Concilio e di altre. Il 10 gennaio 1888 ebbe la sede suburbicaria 
di Sabina (CRrIsTOFORI, Cronotassi, p. 495). 

75 L'Uditore S.S. il 7 febbraio 1880 lo avvisava che avrebbe avuto 
la nomina nel prossimo concistoro, ed il 18 gli partecipava che S.S. lo 
aveva esonerato secondo il suo desiderio (C.R., n. 73). 
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Giovan Battista Paolucci nominato vescovo - Suoi precedenti - Suo 
ingresso disturbato - Sue munificenze - Il Seminario diviso dal Col- 
legio - L'osservatorio meteorologico - Discorsi pronunciati nell’Acca- 
demia - La profanazione della tomba di Clemente IV - Riparazione otte- 
nuta dal Regio’ Governo - Riapertura della chiesa di S. Francesco, ove 
è sepolta la salma del detto pontefice - Amministrazione comunale omo- 


genca e fattiva. 


Il 27 febbraio 1880 era la diocesi di Viterbo e Tuscania 
affidata a monsignor Giovanni Battista Paolucci!, nativo di 
Saltara in diocesi di Fano (15 novembre 1833), educato e laurea- 
to nel Seminario Pio?, canonico arcidiacono e vicario vesco- 
vile in Fano dal 1871 al 1876, nel quale anno (28 gennaio) era 
stato eletto vescovo di Nepi e Sutri3. Fu poi insignito del ti 
tolo di arcivescovo di Adrianopoli 4 e chiamato ad amministrare 
temporaneamente la diocesi di Perugia 5. Il nuovo presule, pre- 
ceduto da bella fama di bontà, dottrina e di tratti cortesissi- 
mi, giunse in Viterbo il 4 aprile, Domenica in Albis. In Orte, 
ove era’ stato accompagnato da alcuni rappresentanti di Pe- 
rugia, che si distaccavano da lui con vivo rammarico, « per le 
doti veramente singolari e rare di mente e di cuore di cui era 
adorno »6, fu ricevuto da quel vescovo Mignanti a capo del 
clero, e dalle deputazioni ecclesiastiche e civili della nostra 





1 CRISTOFORI, p. 274 - GaMS, App., p. 6. 

2 Di lui si nicordava una disputa sostenuta il 17 novembre 1858 in 
contradditorio col collega Giuseppe Maria Costantini, anch’esso divenuto 
in seguito vescovo di Nepi e Sutri, su duecento tesi di teologia dogma- 
tica e storia ecclesiastica, colla presenza del Papa (FaRROccHI, Discorso 
nell'Accademia di Toscanella). 

3 GaMS, App., p. 4 + CRISTOFORI, p. 274 - .Il 27 per il NISPI-LANDI 
(Storia dell’antichissima città di Sutri, p. 322). 

4 Nel 1878, -15 luglio (GaMs, App., P. 4). 

5 CRISTOFORI, l.c. - GaMS, App., p. 1 - LA Rosa 1881, p. 105. 

6 VALGIMIGLI, L'ingresso in Viterbo di mons. G.B. Paolucci, in Angelo 
Custode della Famiglia, IV, p. 184 e segg. 
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Cilttà colà recatesi espressamente. Altre rappresentanze del 
clero, col vicario generale Mariani e i deputati del Comune, lo 
attendevano alla Quercia, ove sostò alcune ore; e di là in carroz- 
za, seguito da lungo corteo, si avviò per Viterbo, ove fece il 
solenne ingresso accolto dal popolo festante?. 

La presenza della rappresentanza comunale nel corteo ed 
il suono del civico campanone urtarono, però, alcuni sedicenti 
giovani democratici, i quali, dando prova oltre che d’intol- 
leranza, di molta inurbanità, tentarono intorbidare la festa con 
schiamazzi ed atti di sfregio8. Giunto il vescovo in cattedrale, 
parata con maestosa semplicità e sfarzosamente illuminata e 
gremita di popolo, vestiti i sacri paludamenti ed adorato il SS. 
Sacramento, dopo la solita cerimonia del giuramento prestato 
dal Clero, rispose con una dotta omelia all’indirizzo recitatogli, 
commosso sino alle lacrime ed infine impartì la benedizione 
papale?. A sera ebbe luogo l'illuminazione sì della facciata 
della cattedrale, ove nell’isorizione appostavi era chiamato « nuo- 
vo angelo di pace », e di tutte le chiese principali, non che di 
alcune case private 10, 

Il Paolucci dié una prima prova di liberalità col far distri- 
buire a sue spese dalle quindici parrocchie della città un sus- 
sidio dotale a povere zitelle di .L. 50 per ciascuna!!. Sua 
principale e costante cura fu l'insegnamento e l'educazione dei 
chierici. A tale uopo dié nuovo impulso al Seminario che volle 
dividere in quanto a direzione e disciplina, dal Collegio !?, do- 





7 VALDIMIGLI, Rosa, citati - PRADA, Cronaca, p. 98 e segg. (mss. nel- 
l'Archivio Prada). 

8 Le versioni sono varie. Chi accenna soltanto a fischi di una ven- 
tina di scamlciati « gente senza (impiego, arte, otore e reputazîone » 
(mentre v'erano tra loro studenti, giovani professionisti ed impiegati); e 
chi affermava di essere stati gettati sassi, che per altri si riducevano 
a paste con crema e soltanto melle carrozze che seguivano quella del 
Vescovo. Nella notte poi si tentò di abbruciare le porte di casa del 
facente funzione di sindaco e di alcuni assessori. 

9 L’addobbo e l'illuminazione costarono al Capitolo L. 509 ,73 (Cod 
90 Catt., p. 409). 

10 VALDIMIGLI, LA Rosa, citati. 

11 VALDIMIGLI, LA Rosa, p. 106. 

12 LA Rosa 1888, p. 96 - PIEROTTI, p. 15 - Ne pubblicò altresì il Pao- 
lucci un ristretto istorico in La Rosa 1885, p. 82. Va ricordato ancora 
che a cura di un benemerito sacerdote, don Salvatore Mascini, nel 1889 
fu approntato altro locale chiamato il Seminarietto, ove con pòca spesa 
erano educati i figli degli artigiani (LA Rosa, 1889, p. 96). 
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tandolo di nuovi locali ed altresì di un osservatorio meteorolo- 
gico 13 ed egli stesso dié l'esempio ai maestri e discepoli di ope- 
rosità culturale, pronunciando nelle accademie discorsi in lode 
dei principali luminari della Chiesa. Il 13 settembre 1880 lesse in 
forbito latino la prolusione dedicata a Leone XIII, di cui ricor- 
dava l'iniziazione agli studi compiutasi nel nostro Seminario 
e ne magnificava la decisione, coll’enciclica 4 agosto 1879, di 
restaurare l'insegnamento della filosofia di S. Tommaso d’Agsi- 
no, come la guida migliore nel cammino della ricerca filosofica, 
in onore del quale si celebrò una gara accademica di componi- 
menti poetici intesi ad illustrare le memorie del Santo nella 
nostra Città !4. Il 15 novembre 1884 pronunciò poi le lodi di 
S. Carlo Borromeo in occasione del terzo centenario della di lui 
morte !5. 


In quell’anno il Paolucci ‘fu anche fatto amministratore del- 
l'Abbazia nullius di S. Martino al Cimino !6. Nel 1885 lo ze- 
lante vescovo cercò di far riaprire al culto la chiesa di S. Ma- 
ria in Gradi, rimasta nel più completo abbandono, per adibirla 
a succursale della parrocchia rurale delle Farine, trovando in 
ciò l'appoggio dell'’amministrazione municipale, che annuiva a 
richiederla al governo per poi cederla all'autorità ecclesiastica, 
com'era avvenuto per il tempio della SS. Trinità I. Fu però vana 





13 Fu inaugurato il 24 febbraio 1881 (relazione a stampa). 

14 Da stampa. Cfr. LA Rosa, p. 102. Tale strenna così interessante 
per gli articoli che vi si pubblicavano, diretti ad illustrare le gesta pas- 
sate della città, non che le attualità, stava per interrompersi fin dal 
1889 (ivi, p. 76), sc iil Paolucci non avesse provveduto a farla stampare 
a spese sue (La Rosa, 1889, pag. 129). 

15 LA Rosa, 1885, p. 36 - Gazzetta di Viterbo, n. 26, la quale, oltre a 
fare le lodi dell’eruditissima prolusione, si congratulava dell’insegnamen- 
to impartito nelle scuole del Seminario. Tale giornale, soppresso nel 
1879, rivide la luce nel 1884 con altra direzione, venendo a cessare di 
nuovo nel 1885, forse perché non era più polemico, come per il passato. 
Giornali locali, che non suscitano pettegolezzi, in genere non sono ap- 
prezzati ed hanno vita breve. 

16 CristoFORI, Tombe, p. 274. 

17 Verbali Consigliari - L'Avvenire, IV, n. 45 - Gazzetta di Viterbo, 
1885, n. 33. Della cosa s'interessò anche il deputato Odescalchi, che fece 
un accesso sul luogo ‘il 21 novembre 1884, unitamente agli ispettori Bon- 
giovannini ed Ojetti. Notisi che il Comune aveva richiesto che si restau- 
rasse il chiostro ducentesco, ridotto a rimessa di cavalli, ed il Governo 
non si vergognò di rispondere che l'avesse fatto il Comune a proprie 
spese, a che questo avrebbe annuito, qualora gli fosse stato ceduto 
(Gazzetta di Viterbo, VII, n. 40). 
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ogni insistenza, dappoiché il convento era stato destinato a pe- 
nitenziario e ritenevasi inammissibile dal competente dicastero 
che presso di questo « fosse aperto un luogo di pubblico con. 
corso » 18. 


Si ottenne tuttavia di trasportare nel S. Francesco il mo- 
numento sepolcrale di Clemente IV ed altri che colà tuttora si 
ammiravano, per quanto alterati dall'ingiuria del tempo e dai 
danni delle soldatesche, che avevano alloggiato in quel conven- 
to19. In quell'occasione, da parte di un troppo curioso funziona- 
rio del Comune — non volendo aggravarne la memoria con 
termini più severi — fu la tomba del pontefice frugata e mano- 
messa 20, del qual sacrilego attentato il vescovo credé suo dovere 
informare immediatamente la S. Sede 21, che dimandò al governo 
italiano una pronta riparazione, concessa nel modo più amplo 
e solenne, mentre la stampa di tutto il mondo cattolico prote- 
stava contro il barbaro atto compiuto 22. Dell’indignazione della 
popolazione viterbese si fece eco, naturalmente, l'’amministrazio- 


18 L’Avvenire, V, n. 12 - Gazzetta di Viterbo, n. 40. 7 

19 ‘Erano quelli del mepote card. Le Gros e di Pietro di Vico, en- 
trambi situati mella cappella del Crocefisso {LA Rosa, 1877, p. 83). 

20 Fu questi il segretario comunale avv. Giuseppe Oddi, il quale 
si arbitrò di aprire la tomba, e, constatato che lo scheletro del Papa 
vi giaceva rivestito dei sacri paludamenti, ne riferì al sindaco dr. In- 
nocenzo Nuvoli, che, a sua volta, ne rese edotto il Sottoprefettò. Questi 
accederono sul luogo, compilando il verbale. Questa è la versione uffi- 
ciale del fatto, riferita in una corrispondenza in La Rassegna, e ripub- 
blicata in L'Avvenire, V, n. 21-22, 25. Si vociferò però che non solo 
furono tolti tutti i paludamenti al Pontefice, ma ne furono stacciate 
le cenert. Ad ogni modo l’azione dell'impiegato, senza la debita auto- 
rizzazione, era illegale, e le autorità ‘intervenute, a fatto compiuto, ebbero 
il torto di sanzionarlo, aggiungendo illegalità ad illegalità. L'Oddi era 
stato eletto segretario del Comune dalla Giunta Provvisoria nel 1870 e 
quindi confermato il 1. ottobre di quell’anno (Atti Magistratura, p. 190). 
Esercitò, del resto, quell’ufficio con zelo e capacità; si occupò altresì 
della storia antica e moderna della Città e diresse giornali, sostenendo 
polemiche a volte acri ed insolenti verso specchiati cittadini ed anche 
contro gli stessi amministratori del Comune, ciò che, a lungo andare, 
gli procurò la perdita del posto. 

21 In un incartamento relativo a quell’episodio, raccolto dal diligen- 
tissimo mons. Bevilacqua, esiste la minuta della lettera inviata il 22 mag- 
gio 1885 al Segretario di Stato mons. Jacobini. 

22 Fra i giornali liberali furono principalmente la Gazzetta d’Italia 
e La Stampa. L'Osservatore Romano, con evidente esagerazione, scrisse 
che dal tempo delle invasioni barbariche nulla sino ai nostri giorni era 
avvenuto di simile. Era dimenticato il famoso disseppellimento di papa 
Formoso? 
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ne comunale e, poiché l'autorità tutoria non permise la convoca. 
zione di una seduta straordinaria del consiglio per stigmatizza- 
re in forma pubblica l'operato. del segretario, tale consesso, 
nella sua grande maggioranza, si dimise, provocandone così lo 
scioglimento 23, E siccome non tutti i mali vengono per nuocere, 
il delegato straordinario Francesco Brunelli chiese ed ottenne 
che la chiesa di S. Francesco fosse ceduta al Comune 24. Ivi il 21 
luglio si effettuò la traslazione delle ceneri di Clemente IV, che in 
un primo tempo Leone XIII aveva manifestato l'intenzione 
di richiamare in Roma 25, ma che, per le vive istanze del Pao- 
lucci, accordò rimanessero nella nostra Città, esposte alla pub- 
blica venerazione. Oltre il vescovo ed il clero intervenne alla 
solenne cerimonia il rappresentante del R. Governo in persona 
di tal Bongiovannini%. E si poté altresì formare un'ammini- 


23 L'Avvenire, V, n. 24-26. 


24 La chiesa, nella navata centrale, era stata trasformata completa- 
mente alla fine del secolo XVII, non al principio, come si scriveva 
in LA Rosa, 1877, p. 85, togliendosele ‘il carattere gotico, che, fortunata- 
mente, rimase nel presbiterio e nel transetto. Veedansi SIGNORELLI GIUSEP- 
pe, Memorie jrancescane, p. 46. Fu chiusa al. culto l’11 ottobre 1875 
e ceduta al Ministero della Guerra coll’unito convento, che si adibì a 
Distretto. II Comune chiese che almeno fosse escluso il transetto, per 
adibirlo a galleria o museo, assumendosi l'onere della custodia e facen- 
«dovi un ingresso a parte (Verb. cons., IV, p. 666 - Gazzetta di Viterbo, 
VI, n. 33 - VII, n. 14 - La Rosa, cit., p. 87). Fra l’altro vi era un magni- 
fico organo, opera di Camillo Del Chiaro, che fu comprato per L. 350 e 
poi rivenduto per 850 al Capitolo di Ronciglione (L'Avvenire, III, n. 30). 
I giornali locali continuarono ad insistere sulla convenienza di siste- 
mare nella chiesa il museo. (Gazzetta di Viterbo, 1884, n. 4 - L’Avve- 
nire, IV, mn. 45). E l'on. Odescalchi promise di chiederne al Ministero 
la cessione al Comune, che votava all'uopo un fondo di L. 2.000, ed 
altre 3.000 ne concedeva la Cassa di Risparmio (Gazzetta di Viterbo, 
1885, n. 3). E finalmente la si ottenne (L'Avvenire, V, n. 12). Fu riaperta 
al culto il 4 ottobre 1886 ((CRISTOFORI, Tombe, p. 449). 


Nel rivedere tale nota, mi piange il cuore nel constatare che nella 
incursione aerea anglo-americana del 17 gennaio 1944 la chiesa dedicata 
a Francesco d'Assisi, il Santo d’Italia, è stata in gran parte demolita 
nella navata centrale e danneggiata nel rimanente, coi monumenti sepol- 
crali che vi si conservavano. La 


25 Risulta ciò da lettera Paolucci del 7 giugno, comunicata al Capi- 
tolo della Cattedrale, che, a sua volta, lo aveva interessato ad adoprarsi 
che fosse la salma lasciata in Viterbo, offrendo per custodirla la loro 
chiesa (Cod. 90, p. 319). 


26 Relazione in Avvenire, V, n. 31 - CRISTOFORI, Tombe, p. 155 e segg. 
Alla cenimonia fu presente anche lo sorivente, che sottoscrisse il verbale 
quale teste (Miscell. Com., III, n. 23). ù 
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strazione municipale più omogenea e fattiva 27, mentre per al 
cuni anni il Comune era caduto nelle mani di una congrega 
di elementi disparati col programma della più gretta economia, 
seguendo le orme di un commissario straordinario, il quale 
aveva, colle sue strambe idee, scompaginato gli uffici ammini- 
strativi e diviso più che mai la cittadinanza, col formare un 
ibrido amalgama di persone di ogni partito impersonato nel suo 
nome 8, ciò che lasciò un lungo strascico d’implacabili inimi- 
cizie, di accuse reciproche, di lotte vivaci, che solo il tempo 
valse ad estinguere 29. 

A rendere più efficace l’opera del Paolucci in quella ed in 
altre occasioni contribuì un insigne nostro concittadino, Carlo 
Cristofori, il quale, dopo aver percorso i vari gradi nella car- 
riera ecclesiastica, in particolar modo nei supremi tribunali, 
essendo dotato di grande cultura giuridica 39, fu il 27 luglio 


27 19 luglio 1885. Ne fu a capo Pietro Signorelli, mio padre (Avve- 
nine, V, n. 30-31, 38 - VI, n. 1). 

28 Sciolta nel 1880 l’Amministrazione Comunale per la dimissione di 
molti consiglieri, in segno di protesta per il troppo elevato canone del 
dazio consumo preteso dallo Stato (Prapa, Cronaca, p. 107), fu qua in- 
viato a regio commissario il consigliere di prefettura Enrico Pani Rossi, 
il quale, il 16 gennaio 1881, lesse una relazione della sua gestione, 
magnificandola e ricoprendo d’insinuazioni e, di vituperi tutte le pas- 
sate amministrazioni, senza alcuna eccezione, ciò che provocò salaci ri- 
sposte da parte dei principali esponenti delle medesime e di taluni im- 
piegati da lui licenziati, fra cui Cesare Pinzi, già computista, per abo- 
lizione dell'ufficio di ragioneria (!). 

29 Non volendo, per delicatezza, avendo io partecipato a quelle lotte, 
nulla dire al riguardo, riferisco quanto leggevasi sull’Avvenire (IV, n. 24): 
” Una lotta sciagurata non di principî, ma di persone, ha sconvolto per 
lungo tempo la Città, portando lo scompiglio in tutti i partiti, e procu- 
cendo una confusione indicibile, i più caldi patriotti uniti ai loro per- 
secutori, il garibaldino al soldato pontificio, il libero pensatore al più 
ardente cattolico, il conservatore coll’anarchico ». Il Pani Rossi fu no- 
minato dai suoi seguaci cittadino onorario, ed in seguito pose anche la 
candidatura a deputato del 3° collegio di Roma, a cui apparteneva Viter- 
bo, riuscendo eletto. Se non che, non avendo dato in tempo utile le di- 
missioni da consigliere di prefettura, fu la nomina annullata per ineleg- 
A Ripetutosi lo scrutinio, fu battuto dal principe Baldassarre Ode- 
scalchi. 

Notisi che l’Avvenire era stato fondato nel 1881 dallo stesso Pani Rossi, 
che n’era il principale azionista, e di cui nel n. 39 si pubblicava la biografia. 
Dopo lo scacco subîto nelle elezioni, il giornale sospese le pubblicazioni 
e le riprese nel gennaio 1883 con nuovo indirizzo. 

30 Nacque il 5 gennaio 1823. Referendario di segnatura nel 1841, ponen- 
te del Buon Governo e quindi della S. Consulta, votante di segnatura, 
decano dal 1859 dello stesso tribunale e dei collegi prelatizi nel 1870, archi- 
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1885 elevato alla sacra porpora, assumendo il titolo dei SS. Vito 
e Modesto. E non va dimenticato il nipote di lui Francesco 
il quale, convivendo con esso in Roma, ebbe agio di frequen- 
tare l'archivio vaticano e gli altri dell’Urbe, riunendo molti 
documenti in base a cui ed a quelli degli archivi viterbesi, 
altresì da lui diligentemente compulsati e trascritti, illustrò di- 
versi periodi della nostra storia civile ed ecclesiastica, benché 
abbia a deplorarsi che le sue pubblicazioni siano alquanto far- 
raginose e disordinate e sovente prive di chiare e precise con- 
clusioni circa le questioni da lui sollevate con minuziosa ed 
acuta critica 31, A sua iniziativa si dové la ricognizione del corpo 
di altro papa giacente in Cattedrale, Giovanni XXI, che fu tra- 
slocato altrove, in luogo invero meno in vista di quello in cui 
si trovava 32, mentre avrebbe avuto il suo naturale degno posto 
nella cappella ove, a cura dell'ambasciatore di Portogallo Sal. 
dhana, gli fu eretto un monumento marmoreo per quanto mo- 
desto 33. Non fu il Cristofori ugualmente fortunato, al pari di 
altri che vi si erano dedicati, nelle ricerche dei resti mortali 
di Alessandro IV, i quali tuttora rimangono ascosi in qualche 
angolo della Chiesa 34. 


In quegli anni iniziò ancora i suoi lavori storici Cesare Pinzi 





vista della S. Sede dal 1874 al 1879, uditore di Rota nel 1880, reggente 
della Penitenzieria nel 1882, uditore del’A.C. nel 1885 (dai dati biografici 
scritti dal nepote Frandesco, in App. al cod. 28 Catt. p. 408). Per la no- 
mina a cardinale, il Capitolo della Cattedrale gli offrì in dono la mitra 
lasciata dal Pianetti alla sagrestia (cod. 90, p. 525). 

31 Nacque il 12 maggio 1859 da Nicola e da Carolina de Gentili, e morì 
il 10 aprile 1939. Fra le sue molte opere sono degne di rilievo: « Le 
tombe dei papi in Viterbo », di cui ci siamo valsi di frequente in questo 
nostro lavoro, e la « Cronotassi de’ sommi pòntefici ». 

32 11 dicembre 1886. Già collocata nella parete frontale interna a cornu 
Evangelii, fu trasportata nella parete all'ingresso della scala, che immet- 
te alle stanze capitolani. Vi si legge l'iscrizione riferita da CRISTOFORI (Tomi- 
be, p. 445). Cfr. cod. 90, p. 537. Copia della pergamena racchiusa nel sar- 
cofago è nella Miscell. Com.'III, n. 19, ed è ugualmente riferita dal 
CRISTOFORI (p. 447-448). 

33 Lo scolpì Filippo Gnaccarini romano. Perché non cornispòsto il 
prezzo, a quanto sembra, il monumento era rimasto presso gli eredi del 
suddetto Schneider, coi quali si trattò per il: trasporto, contribuendo 
il Papa in lire 1000 per le spese relative, mentre il Cristofori si era 
offerto di pagarle egli per intiero (cod. 90, p. 294, 540-541 - Corrisp. in 
C.R., n. 40). 

34 [Cfr. il mio articolo « Una tomba papale irreperibile », in Viterbo, 
Rassegna di attività cittadine, n. 5/1936, p. 74]. 


ici ru 
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il quale vi profuse il suo fervido ingegno e la costante tenacia di 
cui era dotato, riuscendo, benché i suoi studi e le precedenti 
occupazioni fossero stati volti a ben diverso scopo, ad illu- 
strare le vicende della nostra Città con un’opera fondamentale, 
bene svolta e documentata, e scritta con stile brillante, quantun- 
que non scevra di alcuni difetti, fra cui specialmente la man- 
canza talvolta di una critica obiettiva 35. 


Fra gli avvenimenti di quel periodo, che segna una revivi- 
scenza per la nostra Città, sia dal punto di vista culturale che 
politico, non che economico, va registrata l'inaugurazione, il 16 
agosto 1886, del tronco ferroviario che, dopo tante lungaggini 
e tante peripezie, riuniva Viterbo alla linea centrale Firenze-Ro- 
ma ad Attigliano, benché il suo percorso riuscisse, per motivi 
elettorali, alquanto lungo e tortuoso, sì da far ricordare l’antico 
adagio: « Tutte le vie conducono a Roma ». Altra linea più di. 
retta finalmente la congiunse alla Capitale il 29 aprile 1894. 


35 [Ofr. gli articoli di Arturo Freddi Cavalletti, in Boll. Munic. del Co- 
mune di Viterbo, febbraio 1933, in Viterbo, Rassegna di att. citt., n. 
2/1937, p. 35 e n. 3/1937, p. 63 - Cesare Pinzi era nato nel 1842, morì 
nel 1917]. 
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CapItoLO III 


Eugenio Clari trasferito da Amelia a Viterbo — Suoi precedenti — 


Accoglienze fattegli — E' nominato nunzio in Parigi — Sue buone inten- 
zioni per la pacificazione della Francia, ove si meritò la stima generale 
— Apologia fattane — Sua morte — E’ sepolto in Sinigallia — Mons. 
Francesco Ragonesi — Antonio Maria Grasselli delegato apostolico e poi 


vescovo titolare della Diocesi fino al 1913 — Sua morte in Roma — Emi. 
dio Trenta vescovo dal 1914 al 1942. 


Defunto mons. Paolucci il 9 novembre 1892!, resse la dio- 
cesi, qual vicario capitolare, mons. Francesco Ragonesi?, già 
vicario generale, che fu poi in tale ufficio confermato dal 
successore 3. Fu questi Eugenio Clari, trasferito il 19 gennaio 
1893 a questa sede da quella di Amelia, di cui era titolare dal 
25 settembre 1882 4. Il nuovo presule era nato in Sinigallia da 
modesti genitori, che vivevano del loro lavoro. Avendo rivelato 
negli studi vivo ingegno e speciali attitudini ad apprendere, fu 
inviato in Roma per compiere la sua istruzione. Addottoratosi 
in giurisprudenza e teologia, fu dapprima ajo in casa Antonelli 
e poscia segretario del cardinale Consolini: Tornato nella città 
natia, fu arciprete e vicario generale per il corso di tre lustri, 
dimostrandosi abile ed attivo nei negozi di curia. Nel 1876 ebbe 


1 Cod. 9% Catt., p. 653. Il trasporto del cadavere si effettuò il 10, 
svolgendo il corteo funebre il percorso salito della pròcessione del 
Corpus Domirtt. I funeni ebbero luogo il giorno seguente, prendendovi 
parte le autorità civili e militari, ed il Clero accompagnò il feretro sino 
a porta Fiorentina. Ne pronunciò l’orazione commemorativa il can. Giu- 
seppe Pierotti (ivi, p. 652, 658). Per le spoglie surse la solita contesta- 
zione fra i Capitoli di Viterbo e Tuscania, concorrendovi altresì quelli di 
Sutri e Nepi (ivi, p. 657 e cod. 90 bis, p. 15). Cfr. elenco in C.R., n. 55. 

2 Era nato in Bagnaia il 21 dicembre 1850 e fu arcidiacono dal 1883. 
Il Capitolo, eleggendolo all'unanimità, ne faceva l'elogio, dicendolo attivis- 
simo e prudente (Cod. cit., p. 655). 

3 Cod. 90, p. 663. 

4 Gams, App., p. 2. Si diè lettura in Capitolo della lettera di trasfe- 
nimento il 27 novembre (Cod. cit., p. 658). 
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occasione di conoscerlo il cardinal Pecci, il quale, sagace esti- 
matore degli uomini, apprezzò le alte doti del Clari e, divenuto 
papa, lo preconizzò vescovo di Amielia e quindi gli affidò la 
nostra diocesi 5. 

Giunse il novello pastore in Viterbo il dì 8 aprile 1893, 
incontrato ad .ftigliano da una rappresentanza del Clero ed il 
giorno dopo, ricorrendo la domenica in Albis, celebrò la messa 
pontificale, dopo aver ricevuto l’atto di obbedienza dei sacer- 
doti, pronunciando al Vangelo una dotta e commovente omelia 
ed impartendo infine la benedizione papale £. 

Animato da retti intendimenti e dotato di un tatto squisi- 
to, il Clari resse la diocesi accattivandosi la simpatia e la stima 
di tutta la cittadinanza viterbese, ma non poté esplicare appieno 
la sua opera poiché, trascorsi poco più di tre anni, gli fu affi- 
dato dal pontelice un incarico di somma fiducia, coll’inviarlo 
nunzio in Francia. Far cenno anche sommario della missione 
colà svolta, è troppo al di là del nostro compito. Ciò che può 
constatarsi con sicurezza si è che, essendosi trovato in tempi 


estremamente difficili, per le agitazioni popolari, Ie aspre lotte. 


partigiane, le appassionate questioni che dibattevansi, riuscì con 
onore e dignità a compiere la missione affidatagli. Partendo da 
Roma egli aveva dichiarato di non avere alcun preconcetto po- 


litico, ma di mira soltanto il bene della religione e della Fran- 


cia, col procurare la pacificazione degli animi e la concordia 
fra le due potestà civile ed ecclesiastica. D'altronde Leone XIII 
aveva già preparato il terreno per un'intesa amichevole e spe- 
cialmente coll’enciclica del 16 febbraio 1892 in cui, nel difen- 
dere il sentimento cristiano, discolpava la Chiesa dall'accusa 
di essere contraria al regime repubblicano. Un apologista del 
Clari confessava che, ignorandosi le segrete cose della diplo- 
mazia, non potevano conoscersi quali fossero stati i rapporti 


5 Omaggio del Seminario e Collegio, nel fausto giorno del suo in- 
gresso, da stampa - MARIANI, Necrologio, 1899, da stampa. Il 6 maggio 
si recò in Tuscania, ove il 12 ebbe luogo un’accademia in suo onore 
(Viterbo, Agnesotti). Il provicario G. Farrocchi, facendone il panegirico, 
nicordava il certame teologico da lui tenuto in Roma, il profondo amore 
per Dante, « del cui divino poema forse non avvi nulla che sfugga alla 
sua potente memoria », la capacità giuridica di cuj dié prova nelle più 
importanti congregazioni. 

6 Cod. 90 bis, p. l. 
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precisi coi rappresentanti della Repubblica e quali conseguenze 
ne derivassero a pro' degli interessi della S. Sede e della re- 
ligione. Certamente però dalle manifestazioni dell'opinione pub- 
blica, si può affermare che il Clari si acquistò l’alta stima 
dei dirigenti la cosa pubblica, non che delle classi più elevate 
della società francese, attesa la cordialità e la gentilezza dei 
modi, e nel contempo la benevolenza della classe popolare, non 
essendovi opera in Parigi a pro' dei poveri e degli infelici che 
egli non appoggiasse, incoraggiasse ed aiutasse. In prova di tutto 
ciò debbono richiamarsi le calde affettuose parole di ammira. 
zione che seppe trovare per lui la stampa sì francese che ita- 
liana, senza distinzione di colore politico 7. 

Defunto il Clari il 9 marzo 18998, i suoi parenti di Sinigallia 
ne reclamarono la salma 9; il Capitolo della nostra Cattedrale, 
invitato a manifestare al riguardo le sue intenzioni « nella con- 
siderazione dell'incertezza del d'ritto della diocesi, essendo il 
vescovo defunto in Parigi », dié il suo assenso !0, riservandosi di 
celebrare solenni funeri in memoria di lui ch’ebbero luogo il 
13 !I, mentre le onoranze prestategli in Sinigallia, per diffi- 
coltà del trasporto ed altre sopraggiunte, non poterono effet- 
tuarsi che il 2812. 

A mons. Clari succedeva Antonio Maria Grasselli, nato nel 
1827 in Dolo, educato in Padova, ove, compiuti gli studi classici, 
s'iscrisse nella facoltà di medicina di quella celebre università. 
All’eta di 17 anni, spinto da insistente vocazione di vita più per- 
fetta, vestì l'abito francescano nel convento dei PP. Conventuali 
di S. Antonio, nonostante la renuenza dei genitori. Quattro an- 


7 Mariani Augusto: Parole sopra la salma di mons. Eugenio Clari - 
Sinigallia, 1899. 

8° ComanpiNI-MontI, p. 1518. Il segretario suo particolare mons. Ga- 
gliardini l’'annunziava il giorno stesso (telegramma in C.R., n. 39). Il 
card. Mocenni aveva già telegrafato essere il suo stato gravissimo per 
emorragia cerebrale. 

9 Telegramma Granito di Belmonte del 10 (C.R., n. 39). 

10 Cod. 90 bis, p. 99. 

II Cod. 90 bis, p. 104. 

12 La salma non vi giunse che il 26 (Letr. 23-25 marzo e telegramma 
del 27 del vescovo di Sinigallia - C.R. cit.). Era stato incaricato mons. 
Francesco Ragonesi di rappresentarvi il Capitolo viterbese, ma non poté 
egli assentarsi in tempo debito da Parigi (Telegramma del 26 marzo, ivi). 
La commemorazione fu fatta da mons. Mariant, arciprete di quella Cat- 
tedrale (0. c.). 
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ni dopo fece la professione e il 4 ottobre 1849 fu ordinato sa- 
cerdote. Dotato. di fervida eloquenza, si dedicò principalmen- 
te alla predicazione, raccogliendo meritati plausi nelle maggiori 
città d’Italia. Nella quaresima del 1852 anche la nostra cittadi- 
nanza poté ascoltare nel S. Francesco la dotta fluida parola di 
lui, e di nuovo nell’avvento del 1864. Nel frattempo il valente 
| oratore aveva perfezionato i suoi studi nell’università di Vienna, 
| ove nel 1855 si addottorò in teologia. Fu quindi segretario della 
Î provincia di Padova e di poi di tutto l’ordine conventuale. Nel 
1866 andò missionario in Moldavia, ove rimase cinque anni, 
esercitandovi un continuo efficace apostolato e nel 1871 fu in. 
viato quale commissario dell’ordine negli Stati Uniti. Tornato 
dall'America tu nominato prefetto apostolico delle missioni in 
Oriente con sede in Costantinopoli. Nel 1874 finalmente, il 17 
maggio, fu consecrato vescovo ed ebbe dapprima il titolo di 
Trapezopoli e quindi l’altro arcivescovile di Colossi, fu vicario 
del patriarcato e delegato apostolico di Costantinopoli. 


Nel 1879 da Leone XIII era chiamato a reggere la segreteria 
della Congregazione della Visita Apostolica e nominato prefetto 
degli studi nel Collegio Urbano di Propaganda Fide, consultore 
della S. Inquisizione e assistente al soglio pontificio. 


Viterbo lo rivide nel giugno 1896, in occasione del 75° an- 
j niversario della prima comunione di Leone XIII, e la sua voce 
14 risuonò per quattro giorni nella chiesa di S. Ignazio, dinanzi 
ad un uditorio devoto ed ammirato. Nello stesso anno, chiamato 
mons. Clari alla nunziatura di Parigi, il Grasselli fu qua inviato 
a reggere provvisoriamente la diocesi, qual delegato apostolico 

di cui divenne titolare alla morte del suddetto 13. 


Leone XIII, nel ricevere una deputazione di Viterbesi e 
Toscanesi, fece grandi elogi del nuovo vescovo, « uomo santo, 
di buon cuore, caritatevole, che ama tutti e tutti lo amano », 
dicendosi lieto d’inviarlo nella nostra Città che gli ricordava 
i più begli anni di sua vita». 


| 
l : Fece il solenne ingresso il 16 luglio 1899 14 ed ai festeggia- 
| 


13 Giunse in Viterbo il 22 dicembre (cod. 90 bis Catt., p. 60). EE: 
14 Nell'occasione fu pubblicato un numero unico a cura del Seminario 
e Collegio, da cui desumemmo questa parte delle notizie biografiche, 


a 
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menti per la nomina a vescovo si associarono quelli per il suo 
giubileo sacerdotale 15. 

Per prima cosa il Grasselli indisse gli esercizi spirituali per 
il clero da compiersi nel convento della Quercia 16, 

Il 5 agosto del 1900 si celebrarono in Cattedrale i solenni 
funeri per la morte di Umberto I, vittima di esecrando assas- 
sinio 17, ed il 29 si festeggiò nella chiesa della SS. Trinità il cen- 
tenario della morte di Pio VI 8, Il secolo XIX si chiuse con un 
triduo di ringraziamento e con la messa a mezzanotte celebrata 
dal Grasselli !9, 

Nel 1903, con insolito apparato, fu festeggiata la trasla- 
zione dei ss. Valentino ed Ilario, le cui venerate reliquie furo- 
no esposte nell’altar maggiore della Cattedrale 20; ed altre fun- 
zioni ebbero luogo per la morte di Leone XIII (20 luglio) e per 
l'elezione di Pio X (4 agosto) 21. Una data memorabile è anche 
quella del 2 ottobre di quell’anno, in cui ebbero inizio i lavori 
del restauro della loggia papale e del prospetto del palazzo 
episcopale 22, sollecitato da mons. Grasselli. 

Pio, zelantissimo, caritatevole e munifico, profonde per 
il culto i suoi risparmi, a vantaggio dei restauri di molte chiese, 
quali S. Luca, S. Faustino, quella del Suffragio, di S. Maria del. 
l’Edera, di S. Maria in Poggio, di S. Pellegrino (con la facciata 
nuova), S. Andrea (dove fa scavare la cripta), delle Farine (dove 
aggiunge una navata), di S. Marco, ecc. Edifica dalle fondamenta 
la chiesa delle Tre Croci presso Vetralla colla casa canonica. Fa 


15 20 luglio (cod. 90 bîs, p. 108). Il Capitolo gli offrì la pianeta rossa 
di lama d’oro, già del Gonrsella, racchiusa in una conveniente custodia. 

16 30 luglio (cod. cit., p. 109). 

17 Cod. cit. p. 120. E’ da notarsi che il Capitolo rinunziò al rimborso 
delle spese sostenute (C.R., n. 49). 

18 Cod. citato. 

19 Cod. cit., p. 121. 

20 Cod. cit., p. 134-135, 139-140. Per l’occasione si fecero varie pubblica- 
zioni e si stamparono le immagini che riproducono il martirio dei San- 
ti, dipinto dal prof. Canevari in un'edicola sul presunto luogo del martirio. 

21 Cod. cit., p. 144-145. 

22 Cod. cit., p. 149. 


Il capitolo, lasciato incompleto da Giuseppe Signorelli, è stato inte- 
grato con le notizie che dà mons. Francesco Pietrini nel suo volume: "I 
vescovi e la diocesi di Viterbo” (Viterbo, 1949). 
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molti lavori di miglioramento nel vecchio seminario, dove fonda 
una borsa di studio. In questo tempo si fanno le prime prove 
per istituire il Seminario Regionale e si hanno vari semina- 
risti filosofi e teologi da Bagnoregio, Civita Castellana ed Orte, 
ed anche alcuni profughi dal terremoto calabro-siculo. 

Mons. Grasselli, avanzato in età avendo più di 80 anni, lascia 
la diocesi il 31 dicembre 1913. Muore a Roma il 1. febbraio 1919, 
arcivescovo di Larissa. 

Nell'ottobre 1904 mons. Francesco Ragonesi fu nominato 
dal Sommo Pontefice Pio X delegato apostolico in Colombia, 
consacrato arcivescovo di Adrianopoli e, nel 1925, creato car- 
dinale. : 

AI Grasselli succede mons. Emidio Trenta, nato da mode- 
sta famiglia in Ascoli Piceno il 18 ottobre 1860, ordinato sacer- 
dote il 19 maggio 1883, laureato in Roma in diritto canonico, 
professore del Seminario di Ascoli Piceno, canonico di quella 
Cattedrale nel 1890. Nel novembre 1910 è preconizzato vescovo 
di Larino ed il 17 luglio 1914 vescovo della nostra Diocesi. Prende 
possesso la sera del 6 marzo 1915. Si occupa con assiduità del 
| Seminario, unendo nel 1928 quello di Tuscania a Viterbo e tra- 

sferendo la sede di quest’ultimo, nel 1937, in luogo migliore 
presso il ponte del Duomo. : 
Convoca due volte in S. Lorenzo, nel 1921 e nel 1936, il si. 
nodo diocesano, che non si era più tenuto dal tempo del vescovo 
Oddi, e cura la pubblicazione degli atti. Nel 1921, per interessa- 
mento del Pontefice Benedetto XV, fa risanare il venerato Corpo 
| di S. Rosa e nel maggio 1923 celebra in Viterbo un congresso 
eucaristico; nel 1932 erige in parrocchia S. Maria della Quer- 
cia, il 2 maggio 1936 è nominato abbate di S. Martino, titolo 
definitivamente unito a quello del vescovo di Viterbo; nel no- 
vembre 1934, coll'approvazione di Pio XI, è aperto alla Quercia 
il Sentinario Regionale, nei locali già dei padri Domenicani; 
il con bolla del 10 luglio 1940 la Cattedrale di Viterbo ottiene il 
| titolo di Basilica Minore. Muore il 24 gennaio 1942 e dal 27 
gennaio al 6 giugno 1942 amministra la diocesi mons. Santino 
Margaria, vescovo di Civita Castellana ed Orte. 

A lui succederà, preconizzato il 14 aprile ed entrato in pos- 
| sesso il 7 giugno 1942, mons. Adelchi Albanesi, nato a Castel 
| S. Giovanni di Piacenza 1'8 luglio 1883. 





at a 29, 
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PIETRO LA FONTAINE 


Pietro La Fontaine nacque in Viterbo il 29 novembre 1860 
da Francesco, oriundo svizzero, e da Maria Bianchini da Albano. 
Fin dalla fanciullezza palesò vocazione per la vita ecclesiastica. 
Incontratosi un dì per le vie di Roma con Pio IX facendosi 
largo tra le file dei soldati, gli riuscì di giungere fino a lui e di 
baciargli la mano. Il pontefice, notando l'arditezza del fan- 
ciullo, lo accarezzò e lo benedisse !. Dopo tale incidente più che 
mai si infervorò nel proposito di votarsi al sacerdozio. A 14 anni 
(2 ottobre 1874) ebbe la prima tonsura, ed a 16, nonostante la 
ritrosia dei genitori che non volevano allontanarlo da casa, ben. 
ché entrambi molto pii ne secondassero la vocazione, entrò in 
Seminario (29 gennaio 1876). Ivi si dié a studiare così indefessa- 
mente da farsi notare nei saggi annuali, recitando poesie italiane 
e latine di sua composizione, e trattando con competenza e con 
facile eloquio argomenti di varia erudizione, di fisica, filosofia 
e diritto pubblico. 

Fu rimarchevole, tra le altre tesi svolte, il commento al- 
l’enciclica di Leone XZ// « Diuturnum illud » del 29 giugno 1881 
sulla potestà secolare. Ma più che per la diligenza allo studio, 
nota un suo devoto amico e sincero biografo 2, il seminarista 
si distinse per la pietà e per l'esercizio di ogni virtù. Dopo 7 
anni di tirocinio il giovane chierico, con perfetta preparazione 





1 Numero unico 27 gennaio 1907, Ricordo della solenne consacrazione 
di S. E. mons. Pietro La Fontaine a vescovo di Cassano Jonio. 

2 GRANDORI ALCESTE, S. E. il cardinale Pietro La Fontaine - Viterbo, 
1935, p. 3. 





_m@‘@@—<@#—>#@#141211111121___T.7T7YTW_—=€ST_Z_11"I€©II©@i@mub. 


542 i LIBRO XV 





di mente e di cuore, raggiunse finalmente il suo sogno coll’essere 
investito il 22 dicembre della dignità sacerdotale, ed il giorno 
seguente celebrò la prima Messa nell’altare dei SS. Ilario e Va- 
lentino in Cattedrale?. Nel gennaio seguente, a richiesta del 
vescovo Paolucci, fu ammesso a prestar l’opera sua in Catte- 
drale, qual beneficiato supplente 4. Nel frattempo attendeva al- 
l'insegnamento in Seminario, cambiando da un corso all'altro 
materie di studio e classi, secondo il desiderio dei superiori e 
le necessità della scuola, pervenendo fino alle più elevate catte- 
dre di teologia e di sacra scrittura, in cui ebbe campo di svol- 
gere le profonde sue cognizioni sì storiche che esegetiche 5. 

Nel 1896, dopo essere stato direttore spirituale del Semi. 
nario, fu dal vescovo Clari preposto alla direzione del Colle- 
gio Convitto da lui riformato. Le sue cure per la gioventù non 
si limitarono agli alunni di quegli istituti, ma si estesero a 
quanti altri attendevano agli studi nelle pubbliche e private 
scuole, riuscendo ad esserne, oltre il coscienzioso ed avveduto 
educatore, il consigliere prudente, l’amico affettuoso. Fondò 
per essi la Congregazione Mariana, che fu scuola di pietà e virtù 
a migliaia di giovani, ed il Ricreatorio Festivo, per contempera- 
re con passatempi leciti la austerità degli esercizi spirituali e 
delle preghiere collettive, a cui aggiunse col concorso del Circolo 
di S. Rosa, del quale fu egli per qualche tempo presidente, 
una sezione operaia. A lui inoltre si deve l’istituzione dell’As- 
sociazione di Pubblica Assistenza, che prese il titolo di Chari. 
tas. Fu bene a proposito osservato che nel La Fontaine sem- 
brasse incarnato di nuovo il celebre Don Bosco 6. 


2009 


Né alla gioventù viterbese ed agli infermi ed ai sinistrati 
si limitò la sua opera caritatevole, dappoiché ebbe speciale cura 
dei soldati di stanza in Viterbo, radunandoli in apposito locale 
ove teneva loro conferenze istruttive, non che dei carcerati del 





3 Cisco, P.: Cenni biografici del Card. Patriarca, in Diftesa, Venezia, 
I dicembre 1916, Suppl. al n. 313. 
i} 9 4 Cod. 90 Catt., p. 480. 

5 Ve lo destinò mons. Grasselli seguendo le istruzioni di Leone XIII, 
il quale, colla Enciclica « Providentissimus Deus » del 1893 esponeva i 
principi cattolici degli studi biblici e nel 1902 istituiva una Commissione 
Biblica permanente (HERGENROTHER, VIII, p. 624). 

6 PARsI LEONE, L’umile vita del Card. La Fontaine - Ridordi perso 
nali - in Osservatone Romano 8 agosto 1935, n. 184. 
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penitenziario di Gradi, che assisté lungamente quale cappellano, 
compiendo tale benefica missione con tale pietà ed amorevo- 
lezza, da essere ritenuto un vero angelo confortatore da quei 
detenuti, gran parte dei quali avviò verso l'espiazione e la re- 
denzione, e meritandosi le più grandi lodi dell’amministrazio- 
ne statale. 


Ciò però che procurò all’insigne sacerdote maggior fama 
e popolarità si fu la predicazione, non essendovi chiesa né ora- 
torio in Viterbo, in cui non facesse sentire la sua parola evan- 
gelica. Dotato di voce chiara e soave, fornito di facile eloquio, 
ed usando un linguaggio semplice e piano, come la parola di 
Cristo, senza alcun tono declamatorio, benché sempre digni- 
toso ed elevato, riuscì un oratore efficacissimo, un vero mae- 
stro nell'arte di commuovere e di persuadere. Il suo dire,, co- 
me si esprime un di lui apologista, aveva « una forza misteriosa, 
un calore soprannaturale, e quando si era udito, si sentiva 
il bisogno di diventar migliori, di amare Iddio, di praticar la 
virtù »?. 

In breve dalla città natia la sua missione si svolse nei paesi 
del circondario ed infine si propagò in molti importanti centri 
dell’Italia, facendo a gara le varie città per udirlo e tornare in 
seguito più volte ad ascoltarlo. Perciò Leone XIII lo decorò del 
titolo di « missionario apostolico ». 


Nello stesso tempo l’infaticabile sacerdote attendeva alla 
illustrazione delle memorie religiose e civili di Viterbo, pubbli. 
cando al riguardo una serie di interessanti opuscoli 8, non che 
di altre opere di carattere letterario, storico, ed apologetico-teo- 
logico. 


7 GRANDORI, 0.c., p. 5. 

8 Notiamo: Memoria storica della processione votiva dell’11 giugno 
(Viterbo, 1880). I pellegrinaggio delle confraternite viterbesi alla S. Casa 
di Loreto nel 1569 (Viterbo, 1900). La traslazione dei SS. Martiri Valen- 
tino ed Ilario (Viterbo, 1902). Corrispondenza epistolare tra i cardd. 
Borromeo e Gambara (Viterbo, 1902). Cenni sulla visita pastorale del 


Binnarino (Viterbo, 1906). I grilli (Viterbo, 1905). Gli atti deî SS. marti. 


rî Valentino ed Ilario comprotettori di Viterbo (Viterbo, 1906). Uno 
sguardo di addio alle mura della mia Viterbo (Viterbo, 1906) Due arti- 
giani viterbesi nel secolo XV, Dionisio ingegnere della Repubblica di 
Venezia e Pierdomenico suo fratello. Commoventissimo è l’Epitaphium 
Matris del 1911, 
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Alieno com'era dal procacciarsi dignità ed uffici lucrosi, 
soltanto nel 1906 gli fu concessa (ben tardivamente invero e ad 
iniziativa di Pio X che molto apprezzava le doti del colto e 
zelante sacerdote viterbese fin da quando era patriarca di Vene. 
zia) una prebenda canonicale nella nostra Cattedrale ?; e nello 
stesso anno lo stesso pontefice meglio lo rimeritava col chia- 
marlo a reggere la diocesi di Cassano Jonio 10. Alla consacrazione 
avvenuta il 23 dicembre nella cappella del Collegio Capranicense 
da parte del cardinal Respighi, vicario di Roma, coll’assistenza 
del vescovo Grasselli, presenziarono numerose rappresentanze 
ecclesiastiche e laiche di Viterbo !!, ed i canonici della nostra 
Cattedrale gli donarono la mitra lasciata da mons. Paolucci 12. 


Faceva l’ingresso in diocesi il 19 marzo 1907 ed intraprese 
immediatamente la visita pastorale ch’eseguì minutamente per 
constatare le condizioni del clero, i suoi bisogni, le sue man- 
chevolezze, lo stato delle chiese e delle istituzioni ecclesiastiche, 
dimostrando di avere in grado eccellente le qualità di buon pa- 
store, e di saper conoscere, come Gesù, le sue pecorelle; ma la 
dolcezza del carattere non gli fece tuttavia dimenticare il do- 
vere di essere all'occorrenza forte e fermo nel castigare, col. 
pendo con giusta e salutare severità quanti traviassero dalla 
retta via, benché lo facesse con vivo rincrescimento 13. Essendo 
la Cattedrale bisognevole di parati e di arredi sacri, vi provvi- 
de a proprie spese, ed iniziò le pratiche per raccogliere i fondi 
occorrenti a decorare il tempio. Avvenuto il tremendo disastro 
del terremoto che colpì la Calabria e la Sicilia il 28 dicembre 
1908, raccolse buon numero di orfani, sottratti alla morte, ma 
desolati e gettati nella più squallida miseria per la morte dei 


9 Per la prima volta assisté all'adunanza capitolare il 25 luglio (cod. 
Cart. 90 bis, p. 176). 3 

10 Si era già pensato di nominarlo vescovo di Bagnoregio, qualora 
mons. Eutizio Parsi fosse stato di là trasferito alla sede di Urbino, ciò 
che non si verificò per renuenza di questi (Parsi, l. c.). — 

11 Per l'occasione fu pubblicato il numero unico, di cui sopra, del 27 
gennaio, 1907 a cura della Vedetta del Cimino, da cui nicavammo le 
notizie sopra riassunte, oltre che dai citati Grandori e Cisco, non che da 
ricordi particolari. 


12 Cod. 90 bis Catt., p. 182. , A / 
13 GRANDORI, p. 8. Va notato che l’ambiente era colà alquanto cor- 


rotto, per la presenza di sacerdoti albanesi che, quantunque Cattolici, 
si attenevano alle loro usanze nazionali. 
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genitori che ne furono vittime, nei locali del Santuario di S. Ma. 
ria della Catena, dove fondò una colonia, devolvendovi tutte le 
offerte ricevute per festeggiare il suo giubileo sacerdotale !4. Du. 
=; rante la permanenza in Cassano Jonio, fu altresì incaricato lo 
zelante presule di visitare i seminari del Beneventano e della 
i Liguria, e le relazioni fatte con grande competenza contribui- 
rono a preparare la riforma che condusse all'istituzione dei se- 
minari interdiocesani nel mezzodì di Italia. E gli furono in se- 
guito affidate le visite apostoliche delle diocesi di Pisa, Volterra, 
Massa Marittima, Malta e Gozzo, con piena soddisfazione della 
Santa Sede e grande vantaggio delle regioni visitate !5. Final- 
mente il 10 aprile 1910 Pio X lo chiamava all'alto e onorifico 
ufficio di segretario della S. Congregazione dei Riti e di Vicario 
di S. Giovanni in Laterano. Chi scrive ricorda di essere stato 
più volte accolto con la massima cordialità nelle aule del palazzo 
Lateranense ed anche di aver diviso coll’insigne prelato la parca 
mensa, mentre un suo figlio, che studiava all'Università, era colà 
da lui ospitato. Dire con quanta diligenza, assiduità e compe- 
tenza esercitasse il difficile compito di svolgere tutti gli atti re- 
lativi al suo ufficio di segretario dei Riti, e specialmente nel 
preparare e coordinare l'immenso materiale nelle cause di bea. 
tificazione e canonizzazione, sarebbe un fuor d'opera. Va ricor- 
dato anche che nel contempo fu segretario attivissimo della 
Commissione Pontificia per la riforma del Salterio e membro 
di quella della codificazione del diritto canonico. 


Ed infine Benedetto XV, che lo riteneva « uno dei migliori 
prelati per intelligenza e pietà » 16, il 5 marzo 1915 lo nominava 
patriarca di Venezia e l’anno seguente, il 6 dicembre, lo insi- 
gniva della sacra porpora, sovvenendolo anche largamente delle 
spese occorrenti ad assumere tale dignità !7. 

Accennare anche brevemente a quanto il Patriarca operò in 
Venezia, specialmente durante il periodo della guerra, per le- 
nire le sofferenze della popolazione, sostenere i forti, incoraggia- 





14 Cisco, l.c. 
15 Cisco, l.c. 
16 Lettera 31 ottobre 1914 al barone Monti, in Nuova Antologia, vol. 365. 


17 Da mote autobiografiche pubblicate da Gianni i 
DI : 1 3 5 nino Omero Gall 
Rivista di Venezia, giugno-luglio 1935. Cfr. PARSI, 0.C. i 
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re i deboli, per stimolare ogni classe di cittadini a pro’ dei sol- 
dati, per tutelare i monumenti, per riparare i danni subiti, è 
cosa che va al di là del nostro compito, né sapremmo farlo 
con parole adeguate. Basti riferire qualche brano delle testi- 


monianze di coloro che ne esaltarono l'operato. Già nel 1916,- 


nel primo anno dell’immane conflitto si ponevano in evidenza, 
narrando episodi e ricordi innumerevoli, « i sentimenti di carità 
fraterna e di verace amore di patria, di cristiana fortezza e di 
fiducia nella provvidenza» che infondeva in tutti i cuori il 
Patriarca con l’opera e con le parole «facendo sorgere anche 
dalla tribolazione copiosa sorgente di bene » 18. 


Alla di lui morte, seguita il 9 luglio 1935 nella Villa patriar- 
cale di Fietta del Grappa, in comune di Asolo, chiudendo ai 
piedi del Grappa, come «un combattente sul campo del sacri. 
ficio », la « vita armoniosa », come Benedetto XV avevala qua- 
lificata 19, il Podestà di Venezia, annunziandola, deplorava la 
perdita di colui « nel cui animo nobile e generoso tutte le uma- 
ne debolezze e le grandi e le piccole sventure avevano una 
eco immediata » 20. Nei resoconti necrologici dei giornali del- 
l'epoca, «di 'qualunque partito, nella ,particolariy iaccorate e 
commoventi commemorazioni che se ne fecero da illustri pre- 
lati, da distinti oratori, da amici e da beneficiati, si contiene tutto 
un inno alle sue sublimi virtù, un vero plebiscito di elogî per 
le sue gesta, di rimpianto per la sua morte, da non trovarsene 
altro più sincero, più amplo, più solenne. 

In Venezia il grande scomparso lo si continuò a chiamare 
« il Patriarca» per antonomasia, ed aggiungevasi l’appellativo 
di «Santo »21.Invece in Viterbo rimase sempre per gli amici, 
i conoscenti, gli ammiratori, « don Pietro », qualifica ben mo- 
desta ma che attesta più di ogni altro la popolarità che vi 
godeva. 

Ed io, umile scrittore, che lo conobbi fin da fanciullo, es- 


18 Cisco, l.c. u l 

19 Così ebbe a dirgli in risposta al discorso fatto a nome dei nuovi 
cardinali nel concistoro del 6 dicembre 1916. 

20 Manifesto nella sc. Rivista di Venezia. . 

21 MeccoLI ANTONIO, A un mese dalla morte del card. La Fontaine, in 
L’Avvenire d'Italia, 11 agosto 1935. 
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sendo di lui coetaneo, e della cui madre la mia fu amica intima, 
ed a sua volta fu egli padrino dell'ultimo dei miei figli, con 
la più grande commozione rmnisco il mio modesto, ma non meno 
sentito e sincero, agli attestati di affetto, di stima e di venera- 
zione di quanti lo amarono, lo ammirarono, lo venerarono € 
lo ricordano ancora nelle loro preghiere, confidando ch’Egli 
interceda per noi tutti in cielo presso Dio. 

Non si può tralasciare in questi brevi cenni di rammentare 
che, alla morte di Benedetto XV, fu il La Fontaine uno dei 
candidati ‘favoriti a succedergli, benché egli, nella sua grande 
umiltà, si ritenesse indegno di assidersi sulla Cattedra di S. Pie. 
tro 2. Chi sa quale diverso indirizzo avrebbe avuto la politica 
papale degli ultimi tempi? Avremmo avuto la Conciliazione? 
Dato il carattere conciliante dell'illustre cardinale, crediamo che 
sì, ma forse sopra altre basi, e con intenti diversi, preoccupan- 
dosi maggiormente degli interessi religiosi che di quelli tempo- 
rali e politici. 





22 JI Parsi (l.c.) narra che, avendolo visitato, alla vigilia del conclave, 
nel convento di S. Monica ove dimorava, e, naturalmente, espresso gli 
auguri per la sua elevazione al pontificato, il Patriarca, ricordando una 
certa palla di vetro che lo scrittore, da fanciullo curioso, gli aveva rotto, 
ebbe a dirgli: « Anche il mondo è una palla, e se dovesse essere affidata 
nelle mie povere mani, farebbe la fine di quella che tu togliesti dal mio 
scrittoio ». A che il Parsi, ricordando a sua volta una frase pronunciata 
da lui, ebbe ad osservargli che « anche i ferri arrugginiti nelle mani del 
Signore servono a qualche cosa ». 

Secondo le indiscrezioni La Fontaine, declinata la candidatura di Mer- 
ry del Val, avrebbe avuto in uno degli ultimi scrutini ventitre voti. 
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Farnese 236. 

Farnese, Alessandro 64. 

Farnese, Antonio Francesco 186, 
198. 

Farnese, Clelia, 41. . 

Farnese, Elisabetta 159, 186. 

Farnese, Girolamo 129. 

Farnese, Odoardo 20, 29, 58. 

Farnese, Pietro 129. 

Farnese, Ranuccio 83. 

Farnese, famiglia 59, 103. 

Fattungheri, Stefano 286. 

Faure, Giovan Battista 221, 230. 

Federici, Vincenzo 348. 

Federico Il di Prussia 96. 


Federico Augusto di Polonia 186. 


Fedi, Pio 516, 517. 


fi 


—_ dar 


N 





INDICE DEI NOMI 555 Le 


Felicissima (S.) 14. 

Felicita (S.) 97. 

Feliziani, Pacifica 80. 
Ferdinando VII 23. 

Ferdinando di Napoli 236, 253, 274. 
Ferrajoli, Marcello 396, 450. 
Ferrando, Francesco 170. 
Ferrara 141, 275. 

Ferrari, Andrea 356, 357, 361. 
Ferrari, Giacomo Antonio 170. 
Ferrata, Nazareno 512. 
Ferrovia Centrale Toscana 375. 
Fesch, Joseph 268, 281, 339. 
Fiammingo, Natale 77. 

Fiano Romano 499. 

Fiaschetti, Domenico 101. 
Fido, Francesco 43, 44. 

Fietti, Giuseppe 179, 184. 
Filangieri, Emanuele 209. 
Filippi, Giovanni 234, 286. 
Filippo d'Angiò 136. 

Filippo V 135, 136, 159, 160. 
Filomelo (S.) 78. 

Filomena (S.) 91. 


Fioretti Pietro, beato Crispino 202. 


Firenze 63, 246, 301, 419. 

Foligno 191, 413. 

Fontana, Carlo 112. 

Fontana, Lulgi 465. 

Fornerl, Pietro 363. 

Fossombrone 437. 

Francesca Romana (S.) 90. 
Franceschini, Flaminio 14. 
Franceschini, Gianlorenzo 43. 
Franceschini, Vincenzo 3. 
Francesco (S.) 53, 184. 
Francesco Saverlo (S.) 112. 
Francesco | d'Austria 284, 302, 308. 
Francesco I re delle Due Sicilie 
329. 

Francesco II d'Austria 251. 
Francesco d'Antonio 51, 97. 
Francesco Giuseppe 426. 
Francesco Stefano di Lorena 191. 
Francini, Gregorio 511. 

Franco, Giovanni Giuseppe 468. 
Frangipane, Antigono 194. 
Frangipane, Mario 65. 

Frascati 123, 219, 312. 

Fratellini, Filippo 335, 363. 437. 
Fratellini, Francesco 263, 299. 
Freddi Cavalletti, Arturo 434. 

_Fretz, Carlo 469, 480, 485. 

Frezza, Francesco Maria 157. 
Frontini, Felice 321, 328, 355, 358, 
Ai 423, 424, 440, 454, 504, 512, 

25. ° 
Frosinone 146, 241, 411. 


G 


Gabrielli, Girolamo 84. 

Gaesi, Francesco 316, 321, 326, 335. 

Gaeta 427. 

Galamini, Francesco 384. 

Galassi, Vincenzo 332, 333. 

Galeffi, Pierfrancesco 319. 

Galenta, abbazia di 116. 

Galeotti, Stefano 220. 

Galesani, Luigi 241. 

Galletti, Giuseppe 361. 

Galletti, Stefano 370. 

Galli, Gismondo 311 

Galliani, Giacomo 465. 

Gallo, Muzio 228-255, 263. 

Galluzzi, Angelo 29. 

Gandolfi, Stefano 275, 280, 286, 298, 
299, 301, 320, 323. 

Gaude, Francesco 372. 

Gargana, Augusto 52. 

Garibaldi, Giuseppe 515 e segg. 

Garibaldi, Menotti 516. 

Garinei, Cesare 452. 

Garofolini, Francesco Maria 221. 
Gasparoli, Crispino 325, 335, 346. 
Gasparoli, Gregorio 327. 

Gatto, Domenico 124. 

Gavardini, Carlo 510. 

Gavardo, Cesarea 27. 

Gavazzi, Alessandro 428, 430, 511. 

Gaysruck, Karl Gaetan 350. 

Gelati, Pietro 486. 

Gemini (S.) 169. 

Gennarelli, Vincenzo 213. 

Gennaro (S.) 197, 311. 

Genova 64, 419. 

Gesuiti 104, 135, 210, 217-219, 229, 
327, 328, 489. 

Ghini, Piermaria 166, 198, 200, 201, 
214. 

Ghirelli, Giovanni Filippo 469. 

Giacinta (S.) Marescotti 125-126, 
150, 157, 173, 175, 178; 179, 275, 
301, 344. 

Giacomo III 159, 166. 

Giannelli, Andrea 398, 399. 

Giannini, Palemone 420. 

Giannoni, Filippo 121-123. 

Giannuzzi, Gregorio 133. 

Giansenio vedi Jansen, Cornelius 

Giarda, Cristoforo 83, 84. 

Giordani, Francesco 57. 

Giorgi, Anna 504. 

Giorgio (padre) da Viterbo 212. 

Giovanni Evangelista -(S.) 184. 

Giovanni XXI 533. 

Giovannini, Giovanni 101. 
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Giovine Italia 341, 342. 

Giudice, Niccola 161. 

Giuseppe (S.) 10, 53, 267. 

Giuseppe | 137, 153. 

Giuseppe Il 277. 

Giusti, Domenico 472. 

Giusti, Tommaso 347. 

Giustini, Giustino 476. 

Gizzi, Pasquale Tommaso 350. 

Gnaccarini, Filippo 533. 

Goldoni, Carlo 305. 

Gonnella, Matteo Eustachio 354, 
362, 371, 453-503, 539. 

Gonzaga, Maria 33. 

Goyon ‘(de), generale 
417, 422. 

Gozale, Giovan Battista 179. 
Gradini, Antonio 52. 

Gramont, Antoine Alfred 418, 421 

Grampini, Antonio 265, 266, 269, 
270, 272, 286, 288. 

Granati, Lorenzo 340 


francese 


Grasselli, Antonio Maria 537, 540. 


Gravina, Vincenzo 130 
Gregorio IX 146 

Gregorio XIII 13 I; 
Gregorio XV 12, 13, 21, 43. 
Gregorio XVI 330, 349 


Grispigni, Francesco (sec. XVII) 
30. 
Grispigni, Francesco (sec. XIX) 
518 


Grispigni, Nicola 57, 205, 378. 

Groot (van), Huig 67 

Grotte di Castro 384, 385, 420 

Grotte S. Stefano 465, 473 

Grozio, Ugo vedi: Groot 
Huig 

Grugnardi, Francesco 473, 475 

Gualterio, Carlo 241 

Gualtierio, Filippo Antonio 373, 399, 
401, 402, 408, 413, 449, 453, 480. 

Gualterio, Giulio 93 


(van), 


.- Gualterio, Ludovico 204. 


Gualterio, Paolo 43. 
Gubbio 123. 

Guerrini, Lorenzo 179. 
Guglielmotti, Alberto 68. 
Guidi, Agostino 520. 
Guidi, Anna Dorotea 276. 
Guidi, Romualdo 276. 
Guidiccioni, Lello 242. 


H 


Hergenròther, Joseph 95. 
Holste, Luca 54. 


e RI nni ru. csi 


Hugon, Nicolas-Jean, detto Bassvil- 
le 235. 


Jacobini, Luigi 530. 

Jacopini, Giambattista 302. 

Jansen, Cornelius 153-154. 

Ignazio (S.) 91. 

Ilario (S.) di Poitiers 168. 

Ilario e Valentino (SS.) 13, 122, 
132, 167, 173, 306, 539. 

Illuminati, Gioacchino 472. 

Imola 323. 

Imperiali, Cosimo 142. 

Imperiali, Lorenzo 70. 

Inghirami, Giovanni 437. 

Innocenzo Ill 146. 

Innocenzo X 10, 54, 74 e segg. 

Innocenzo XI 103, 111, 119, 145, 
153. 

Innocenzo XII 118 e segg., 146, 178. 

Innocenzo XIII (Michelangelo Con- 
ti, vescovo di Viterbo) 121, 127, 
145-163, 165-167, 171, 173, 183, 
186, 187. 

Ischia di Castro 465. 

Isidoro (S.) 23. 


K 


Kanzler, Ermanno 458, 467, 468, 
473. 
Kellermann, 
248. 


Frangois-Etienne 246, 


L 


Ladislao di Polonia 35. 

La Farina, Giuseppe 376, 393, 402. 

La Fontaine, Francesco 541. 

La Fontaine, Pietro 240, 246, 541- 
547. 

Lambruschini, Luigi 349. 

Lami, Giovanni 230. 

Lamoriciere, Louis-Cristophe 380, 
390, 391, 393, 399, 403, 407, 458. 

Lante, Antonio 518 

Lante, Federico Marcello 204. 

Lante Montefeltro, Ippolito 92. 

Laodicea 104. 

Larino ra 

129. 

Tor de Bayanne, Alfonso Uberto 
268. 

Latilla, Giacomo 270. 

Latini, Latino 6, 54. 
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La Tour Fontanet, Pierre de 234, 
240, 286, 288, 299, 328. 

Lauri, Leopoldo 410, 411. 

La Vaugujon, Paul du Quellen de 
295. 

Lavardin, Enrico 103, 117, 118. 

Leali, Angelo 419, 465. 

Leali, Pietro 465. 

Lega di Castro 435, 450. 

Leggi giuseppine 277. 

Legione d'Antibes 457, 458. 

Legione franco-romana 457. 

Leone XII 317-329. 

Leone XIII 372, 522-539. 

Leopoldo | 128. 

Leopoldo Giovanni, principe di To- 
scana 308. 

Liberati, Domenico 29. 

Liberati, Giacomo 327. 

Liberati, Giuseppe 268. 

Liberati, Pietro 159. 

Licca, Francesco 230. 

Ligustri, Tarquinio 96. 

Lilia Maria (suor) del Crocefisso 
172, 218. 

Linardi, fratelli 134. 

Lobkovic, Giovanni Giorgio 190. 

Lomellino, Domenico 177. 

Lomellino, Odoardo 149, 153. 

Lomellino d'Aragona, Giacomo 365, 
506, 513. 

Lorazio, Gaspare 57. 

Lorenzo (S.) 13. 

Lotti, Carlo 431. 

Lubrano, Giacomo 54. 

Lubriano 122. 

Lucchesi, Giovanni 
150. 

Lucchesi, Scipione 22, 271. 

Lucchetti, Marcelliano 486. 

Lucerna 147. 

Lucia da Narni, beata 141. 

Luciani, Giuseppe 475, 477. 

Ludovisi, Ludovico 21, 92. 


Domenico 142, 


Lugo 275. 

Luigi | di Wittelsbach, re di Ba- 
viera 329. 

Luigi XIII 68. 

Luigi XIV 82, 103, 118, 153, 159. 

Luigi XVI 232, 234. 

Luigi XVIII 285, 331. 

Luigi (padre) da Bagnaia 335. 
Luigi Filippo di Francia 331. 

Lunigiana 68. 


Luzio, Alessandro 403. 
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Macchi, Oreste 370, 371, 374, 378, 
441. 

Macchi, Vincenzo 324, 329, 334, 343. 

Macedonio, Luigi 295. 

Macerata 195, 325, 391, 416, 425. 

Magliano Sabino 504. 

Magno (S.) 14. 


Magri, Carlo 54. 

Magri, Domenico 53, 54, 76, 87, 
106, 107, 110, 132. 

Maidalchini, Andrea (sec. XVII) 
80, 91. 

Maidalchini, Andrea (sec. XVIII) 
133, 150, 158, 159. 

Maidalchini, Cecilia 204. 


Maidalchini, Francesco 80, 87, 103, 


11. 

Maidalchini, Olimpia 75-93, 101. 
Maidalchini Olimpia jr. 150, 159. 
Maidalchini, Pacifica 134. 

Maidalchini, famiglia 75 e segg., 99. 
Mainardi, Pietro 514. 

Malavista, Bartolomeo 105, 117. 
Malta, isola 160, 311, 353, 404. 
Malvasia, Cornelio 62. 

Malvicini, Paolo 97. 

Malvicini, Tommaso 91. 

Mamiani, Terenzio 353, 450, 454. 

Manciano 383. 

Mancini, Francesco 105. 

Mancini, Giulio 285. 

Mancini, Orazio 38. 

Mangani, Angelo 416, 419, 450, 456, 
506. 

Mangani, Pietro 369. 

Manini, Giuseppe 516. 

Manni, Domenico 500. 

Manni, Giuseppe Angelo 378, 395, 
431, 432, 435, 446, 449, 463. 

Mansanti, Artemisia 125. 

Manzi, prete 335. 

Maratta, Carlo 85. 

Marcianopoli 125. 

Marescotti, Galeazzo 125, 133, 178. 

Marescotti, Giacinta vedi: Giacin- 
ta (S.). 

Marescotti, Marcantonio 173. 

Marescotti, Sforza 173. 

Margaria, Santino 540. 

Margotti, Giovan Francesco 3. 

Margotti, Giulio 3. 

Margotti, Lanfranco 1-5. 

Maria Carolina d'Austria 308. 

Maria Isabella delle Due Sicilie 


329. 
Maria Luigia di Spagna 209. 
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Maria Luisa d'Austria 308. 

Maria Teresa d'Austra 188, 191, 
211, 212. 

Maria Teresa di Sardegna 329. 

Maria Teresa di Sassonia 308. 

Mariani, Francesco 158, 193. 

Mariani Vivarelli, Carlo 476. 

Marianna d'Austria, arciduchessa 
264. 

Mariatti, Annibale 213. 

Mariotti, Temistocle 246. 

Marsciano, Eleonora 171. 

Marsili [Marsigli], Ludovico Fer- 
dinando 138, 140. 

Marta 102, 410, 490, 499. 

Martinelli, Ignazio 125. 

Martinelli, Pietro 117. 

Martinozzi, Pietro 131. 

Martire, Egilberto 428. 

Martoriati, Cesare 57. 

Martucci, Angelo 416. 

Martucci, Emanuele 374, 409, 4î3, 
416, 418, 420. 

Martucci, Gabriele 365. 

Martucci, Giovanni 409. 

Marzetti, Francesco 370. 

Marzetti, Giacomo 374. 

Marzetti, Giuseppe 105, 203. 

Marzetti, Paolo 374, 416. 

Masaniello 81. 

Mascini, Salvatore 528. 

Masetti, Celestino 275. 

Masi, Luigi 408-410, 412, 418, 422, 
435, 450. 

Massarelli, Sebastiano 220. 

Massinaghi, famiglia 57. 

Mattei, Giuseppe 65. 

Mattei, Luigi 62 e segg. 

Mattei, Mario 504. 

Matteucci, Carlo 481. 

Matteucci, Girolamo 4, 19. 

Matthey, Giuseppe 319. 

Matthey, Luigia 327. 


.Maurelio, Francesco 85. 


Maurizio (padre) da Brescia 312. 

Maury, Jean-Siffrein 233, 285, 286, 
298. i 

Mansolini, Domenico 229. 

Mazzanti, Ludovico 57, 170, 205. 

Mecatti, Andrea 471. 

Mecatti, Aurelio 471. 

Mechin, Alexandre M. 246. 

Medici, Carlo 93. ‘ 

Medici, Ferdinando 32. 

Medici del Vascello, Giacomo 388, 


389. 
Menabrea, Luigi Federico 480, 487, 
491. 


Mencarini, Bernardino 12, 126, 327. 

Mencarini, Francesco 365, 394. 

Mengarelli, Egidio 212, 214, 215. 

Menicozzi, Orazio 231, 246, 248, 
249, 265, 271, 273, 286. 

Mentana 479. 

Menz, rapporto 340. 

Meoni, Domenico 155. 

Mazarino, Giulio Raimondo 78, 115. 

Mercadante, Saverio 488. 

Mercuri, Gerolamo 49. 

Merry Del Val, Rafael 547. 

Metternich, Klemens Lothar Wen- 
zel 308-310, 316, 330, 338, 340. 

Michelangelo 220. 

Michele Arcangelo (S.) 267. 

Milanesi, Angelo 472. 

Milleread, Henry 396. 

Minghetti, Marco 352, 374, 431. 

Miollis, Sixte Alexandre 275, 280, 
281, 294, 295. 

Mocenni, Mario 537. 

Modena 63, 276. 

Mola, Francesco 133. 

Mola, Giovanni Battista 93. 

Molajoni, Annibale 481. 

Molajoni, Camillo 472. 

Montalto di Castro 8, 12, 61, 63, 
68, 85, 124, 211, 324, 390, 398, 
399, 419, 465. 

Montanari, famiglia 41. 

Montani, Curzio 38. 

Montani, Domenico 37. 

Montani, Filippo 414. 

Montani, Girolamo 38. 

Montani, Mario 37. 

Montecchi, Maria 449. 

Montecchi, Mattia 451, 459. 

Montefiascone 36, 66, 99, 122, 166, 
241, 244, 246, 248, 283, 285, 286, 
298, 343, 361, 371, 409, 410, 418, 
453, 465, 469, 470, 473, 490, 499. 

Montepulciano 396. 

Montereggioni 254. 

Monterosi 60, 83, 90, 340, 415. 

Monterotondo 474. ‘i 

Monti Farnesiani 61. 

Monzecchi, Lorenzo 374. 

Morandi, Francesco Maria 170. 

Morani, Francesco 39. 

Morgna, Vincenzo 192, 205, 207. 

Morlupo 283. 

Moroni, Gaetano 345. 

Morosini, Francesco 146. 

Murat, Gioacchino 282, 292, 294- 
296, 300, 414. 

Muratori, Ludovico Antonio 189, 
193, 194, 230. 
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Musignano 342, 361, 362. 


559 


Orioli, Gaspare 357. 


Musacchi Marrocchi, Faustina 56. Oriolo Romano 12, 123, 143. 
Muti, Carlo 5. Orsi, Bartolomeo 344. 
Muti, Girolamo 39. Orsini, Alessandro 53. 
Muti, Isabella 145. Orsini, Felice 376. 


Muti, Tiberio 5-40, 54, 131. 
N 


Napoleone 1 266, 267, 273, 279, 283, 
289, 290, 292, 300, 301, 311. 

Napoleone Ill 330, 365. 

Nardini, Nicolò 123. 

Narni 141. 

Nebbia, Cesare 133. 

Nepi 271, 280, 527, 535. 

Nerl, Giacomo 354. 

Neri, Placido 449. 


Orsini, Lucia 41. 

Orte 324, 374, 395, 468, 469, 481, 
499, 525, 540. 

Orvieto 64, 66, 93, 102, 241, 283, 
334, 408, 418, 419, 435, 450, 454, 
461, 463, 465, 481, 497. 

——, delegazione 304. 

Osimo, 148, 195, 228. 

Ostria, Marianna 109. 

Ottieri, Francesco Maria 150, 159, 
162. 

Ottieri, Lotario 151, 159. 


Neroni, Paolo 521. P 

Nervi 127. 

Nicolini, Fausto 80. Pacca, Bartolomeo 299, 323, 330. 
| Nicotera, Giovanni 399. 401, 409, Pacca, Tiberio 296, 297, 307. 
| 513. Pace, Giovannantonio 131. 
| Nievo, Ippolito 482. Pace, Niccolò 441. 
| Nigra, Costantino 403. Pacelli, Marcantonio 512. 
| Nobili, Giacinto 5. Padova 537. 

Nobili, Raffaele vedi Nobili Gia-. Paffetti, Biagio 416. 

cinto Pagliacci Sacchi, Giovanni 367, 377, 


Nocera Umbra 453. 

Noir, Vittorio 339. 

Nola 196. 

Nucci, Girolamo 77. 

Nugent di Westenrath, conte di La- 
val 301. 

Nuvoli, Innocenzo 473, 491, 530. 


409, 416, 419, 463, 465, 466, 517. 
Pala, Giuseppe 435, 450. 
Palaggi, Maddalena 57. 
Pallavicino, Emilio 411. 
Pallavicino, Giorgio 376. 
Pallavicino, Lazzaro 223. 
Palmerini, Giovanni Francesco 207, 


217, 222. 
o Palmira 453. 
Paluzio, Vito 125. 
Paluzzi Altieri Albertoni, Paluzzo 
Oddi, Ettore 213. 107, 119. 


Oddi, Giacomo 176, 179, 186, 197- 
213, 540. 

Oddi, Giuseppe 425, 452, 478, 530. 

Oddi, Niccolò 211. 

Oddi, Pietro 197. 


Pamphily, Camillo 76, 93. 

Pamphily, Giovan Battista vedi In- 
nocenzo X. 

Pamphily, Girolamo 57, 205. 

Pamphily, Pamphilo 76. 


Odescalchi, Baldassarre 521, 529, Panciroli, Giovanni Giacomo .80, 83, 
531. 84, 88, 109. 
| Olstenio, Luca vedi Holste Luca. Pani Rossi, Enrico 532. 
Onano 420. Paolo Ill 77. 
ì Onesti Braschi, Romualdo 228. Paoloni, Cesare 14. 
& Onorati, Marsilio 20. Paoloni, Federico 27. 
| Opizzoni, Carlo 428. Paolucci, Fabrizio 139. 
Orbetello 79, 137, 189, 192, 242, Paolucci Mancinelli, Francesco Ma- 
286, 396, 419. . ria 277. 
î Orioli, Francesco 218, 236, 264, 268, Paolucci, Giovanni Battista 527- 
i 269, 272, 287, 288, 298, 299, 331, 535. 
352, 353. Papebroch (von), Daniel 108. 
LU 
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ci inni 


Papini, Angelo 472. 

Papini, Francesco 476. 

Parboni, tenente - vedi Contucci 
Giuseppe. 

Parenti, Bernardino 88. 

Parma 1, 63. 

Parsi, Eutizio 544. 

Parsi, Leone 542. 

Pascale, Francesco 13. 

Pascucci Bruscagli, Giulia 368. 

Pasquino 62, 70, 75, 106, 118. 

Passaglia, Carlo 438. 

Passeri Aldobrandini, Cinzio 1. 

Passo Corese 374, 469, 479. 

Pastrovich, Francesco Maria 216- 
225, 227. 

Pecci, Vincenzo Gioacchino vedi: 
Leone XIII. 

Pecci, Giuseppe 523. 

Peretti, Alessandro 92: 

Penna, Agostino 255. 

Pennacchi, Cosimo 8, 38, 51, 52, 
57, 80, 90, 101. 

Pennacchi, Rosino 5, 75, 97, 101. 

Pepoli, Carlo 414. 

Pepoli, Gioacchino 373, 414, 417, 
419, 436, 444, 450, 481, 487, 491. 

Peroni, Bernardino 130, 138, 146. 

Perugia 44, 109, 134, 200, 212, 213, 
265, 299, 527. 

Pesaro 183, 196, 402. 

Pescaglia 142. 

Petragnano 408. 

Petrucci, Domenico 98. 

Petrucci, Pietro 216. 

Pettinari, Antonio Maria 437, 453. 

Pettirossi, Giovan Battista 57. 

Piacentini, Cleto 521. 

Piacenza 63. 

Pianciani, Luigi 387, 390, 400, 432, 
448, 476. 

Pianetti, Angelo 325. 

Pianetti, Gaspare Bernardo 324-425, 
455, 533. 

Picardo, Ludovico 61. 

Pieraldi, Stefano 286. 

Pier Leopoldo d'Austria 209. 

Pierotti, Giuseppe 45, 269, 504, 
535. 

Pieruzzi, Agostino 170. 

Pieruzzi, Giovan Battista 170. 

Pietrini, Francesco 45, 269, 539. 

Pietro da Cortona 50. 

Foglie Antonio vedi Innocenzo 

IL 
Pila, Andrea 365, 368. 
Pilastri, Giacinto 165. 


Pimodan, Georges-Auguste 383, 384. 


Pinerolo 286. 

Pinzi, Cesare 169, 239, 532, 533. 

Pio Il 97. 

Pio. VI 222, 228, 239, 243, 251, 263, 
265, 276. 

Pio VII 230, 264-313. 

Pio VIII 269, 270, 315, 329, 330. 

Pio IX 350-522. 

Pio XI 540. 

Pio XII 512. 

Piombino 83. 

Pisa 252. 

Pisani, Clara 230. 

Pitigliano 69, 383, 396, 450. 

Pocci, Cesare 351, 413, 441, 512. 

Pocci, Fabrizio 62. 

Pocci Gualterio, Olimpia 308. 

Pocci, Pier Giovanni 308. 

Poggio Mirteto 372, 415. 

Poli 162, 163. 

Poli, Gaudenzio 67. 

Poli, Maria 217. 

Polidori, Alessandro d'Agostino 416, 
419, 450, 476. 

Polidori, Alessandro di Domenico 
514. 

Polidori, Benedetto 476. 

Polidori, Domenico (sec. XVIII) 180. 

Polidori, Domenico (sec. XIX) 365. 

Polidori, Luigi 265, 269. 

Polidori, Pierpaolo 105, 114. 

Polidori, Polidoro 108, 117. 

Polidori, famiglia 14. 

Pollastri, Scipione 57. 

Pollion, Giuseppe 101. 

Pollioni, Gabriele 5, 78, 133. 

Polonia 64. 

Pontani, Vincenzo 369. 

Ponte Felice 332, 499. 

Pontecorvo 274, 281. 

Porcaro, Rocco 112. 

Portici, Francesco 156. 

Porto 108, 264, 265. 

Posterla, Francesco 179. 

Pozzobonelli, Giuseppe 211, 212. 

Prada, Giuseppe 179. 

Prada, memorie 508, 532. 

Prandino, Giangiacomo 92. 

Presidi di Toscana, guerra dei 79. 

Primerano, Domenico 518. 

Prosperi, Filippo 510. 

Pucitta, Ludovico 38. 


Q 


Quadrotta, Antonio ATI. 
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Radet, ftienne 282, 283, 288. 

Radetsky, Johann Joseph 336. 

Ragonesi, Francesco 535, 537, 540. 

Ranocchiari, Leopoldo 372. 

Rapaccioli, Francesco 67, 69. 

Rapaccioli, Giacinto 272. 

Rapaschi, Marcantonio 111. 

Rasca, Lattanzio 112. 

Rattazzi, Urbano 342, 431, 463, 480, 
487. 

Rattazzi Wyse, Maria 342. 

Ravenna 161, 199, 276. 

Ravini, Giovanni 465, 467, 475, 477. 

Rem-Picci, famiglia 344. 

Renato e Paolino (SS.) 57. 

Renazzi, Filippo 432. 

Reni, Guido 75. 

Renzi, Valentina Bernardina 217. 

Renzoli, Francesco Maria 173, 184, 
194. 

Renzoli, Giovanni Battista 158. 

Renzoli, Ubaldino 173, 174-176. 

Ricasoli, Bettino 420, 421, 435, 438. 

Ricasoli Rucellai, Cassandra 115. 

Ricci, Lorenzo 221. 

Ricci, Pietro 362. 

Riccioli, Carlo 105. 

Ridolfini Connestabili, Agesilao 265. 

Ridolfini Connestabili, Dionisio 265- 
273. 

Rieti 209. 

Rignano Flaminio 415. 

Rimini 3, 197, 214. 

Rinaldi, Filippo 21. 

Rio de Janeiro 429. 

Roccalvecce 450. 

Roccaserra, Paolo 376, 409, 432. 

Rocchi, Arrigo 57. 

Rocco (S.) 53. 

Rodibacca, Romeo 193. 

Romanelli, Bartolomeo 57. 

Romanelli, Giovan Francesco 50, 52, 
57, 60, 79, 87, 89, 101, 112, 131. 

Romani, Filippo 105. 

Roncalli, Cristoforo 30. 

Ronciglione 42, 60, 63, 64, 74, 83, 
86, 116, 174, 176, 186, 187, 191, 
210, 236, 305, 486, 499, 531. 

Rosa, Salvator 49, 81. 

Rosa (S.) 11, 122, 131, 157, 159, 
168, 279. 

Rosalia (S.) 132. 

Rosario, Flavio 78. 

Rosati, Angelo 221. 

Roselli, Ercole 398. 





Rosmini, Antonio 426. 

Rossi, Pellegrino 350, 352, 356. 362. 

Rossi, Pietro 51, 388, 476. 

Rossini, Gioacchino 488. 

Rouher, Eugenio 487, 491, 493. 

Roverella, Aurelio 265, 266, 267, 
269. 

Rufolone, brigante 509. 

Rusconi, Felice 409. 

Ruspoli, Augusto 421. 

Ruspoli, Francesco Maria 173. 

Ruspoli, Vittoria 173, 178. 

Ruspantini, Francesco 450. 

Russolini Pasqua, Ippolita 91. 


Ss 


Sabatini, Francesco 51. 

Sabatini, Tommaso 179. 
Sacchetti, Giovan Battista 115. 
Sacchetti, Giulio 115. 

Sacchetti, Matteo 115. 

Sacchetti, Matteo jr. 124. 
Sacchetti, Urbano 115-126, 147, 148, 
206. 

Sacchi, Paolo Simone 153, 180. 

Sacchi, Piergiovanni 3. 

Saffi, Aurelio 387. 

Sagrestani, Carlo 97. 

Sala 46. 

Salendi, Francesco 43, 57, 93, 101, 
104. 

Salendi Peroni, Beatrice 151. 

Saltara 527. 

Salvatori, Alessandro 448, 465. 

Salvatori, Filippo 396, 402, 448, 465, 
466. 

Salvi, Nicola 192. 

S. Donnino 165. 

S. Lorenzo Nuovo 66, 121, 323, 465, 
468, 497. 

S. Marino, repubblica 161. 

S. Martino al Cimino 88-93, 100, 
396. 

S. Michele in Teverina 122, 504. 

Sannelli, Domenico 105. 

Sannelli, Ludovico 105. 

San Quirico D'Orcia 386. 

Santa Croce, Andrea 128-143, 148. 

Santa Croce, Fabio 128. 

Santa Croce, Girolama 10. 

Sarleti, Gabriele 13. 

Sarzana, Eugenio 223, 230, 231. 

Savelli, Domenico 372. 

Savelli, Federico 71. 

Saveri, Filippo 333, 334, 339, 340, 
353, 355. 
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Saveri, Saverio 523. 
Savini, Alessandro 364. 
Savini, Francesco 421, 452. 
Savini, Giovanni 110, 268, 326, 327. 
Savini, Medoro 468. 
Savino (S.) 192, 193. 
Scaglioni, Matteo 126, 158. 
Scagnoli, Tito 521. 
Scerra, Stefano 363. 
Schenardi, Filomena 488. 
Sciarroni, famiglia 57. 
Scoppola, Giovanni 396. 
Scriattoli, Andrea 96, 187. 
Secondiano, Veriano e Marcellia- 
no (Ss.) 12. 
Selli, Giovanni 340. 
Selli. Prospero 365, 367, 522. 
Semeria, Pio 269, 288, 289. 
Semeria, memorie 300. 
Senigallia 125, 216, 425, 537. 
Serafini, Giuseppe 504. 
Serafini, Luigi 504-525. 
Sercognani, Giuseppe 330, 332. 


Sermattei, Adriano 46, 53, 126, 149, 


156, 158, 165-181. 
Sermattei, Cristoforo 181. 
Sermattei, Nicola 181. 
Serpieri, Benedetto 142. 
Serravalle Scrivia 507. 
Servantius 87. 
Sestini, Paolo 96. 
Severola, libreria 275. 
Severoli, Antonio Gabriele 275-321. 
Severoli, Carlo 276. 
Severoli, Niccolò 275. 
Sforza, Alessandro 127. 
Sforza, Federico 92. 
Sforza Cesarini, Francesco 414. 


* Sforza Cesarini, Lorenzo 373, 413, 


414, 415, 416, 418, 419, 422, 
435, 450. 

Sgarallino, Andrea 383, 470, 471, 
473. 

Sgarallino, Jacopo 468, 474, 475. 

Siccoli, Stefano 385. 

Signorelli, Giuseppe, ispettore del 
Catasto 346. ; 

Signorelli, Giuseppe, storico 531. 
Signorelli, Luigi 338, 396, 417. 

Signorelli, Pietro 532. 

Sili, Pietro 282. 

Silvestrelli, Giulio 92. 

Silvestrelli, Luigi 449. 

Simonetti, Federico 197. 

Simonetti, Francesco 197. 
Simonetti, Raniero 195, 196, 231. 
Sisto (S.) 14. 

Sisto V 60. 


Sivori, Carlo 419, 452. 

Smirla, Pietro Paolo 43, 57, 91. 

Società Pia Centrale 375. 

Sorano 69, 386. 

Soriano nel Cimino 421, 465, 519. 

Spadensi, Donato 31, 104, 105, 134. 

Spadini, Gaetano 517. 

Spagna 64. 

Spinedi, Giuseppe 179. 

Spinola. Giorgio 159, 198. 

Spinola Giovan Battista 123, 127. 

Spinola Giulio 84-86. 

Spoleto 390, 413. 

Spontini, Gaspare 367. 

Spreca, Antonio 369 

Spreca, Raimondo 327 

Spreca, Sulpicia 38 

Squadriglieri 411 

Staffa Alfani Connestabili, Maria 
Teresa 272 

Stella, Angelo 101 

Stelli, Lorenzo 133 

Sterpini, Nicola 180 

Strambi, Vincenzo 425 

Strigelli, Vincenzo 105, 203 

Strozzi, Tommaso 46 

Stuart, Carlo Odoardo 213 

Sutri 60, 372, 410, 527, 535. 


T 


Taigi, Venerabile 319 

Talamone 387 

Tanucci, Bernardo 210 

Tarquinia [fino al 1872: Corneto - 
dal 1872 al 1922: Corneto-Tarqui- 
nia - dal 1922: Tarquinia] 79, 206, 
274, 382, 410, 415, 438, 499. 

Taurelli, Giuseppe 241 

Tedeschi, Carl'Antonio 170 

Teloni, Luigi 180 

Temperini, Giovanni 441 

Teresa (S.) 23 

Terni 46, 472 

Terracina 525 

Testaferrata Sceberras, Fabrizio 425 

Testi, Fulvio 25 

Thiers, Adolphe 353 

Tignosini, Antonio 38 

Tignosini, Clelia 51 

Tignosini famiglia 13 

Tignosini, Ottavio 331 

Tizioni, Pietro 240 

Todi 46, 277, 283. 

Tolazzi, Francesco 468 

Tolazzi, Giuseppe 473, 475 

Tolentino 236, 425 

Tolfa 248 


i 
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Tomassi, Giuseppe Maria 158 

Tondi, Ermenegildo 410, 416, 419, 
450, 465, 474, 476, 486 

Tondi, Giovanni 476 

Tondi, memorie 418, 432, 435 

Torlonia, Alessandro 362 

Torre Alfina 467 

Torregiani, Luigi Maria 209 

Torrioli, Giuseppe 416 

Tournon (de) Camillo 288, 289, 294 

Travaglini, Tommaso 168 

Tre Croci 539 

Trenta, Emidio 540 

Trevi 265 

Trivento 158 

Trotti, Carlo 3 

Turriozzi, Fabrizio 275, 298 

Turriozzi, Francesco Antonio 3, 
223, 264. l 

Tuscania 8, 9, 11, 12, 36, 40 48, 
63, 84, 102, 111, 114, 115, 124, 
130, 132, 143, 158, 167, 181, 184, 
196, 197, 200, 211, 213, 222, 223, 
225, 229, 247, 252, 264, 265, 269, 
270, 275, 300, 323, 324, 334, 360, 
410, 415, 418, 419, 423, 441, 486, 
490, 507, 535. 
— Clero 216. 
— Scuole 328. 
— Seminario 307. 


U 


Ulloa Cala, Girolamo 389 
Umberto | 539 
Urbano VIII 21 e segg. 59 e segg. 


73. 
Urbino 199, 274, 402, 453 


Vv 


Vacchini, Francesca 4, 150 

Vaini, Francesco 55 

Valentano 69, 70, 86, 218, 221, 281, 
384, 398, 465, 468. 

Valenti, Lodovico 202 

Valentini, Vincenzo 376 

Valentini Bonaparte, Maria 339, 376, 
393, 396, 397, 432 


 Vallerani, Francesco 452, 500 


Vanni, Pietro 521 

Vanni, Timoteo 36 
Vanni, famiglia 43. 
Vannuzzi, Alfonsina 27. 


Vejano 12, 143, 308 

Velletri 90, 190 

Veltri, Ludovico 57 

Veltri Romanelli, famiglia 509 

Venerini, Goffredo 125 

Venerini, Orazio 131 

Venerini, Rosa 124, 125, 143 

Venezia 63, 64, 413, 545 

Venturi, Adolfo 85 

Verga, Angelo 241 

Vergari, Angelo 114, 123, 130 

Vespignani, Virginio 368, 370, 440, 
490 

Vetralla 12, 60, 102, 112, 123, 124 
143, 167, 174, 187, 308, 328, 499 

Vicarelli, Domenico 365 

Vico, Lago di 91 

Vignanello 173, 189, 490 

Villani, Nicolò 22 

Vinchioni, Cinzio 151, 179 

Viola, Domenico 30 

Violante Beatrice di Baviera 176 
177 

Vitali, Francesco 510 

Vitelleschi, Muzio 21 

Viterbo, vedi in fine 

Viti, Filippo 215 

Vitorchiano 293, 294 

Vittori, Girolamo 12 

Vittori, Giuseppe 100 

Vittori, Orazio 102 

Vittorio Emanuele Il 522 < 

Vivenzio (S.) 8 

Voltaire, Frangois Marie 117 

Voltone 450 

Voltri 506 


w 


Wisemann, Nicola 434 
Wyse Bonaparte, Letizia 342 
Wyse, Tommaso 312 


z 


Zagri, Giovan “Battista 165, 166 

Zambianchi, Callimaco 382, 385, 386, 
388 

Zamboni, Ottaviano 343 

Zampichetti, Laura 125 

Zampieri, Domenico vedi Domeni- 
chino 

Zampitti 411 
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Zanobi, Tommaso 228 

Zappi, Giovan Battista 392, 458, 
470, 485, 487 

Zazzara, Sebastiano 143 

Zazzara Giovan Battista 8, 38 

Zei, Giacomo 287 

Zei, Giuseppe 521, 522 

Zelli Girolamo 416 


Zelli Jacobuzi, Francesco Maria 273. 


Zelli Jacobuzi, Gregorio 321. 


Zelli Jacobuzi, Luigi 347. 

Zelli Pazzaglia, Caterina 272 

Zelli Pazzaglia, Giulio 288, 293, 318 

Zelli Pazzaglia, Giuseppe 180, 229, 
246, 252 

Zelli Pazzaglia, Gregorio 318 

Zenti, Domenico Antonio 221 

Zeppa, Domenico 477, 519 

Zolla, Angelo 40 

Zucchini, Girolamo 276. 


A i 


VITERBO 


A 


Accademia degli Ardenti 180, 216, 
222, 229, 276, 289, 301, 305, 312, 
321, 327, 337, 341, 347, 374, 425, 
433, 488, 491. 

Accademia Filarmonica 341, 369, 
491. 

Accademico Transciminio 264. 


Agostiniani, padri, vedi: Chiesa SS. 


Trinità. 
Albergo dell'Aquila Nera 393. 
Albero della libertà 240, 249. 
Antoniani, beni 220, 276. 
Arte agraria 112, 269. 
— dei barhieri 98. 
— dei calzolai 21, 98. 
— dei fabbri 228. 
— dei mercanti 228. 
— degli speziali 97. 
Associazione di pubblica assistenza 
« Charitas » 542. 


Bagni, vedi Terme. 

Benefici Minori Cattedrale, vedi 
Beneficiati Cattedrale. 

Beneficiati Cattedrale 205, 520. 

Beni Ecclesiastici, confisca 1799 
244. 

Beni Ecclesiastici, confisca 1810 
286, 287. 

Beni Ecclesiastici, indemaniazione 
1873-1874 508 e segg. 

Biblioteca Comunale 321, 509. 

Brefotrofio 189, 369. 

Bulicame 44, 122. 


c 


Caffè e Trattoria Schenardi 344, 
422. 
Canonici della Cattedrale 22, 141, 


173, 212, 225, 231, 238, 253, 255, 
271, 276, 307, 342, 347, 370, 453, 
520. 

Canonici di S. Angelo 271. 

Canonici di S. Luca e Faustino 271. 

Canonici di S. Sisto 271. 

Cappuccini, frati 10, 121, 122, 132, 
244, 490, 516. 

Carceri 346. 

Carestia 1763-64, 209. 

Carletti, banco 396. 

Carmelitani Scalzi, padri 37, 56, 57. 

Cassa di Risparmio 531. 

Catasto 346. 

Centro d'Azione 395. 

Centro d’emigrazione orvietano 450. 

Centro romano d’insurrezione 459. 

Chiesa Evangelica 511. 


CHIESE, CONVENTI, MONASTERI 


S. Agostino (chiesa e monastero) 
50, 56, 289, 509. 

S. Andrea 8, 14, 56, 267, 539. 

S. Angelo 13, 14, 25, 131, 192, 206, 
244, 271. 

S. Angelo al Monte Fogliano 124, 
436. 

S. Antonio al Monte (chiesa e con- 
vento) 244. 

Assunta (dell'’ - vedi: S. Maria 
Assunta. 

S. Bartolomeo 287. 

S. Bernardino (chiesa e monastero) 
56. 178, 189, 287, 301, 344, 372. 

S. Biagio 27. . 

S. Carlo di Pianoscarlano 8, 28. 

S. Caterina (chiesa e monastero) 
56. 178, 287, 509. 

Cattedrale - vedi: S. Lorenzo. 

S Clemente 369. 

Convertite (monastero) vedi: S. 
Maria Egiziaca. 

S. Croce 21. 105. 

Crociferi (chiesa dei) di S. Soirito 
in Saxia - vedi: S. Domenico. 
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S. Domenico (chiesa e monastero) 
56, 78, 91, 178, 509. 

Duchessa (chiesa della) vedi: S. 
Elisabetta. 

S. Elisabetta o della Visitazione 
(chiesa e monastero) 10, 30, 56, 
89, 181, 335, 344, 509, 511. 

SS. Faustino e Giovita 14, 28, 56, 
100, 184, 206, 267, 271, 321, 510, 
539. 

S. Francesco (chiesa e convento) 
28, 121, 157, 216, 244, 287, 297, 
508, 530, 531, 538. 

Gesù (chiesa del) vedi: S. Silve- 

‘stro. 

S. Giacinta vedi: S. Bernardino. 

S. Giacomo 100, 287, 508. 

S. Giovanni Battista o del Gonfa- 
lone 105, 142, 202, 509. 

S. Giovanni Decollato 8, 369. 

S. Giovanni in Zoccoli 14, 125, 272, 
287. 521, 524. 

SS. Giuseppe e Teresa (chiesa e 
convento) 37, 56-57, 149, 172, 
177, 205, 287, 299, 508, 509, 511. 

Gonfalone (chiesa del) vedi: S. 
Giovanni Battista. 

S. Ignazio (chiesa e collegio) 30, 
104, 174, 220, 348, 366, 522, 
538. 

S. Lazzaro 521. 

S. Leonardo del Carcerati 43, 193, 
203, 220, 369, 509. 

S. Leonardo in Colle 440. 

S. Lorenzo (cattedrale) 13, 14, 28, 
39, 50, 51, 57, 97, 102, 112, 114, 
122, 126, 130, 131, 141, 152, 161, 
172, 181, 184, 196, 197. 202, 209, 
2AA, 255, 267. 271, 276. 287, 297, 
313, 342. 439, 441, 503, 511, 520, 
521, 542. ’ 

S. Luca 14, 56, 100, 271, 287, 539. 

S. Lucla extra Porta Fiorentina 99, 


117. 

S. Marco 539. 

S. Marla Assunta (chiesa e mona- 
stero) 172, 218, 423, 509. 

S. Maria del Carmine (chiesa e 
convento) 35, 99. 3 

S. Marla della Cella 369, 512. 

S. Maria della Pace (chiesa e mo- 
nastero) 56, 105, 287, 509. 

S. Marla della Quercia (chiesa e 
convento) 28, 35, 71, 88, 116, 
122, 132, 133, 146, 147, 176, 177, 
191, 237, 244, 287, 305, 344, 372, 
436, 477, 510,512, 539, 540. 


S. Marla della Verità (chiesa e con- 
vento) 100, 471, 472. 

S. Marla dell'Edera 56, 99, 116, 287, 
342, 539. 

S. Marla delle Farine 27, 56, 529, 
539. 

S. Maria delle Fortezze (chiesa 
e convento) 174, 444. 

S. Maria delle Grazie vedi: S. 
Maria In Silice. 

S. Maria del Paradiso (chiesa e 
convento) 22, 36, 39, 121, 244, 
287, 490. 

S. Maria del Suffragio 15, 539. 

SS. Maria e Daniele vedi: S. Ma- 
ria delle Farine. 

S. Maria Egiziaca (Monastero delle 
Convertite) 197, 437, 509. 

S. Maria in Gradi (chiesa e con- 
vento) 4, 99, 103, 132,'141, 150, 
174, 176, 178, 191, 192, 234, 329, 
364, 368, 477, 508, 509, 529. 

S. Maria In Poggio (chiesa e con- 
vento) 98, 125, 267, 272, 326, 
539. 

S. Maria in Silice 169. 

S. Maria In Vetuleto dell'Ospedale 

di S. Spirito in Saxla vedi: S. Do- 
menico. 

S. Maria In Volturna vedi: S. Ago- 
stino. 

S. Maria Maddalena 369. 

S. Maria Nuova 45, 56, 71, 99, 100, 
112, (122. 

S. Matteo in Sonsa 14, 48, 98. 

S. Michele Arcangelo vedi: S. An- 


gelo. 

Monachelle (chiesa delle) vedi: 
S. Maria Assunta. 

S. Niccolò delle Vascelle 21, 105. 

S. Niccolò in Planoscarlano vedi: 
S. Carlo. 

S. Paolo (chiesa e convento) 10, 
121, 122, 132, 244, 490, 516. 

S. Pellegrino 287, 539. 

S. Pietro del Castagno (chiesa e 
convento) 29. 

S. Quirico vedi: S. Maria del Suf- 
fragio. 

S. Rocco 123. 

S. Rosa (chiesa e monastero) 7, 
51, 71, 130. 146, 148, 185, 244, 
264, 268, 287, 301, 309, 340, 344, 
347, 351, 372, 423, 439, 477, 485, 
490, 522. 

SS. Salvatore edicola 511. 

S. Silvestro 21, 37, 55, 56, 489, 509. 
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S. Simeone 100, 287, 437. 

Ss. Simone e Giuda (chiesa e mo- 
nastero) 56, 122, 289. 

S. Sisto 14, 131, 230, 244, 267, 
271, 326. 

S. Stefano 15, 96. 

S. Tommaso 56. 

SS. Trinità (chiesa e convento) 28, 
101, 132, 135, 141, 151, 179, 189 
191, 193, 231, 239, 244, 510, 511, 
522, 529, 539. 

S. Valentino in Silice 169. 

Visitazione (chiesa della) vedi: S. 
Elisabetta. 


Cimitero di S. Croce In Faul 473. 
— di S. Lazzaro 368, 490, 505. 
— di S. Sisto 206. 

Circolo Popolare Viterbese 359, 
367. 

Circolo S. Rosa 512, 519, 542. 

Circolo Viterbese 1870 454, 512, 
513, 516, 522. 

Clero regolare 216. 336, 363, 369. 

Clero secolare 216, 363. 

Colera 34, 368. 

Comitati di provvedimento 390, 
396, 398, 432, 450. 

Comitati italiani di soccorso 390, 
468. 

Comitato d'Azione 396. 

-— Centrale Unitario 449. 
—— l"d'insurrezione delle Provin- 
ce Romane 450. 
—— kld'insurrezione viterbese 464. 
—— nazionale viterbese 376, 
378, 382, 411, 412, 437, 438, 
446, 448, 449, 476, 506. 
—— Romano 480. 
Commissione Centrale Italiana 476. 
direttiva viterbese 398, 





402. 
provvisoria 414. 
Compagnia degli Agonizzanti 135. 
-—— di S. Girolamo o della Ca- 
rità 58. 
Confraternita del Gesù 55. 

- del Gonfalone 58. 
dell’Orazione e morte 50. 
del Nome di Gesù 7. 
del Suffragio 15. 

di S. Carlo 7, 15. 
di S. Clemente 58. 
di S. Leonardo 43, 67. 


























di S. Maria della Cella 8, 
15, 87. 
di S. Maria Maddalena 8, 








56. 

di S. Orsola 38. 

di S. Rocco 97. 

Confraternite 369. 

Congregazione degli artisti in S. 
Croce 232. 

Congregazione Mariana 542. 
—_— dei Monti 83. 

Congresso Eucaristico 1923 540. 

Conservatori del Comune 141. 

Conservatorio della Divina Provvi- 
denza 306. 

Conservatorio delle zitelle sperse 
o della Presentazione 38, 205, 
369. 

Consulta straordinaria per gli Sta- 
ti Romani 283. 








CONTRADE E LOCALITA' 


Bottalone, 58, 106. 
Casale 192. 
Cipollara 147. 
Farine 60. 

Fonte 60. 

Gabbia del Cricco 134. 
Pantanese 99. 

S. Antonio 192. 

S. Giuliano 224. 

S. Lazzaro 490. 

S. Martino 224. 
Valle Gambara 134. 


Corsi, guarnigione in Viterbo 67, 
237. 

Corte d'Assise 57, 509. 

Costituente della Repubblica Ro- 
mana 360, 361. 

Cronache e storie viterbesi 54, 55. 


D' 


Desiderio, decreto di re 221. 
Diocesi di Viterbo - soppressione 
283, 285. 


E 


Elmuzie canonicali 14. 
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F 


Fascio di combattimento di Viterbo 
309. 

Fascio romano 449. 

Faul, porta 134. 

Faul, valle di 62, 287. 

Ferrovia 374, 518, 534. 


FESTIVITA' E PROCESSIONI 


Corpus Domini 8, 267, 323, 513. 
Immacolata Concezione 98. 
Madonna della Concezione o del 

Pianto 232. 
. Nome di Gesù 159. 

Sacramento (SS.) 149. 
Sacro Cuore di Gesù 511. 
Salvatore (SS.) (immagine) 141. 
S. Barnaba 123, 513. 
S. Marco 513. 


Fontana Grande o del Sepale 56. 


Fontana di Piazza delle Erbe 31, 
516. 
Fratelli della Dottrina Cristiana 


270, 271, 369. 

Fratelli delle Scuole Cristiane (« |- 
gnorantelli ») 270, 489. 

Funeri, propine 56. 


G 


Gerontocomio 8. 
Gesuitesse vedi: 
Giornali viterbesi: 
Avvenire (L') 524. 
Gazzetta di Viterbo 57, 479, 485, 
500, 501, 529. 
Padre (Il) di Famiglia 485, 507, 
510. 
Provincia (La) di Viterbo 501. 
Rosa (La) 529. 
Vedetta (La) del 
Giubileo 1650 87. 
1693 121. 
—— 1709 141. 
Giunta Nazionale Romana 460, 463. 
Grandinata del 1781 224. 
Guardia civica 237, 333, 334, 354, 
477. 
Guardia nazionale 246, 249. 


Maestre Pie. 


Cimino 544. 





INDICE DEI NOMI 


Ignorantelli yedi: Fratelli delle 
Scuole Cristiane. 

Inondazione 1706 134. 

L 

Lastricato delle vie 33. 

M 

Macchina di S. Rosa 102, 123, 131, 
251, 254, 288, 300, 301, 314, 344, 


347, 455, 458. 
Maestre Pie Venerini 143, 172, 185, 
307, 328, 369, 489, 507, 511. 
Magistrato comunale - abiti 174. 
Mensa Vescovile 47. 
Ministri degli infermi, padri 98, 135. 
Minori Osservanti, frati 58. 
Missioni anno 1728 180. 
anno 1806 267. 
anno 1815 297. 
Monasteri femminili 7. 
Monte di Pietà, 37, 111, 307. 
Monterazzano, pietra di 170. 
Mura urbiche 98. 








N 


Naviso 35 


o 


Oblati di S. Carlo 55. 
Opera degli Interessi Cattolici 524. 
Opera Pia dell'Ospitalità Francese 
233. 
Oratorio di S. Girolamo 106. 
Orfanatrofio 369, 423, 489, 509. 
Orologio di S. Stefano 97. 
Ospedale Grande degli Infermi 7, 
111, 270, 305, se n 
ale Domus Dei 5. 
ope dei Calzolai o della Conver- 
sione di S. Paolo 8. 
Ospizio degli Esposti 220, 306. 
Osservatorio meteorologico 529, 
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P 


Palazzaccio dei Gesuiti o del Se- 
minario 269, 299. 


PALAZZI 


Anfanelli 81. 

Arcangeli 509. 

Atti (degli) 270, 307. 
Begagli 106. 

Brugiotti 190. 

Bussi a S. Luca 212, 213. 
Calabresi 25. 

Calcagnini 75 

Caprini 509 

Chigi 130 

Comunale 30, 89, 180 
Cristofori 269 

Del Drago 58 

Di Maria 100 

Di Vico 21, 509 

Foggetta 309 

Galeotti 346 

Gatti 37, 56 

Gualterlo 177 

Laziosi 125 

Macchi 21 

Magoni 21 

Maidalchini 21 

Mancini 25, 81 

Marozzi 38 

Mazzatosta 100 
Monaldeschi alla Verità 44 
Monaldeschi a S. Maria Nuova 45 
Nini 75, 91 

Pagliacci Sacchi 509 
Papale 38, 50, 272, 439, 539 
Perotti 8 

Pocci 308. 

Renzoli allo Spirito Santo 177, 179 
S. Sisto 38, 44, 50, 205. 
Sansoni 177 

Spreca 27 

Zelli Pazzaglia 308, 329 


Partito Liberale Viterbese 512, 513 

Penitenziario 510, 530, 543 

Peste 35, 98 e segg. 

Plebiscito 1860 420 

Plebiscito 1867 480, 500 

Plebiscito 1870 500 

Ponte Tremoli 511 

Popolazione Provincia di Viterbo 
334 


Porta di S. Sisto, o Romana, o 
Innocenziana, o Pamphilia 87. 
Pragmatica sanzione sugli orna- 
menti e gioie femminili 133 
Pratogiardino 121, 132, 517, 522 
Prefetto Consolare Viterbese 249 
Provincia di Viterbo 304 


R. 


Requisizione argenterie 238 
Ricovero dei Pellegrini 369 
Ricreatorio Festivo 542 
Rocca dell’Albornoz 189. 


s. 
SCUOLE 


Collegio dei Gesuiti 219 

Collegio Vescovile 269, 489, 507, 
528 

Ginnasio Regio 508. 

Liceo Comunale 504, 508 

Liceo Convitto Napoleonico 289 

Scuola Agraria 489. 

Scuole primarie 219, 270, 335, 489, 
509. 

Scuole serali 489. 

Università 328, 335, 345. 


Seminarietto a S. Leonardo in Col- 
le 528. 

Seminario Regionale 540. 

Seminario Vescovile 38, 39, 44, 45, 
57, 58, 149, 208, 219, 220, 231, 
244, 269, 270, 288, 289, 299, 346, 
372, 423, 437, 489, 504, 507, 528, 
540, 542. sedi 

Silvestrini, padri 56. 

Sinodo Abati 1742 189. 

—— Brancaccio 1639, 1645, 1649, 

1653, 1656, 1659, 1662, 1666, 
52. 

— Gambara 1573 10. 

—— Gualterio 1564 10. 

— Montigli 1584 10. 

— .Muti 1614 10. 

— Muti 1624 26. 

— Oddi 1762 206. 

— Sacchetti 1694 119, 120. 
—— Sermatte? 1724 167. 

—— Trenta 1921, 1936 540. 


570 


INDICE DEI NOMI 


SI. OOO OLII 


Società operaia 513, 515, 517. 
Società per gli Interessi Cattolici 
508, 512, 513. 


Società dei Reduci dalle Patrie Bat- 
taglie 513, 514. 

Società del Teatro dell'Unione 512. 

Statuti 78. 

Suore del Buon Pastore 437. 


T 


dei 
367. 
Teatro dei Nobili 156. 
Teatro dell'Unione 368, 512. 
Telegrafo 393. ) 
« Templari » (liberali 
terbesi) 514. 
Terme 99, 345. 
Terremoto 121, 132, 134, 146, 152. 


Teatro 
156, 


Mercanti o del Genio 


moderati vi. 


U 


Urcionio 134. 
Usi civici 346. 


Vv 


VIE, PIAZZE, STRADE 


Bagno del Papa 169. 
Campo Scuro 169. 
Casa Le Corna 169. 


Cassia 60. 

Cimina 60. 

Conti (via Garibaldi) 147. 

Macel Maggiore 38. 

Piano Scarlano, o Pianoscarano 100. 

Quercia 422. 

Sallupara 346. 

S. Bernardino 37. 

S. Marco 134. 

SS. Salvatore 8, 189. 

S. Simeone 97. 

Sepale 37. 

Spirito Santo (presso la SS. Tri 
nità) 179. 

Spirito Santo (via Saffi) 100. 


VILLE 


Balestra 312. 

Barco 91. 

Buon Respiro 318. 

Bussi 212. 

Casino dei Nobili 206. 

Monaldeschi 312. 

Vescovile della Palanzana 184, 208, 
212, 439, 440, 489. 

Spreca (Cecchetti a Villanova) 471. 


z 


Zoccolanti, frati - vedi: Minori Os- 
servanti, padri. 


INDICE DEI CAPITOLI 





LIBRO X 


CapiroLo I - Il cardinal Margotti vescovo di Viterbo 
— Suoi precedenti — Non venne mai in diocesi. — 
Sua precoce morte — Il processo per la beatifica- 
zione di Francesca Vacchini — Anormale situazione 
nel convento di Gradi — Il padre Giacinto Nobili e 
le sue opere — Mons. Tiberio Muti ottiene la dio- 
cesi — Visita di lui — Provvedimenti circa le chie- 
se — Riforma dei monasteri e dell'ospedale — Riu- 
nisce il Sinodo — Opposizione del clero toscanese 
— Costituzioni emanate — Consecrazione di nuove 
chiese — Muti promosso al cardinalato — Vesti 
zione del corpo di S. Rosa — Visita fatta in Ba- 
gnaia — Il Capitolo generale dei Francescani 


CapIToLO II - Nomina a cardinale del Cobelluzzi — 
Onoranze fattegli — E’ acclamato protettore della 
Città — Gara tra lui e il Muti per favorirla — Ele- 
zione di Gregorio XV — Fondazione del Collegio 


Gesuitico — Privilegio papale ai canonici della. 


Cattedrale — Cobelluzzi candidato al papato — 
Elezione di Urbano VIII — L'archiatra pontificio 
Mancini — Altro sinodo diocesano — Fondazione 
del monastero per le Convertite — Ingenti danni 
delle bufere — Contributo straordinario per la 
Santa Sede — Insolenza delle soldatesche — Morte 
del cardinal Farnese e del Cobelluzzi — Sua libe- 
ralità — Questioni di precedenza — Il cardinale 
Ludovisi protettore — Nuove gabelle — Il cardinal 
Barberini — Straordinario giubileo — Assoluzione 
generale — Il principe di Polonia — Il nuovo tem. 
pio dei SS. Giuseppe e Teresa — L'ospizio della 
Presentazione — Morte del Muti dee e 


pag. 


17 


572 INDICE DEI CAPITOLI 


LL ITTIIITITInTTIeEIAI)\» 


CapiroLo III - Alessandro Cesarini — Sua nascita, 
educazione, promozione al cardinalato — Ha in 
amministrazione la chiesa di Viterbo — Fonda- 
zione della chiesa di S. Leonardo — Riapertura 
del Seminario — Rinuncia al vescovato — Il card. 
Francesco Maria Brancaccio gli succede — Suoi 
precedenti — Fa la sacra visita — Suo gusto arti- 
stico — Salvator Rosa in Viterbo — Domenico 
Magri — Pietro Coretini — Domenico Bianchi — 
Giovanni Francesco Romanelli — Sinodi diversi — 
Provvedimenti emanati — Le parrocchie rurali di 
S. Maria dell’Edera e delle Farine — Il convento 
e la chiesa dei SS. Giuseppe e Teresa 


CapiroLo IV - Rivalità fra i Barberini ed i Far- 
nese — Guerra di Castro — Viterbo centro di orga- 
nizzazione dell'esercito pontificio — Occupazione 
di Castro che torna a far parte della Provincia del 
Patrimonio — Eccessi delle truppe — Il legato 
Rapaccioli — Ripresa delle ostilità — Rotta di Pi 
tigliano — Trattato di pace — Giubilo in Viterbo 
— Prepotenze di un mastro di campo 


CapitoLo V - Morte di Urbano VIII — Elezione di 
di Innocenzo X — Prognostici di pace — Feste in 
Viterbo — Donativi al Papa e a donna Olimpia 
Maidalchini — Fatti non rispondenti alle promesse 
— Inaugurazione della statua della Madonna sulla 
loggia del Palazzo Comunale — Trasporto del corpo 
di S. Filomelo — Dissapori fra il pontefice ed il 
Mazarino — Minacce contro lo stato papale — Riu- 
nione di armati in Viterbo — Prestito negato al 
Comune — Nomina a cardinale di Francesco Mai- 
dalchini — Ricco donativo offertogli — Rivoluzione 
di Napoli — Appello del Mazarino al Brancaccio — 
Il papa appoggia gli Spagnoli — Assassinio del ve- 


scovo di Castro — Mandanti ed esecutori scomu- 
nicati — Assedio e presa di Castro che viene rasa 
al suolo — Farnese privato del Ducato — Il giu- 
bileo - Apertura della Porta Pamphilia — Iscrizio- 
ni laudatorie — Venuta d’Innocenzo X in S. Mar- 
tino ed in Viterbo — Soggiorno al Barco — Visita 
a S. Maria della Quercia ed in Bagnaia — Ritorno 
a S. Martino — Morte d’Innocenzo X 


CaprtoLo VI - Il cardinal Brancaccio candidato al 
Papato — Elezione di Alessandro VII — L’abiura di 
Cristina di Svezia — Rovina della chiesa di S. Ste. 


pag. 


» 


41 


59 


73 


1 


INDICE DEI CAPITOLI 


fano — Soppressicne della relativa parrocchia e 
dell'altra di S. Matteo in Sonsa — Celebrazione del. 
la festività della Immacolata Concezione di Maria 
Vergine —- Scoppio della pestilenza — Provvedi- 
menti sanitari — Primi casi — Il commissario Bo- 
naccorsi — Ingenti spese avute dal Comune — De- 
biti e gabelle — Munificenza del Brancaccio — Ele- 
zione di Clemente IX — Rinunzia del cardinale al 
vescovado — Sua morte — Ricordi di lui in Na- 
poli — Le chiese di S. Ignazio, S. Giovanni Batti. 
sta e S. Maria della Pace i Pa 


CapitoLo VII - Stefano Brancaccio, suoi preceden- 
ti — Nominato vescovo di Viterbo — Divergenze 
fra Comune e clero da lui composte — E’ fatto 
cardinale — Sua malattia e morte — Atti principali 
compiuti — Contestazione per la nomina del vica- 
rio capitolare in Toscanella — Urbano Sacchetti, 
cardinale vescovo — Suoi precedenti — Ingresso 
solenne — Innocenzo XI abolisce le franchigie de- 
gli ambasciatori — Elezione di Innocenzo XII fe- 
steggiata in Viterbo — Indulgenza concessa alla 
Cappella del Comune — Sinodo del 1693 — Sue 
principali costituzioni — Violente scosse di terre- 
moto — Fuga degli abitanti — Processioni — Di- 
giuni — Malattia del Sacchetti che rinunzia al ve- 
scovato — Sua morte 


LIBRO XI 


CapitoLo I - Si chiede la nomina a vescovo del 
Conti — Alessandro Sforza la declina — Lunga 
vacanza della sede — E’ assegnata al cardinale An- 
drea di Santacroce — Suoi successi diplomatici — 
Suo solenne ingresso — Preci per la concordia dei 
principi cristiani — Opposizione dei Palermitani al 
titolo di santa a Rosa di Viterbo — Nuove scosse 
telluriche — Nubifragio — Missioni espiatorie — 
Guerra per la successione di Spagna — Ripercus- 
sioni nel Patrimonio — Il cardinale Santacroce coo- 
pera alla politica papale — Sua intransigenza cir- 
ca la giurisdizione ecclesiastica — Componimento 
dei dissensi tra clero e comune — Venuta del car 
dinale Imperiali — Gian Domenico Lucchesi — 
Spirito caritatevole del Santacroce — Sua morte 


pag. 


573 


rl ntr rc iiLÈ ali ir rr l‘’r’rtocul@1u; 


95 


109 


127 


574 INDICE DEI CAPITOLI 


CapitoLo II - Michelangelo Conti — Governatore 
del Patrimonio — Proclamato cittadino viterbese 
— Nunzio in Svizzera — Commissario per i danni 
del terremoto — E’ consecrato sacerdote in Viter- 
bo — Nunzio in Portogallo — Insistenze dei Vi. 
terbesi per averlo vescovo — E’ fatto cardinale — 
Dalla chiesa di Osimo è trasferito a quella di Vi. 
terbo — Suo zelo per intensificare il culto divino 
— Favorisce l'elevazione all’onore degli altari di al. 
cuni viterbesi — Compie la sacra visita — Incoro- 
nazione dell'immagine della Madonna Liberatrice 
— Per cattive condizioni di salute il Conti rinunzia 
al vescovato — Viene elevato al Pontificato — Fe- 
steggiamenti in Viterbo — Speciale benedizione 
impartita alla Città — Distribuisce fra i Viterbesi 
alte cariche in Curia — Politica d'Innocenzo XIII 
— Sua morte — Lutto universale 


. 


CapitoLo III - Adriano Sermattei — Da S. Donnino 
trasferito alla chiesa di Viterbo — Visita di Gia- 
como III d'Inghilterra — Consacrazione della Cat- 
tedrale di Vetralla — La festività della dedica della 
cattedra toscanese — Sinodo — Traslazione delle 
reliquie dei SS. Valentino ed Ilario — Attriti fra 
il vescovo ed il magistrato comunale — Il cardinale 
Giovanni Battista Bussi protettore di Viterbo — 
Consecrazione della chiesa dei SS. Giuseppe e Te- 
resa e del Monastero dell'Assunta — Concilio di 
Roma — Beatificazione di Giacinta Marescotti — 
Benedetto XIII concede la mitra episcopale ai 
canonici della cattedrale e il robbone d’oro ai con. 
servatori del Comune — I cardinali Albani protet- 
tori della Città — Consecrazione di Clemente Au- 
gusto di Baviera arcivescovo di Colonia in S. Ma- 
ria della Quercia. — Benedetto XIII visita Viterbo 
— Fondazione del nuovo tempio della SS. Trinità 
— Consecrazione della Cappella del Comune — 
Missioni — Nuova chiesa della Visitazione — Morte 
del vescovo Sermattei 


CapitoLo IV - Alessandro degli Abati Olivieri tra- 
sferito al vescovato di Viterbo — Obblighi fattigli 
da Clemente XII — Sue provvidenze per il Semi 
nario e per il S. Pietro di Tuscania — Inizio della 
Sacra Visita — Decreti per la concordia del clero 
e per i monasteri — Bando alle meretrici — Proi- 
bizioni di giochi — Provvedimenti sugli Ebrei — 
Rivendica le proprie prerogative — Estinzione del- 


pag. 145 


» 165 





—meJéÉéNNEESSE DIDO Il © 


TI Tanti 


ne 


— siii nti 





INDICE DEI CAPITOLI 


la famiglia Farnese — Il ducato di Parma e Pia- 
cenza dichiarato vacante dal pontefice — L’in- 
fante di Spagna se ne impadronisce — Lega contro 
la Casa d’Absburgo — Passaggio di truppe spagno- 
le e tedesche — Alluvione — Locuste — Guerra 
per la successione all'impero — Neutralità di Be- 
nedetto XIV — Transito di altri Spagnoli e di 
Austriaci — Nuovo tempio di S. Maria in Gradi — 
La chiesa dell'Assunta — Ricostruzione del S. An- 
gelo — Progetto per il tempio di S. Rosa — La 
storia di padre Feliciano Bussi — Opere letterarie 
dell'Abati — Sua morte 


CapiToLo V - Raniero Simonetti, vescovo di Viterbo 
— Sui precedenti — Regge la diocesi per poco più 
di un anno — Gli succede Giacomo Oddi — Già go- 
vernatore del Patrimonio — Sua carica diplomatica — 
Elevazione al Cardinalato — Suoi primi provvedimen- 
ti nella Diocesi — Clemente XIII — Sua benignità 
circa il tumulto avvenuto durante il conclave — Di- 
vieto di nominare appositi commissari in sede vacan- 
te — Straordinaria ispezione delle finanze comunali 
— Provvedimenti al riguardo — Elargizione del prin- 
cipe Pamphili — Il card. Oddi le applica al Conser- 
vatorio delle zitelle sperse a cui cede il contiguo 
palazzo vescovile — Sinodo del 1762 — Critiche e dife- 
se delle costituzioni fattevi — Ritiro della Palanzana 
— Provvedimenti annonari — Generosità dell’Oddi 
— Conclave per la morte di Clemente XIII — Pas- 
saggio del granduca di Toscana e di Giuseppe II — 
Elezione di Clemente XIV — Dimissioni dell’Oddi 
dal vescovato — Venuta di Odoardo Stuart — Morte 
dell’Oddi 


CapiToLo VI - Lunga vacanza del vescovato — No- 
mina di Francesco Angelo Pastrovich — Suoi pre- 
cedenti — I Gesuiti rifiugiati in Viterbo — Loro 
propaganda, vantati prodigi — Suor Lilia del Cro- 
cifisso — Il monastero dell'Assunta — Soppres- 
sione dell'ordine di S. Ignazio — Il vescovo chiede 
la riunione del Collegio al Seminario — Opposi- 
zione del Comune — Decreto dell’aggregazione — 
La chiesa di S. Ignazio — Le scuole pubbliche — 
Deficit nel bilancio comunale — Invasione di locuste 
— Rivendicazione del decreto di Desiderio fatta da 


padre Faure — Pio VI loda l'opera — Polemiche 
al riguardo — Altre pubblicazioni pro e contra 
— Processo contro i libellisti — Litigio fra il clero 


pag. 


575 


183 


195 





| 
| 


! 


576 INDICE DEI CAPITOLI 


viterbese ed il toscanese — Altra invasione di locu- 
ste — Morte del Patrovich 


CapPIToLo VII - Il cardinale Antamori proposto a 
vescovo — Alessandro Brugiotti provicario — Mons. 
Muzio Gallo accetta il vescovato — Suoi precedenti 
— Elevato contemporaneamente al cardinalato — 
Nobiltà data alla famigliia Onesti - Braschi — Privi- 
legi confermati al ceto patrizio — Busto a Pio VI 
— Nuova via per Roma — Possesso del Gallo — 
Sacra visita — Terremoto — Morte di una pia donna 
— Il cardinale Garampi ed altri iscritti al patriziato 


—Rapporti fra vescovo e comune — Regolamento 
delle scuole — I luoghi pii — Preci per i fatti di 
Francia — Gli emigrati francesi — Esequie di Luigi 


XVI — Provvedimenti per la difesa della Città — 
La guardia civica — Conflitto provocato dai Corsi — 
Malcontento ed agitazione popolare — Giuseppe 
Bonaparte insultato al suo passaggio — Le truppe 
francesi in Viterbo — Transito di Pio VI — Abo- 
lizione del governo papale — La Repubblica 


CapitoLo VIII - Il cardinal Gallo rimane al suo 
posto, da tutti amato e rispettato — Vero apostola- 
to di pace — Tristi condizioni del Clero sotto la 
Repubblica Romana — Il Cardinale si adatta — 
Protegge i funzionari francesi fuggitivi — Li ricovera 
all'episcopio — I Napoletani in Viterbo — I Fran. 
cesi tornano alla riscossa — Ultimatum — La Città 
si arrende — Elogio del Gallo da parte delle autorità 
francesi — Periodo di anarchia — Provvisorio gover- 


no del Gallo — Venuta di mons. Bussi — Le bande 
austro aretine — Tornano i Francesi all'assalto della 
Città — Sono costretti a ritirarsi — Il colonnello 


Kereches prende possesso a nome dell’imperatore — 
Morte di Pio VI ed elezione di Pio VII — La cesarea 
reggenza di stato — Pio VII prende sotto la sua 
protezione Viterbo e fa concessioni, intermediario 
il Consalvi — Nuovo passaggio di truppe napoletane 
— L'’armistizio, il trattato di pace, il concordato fra 
la S. Sede e la Francia — La caduta della macchina 
di S. Rosa — La morte del cardinal Gallo 


LIBRO XII 
CaPIToLO I - Il vicario apostolico — Lunga vacanza 
ERO —_—T = 


pag. 215 
» 227 
» 243 





51. 


SAMLULTEFENNEA 


> CCIAA IAMDEIAA 


la n) n: 


| 


INDICE DEI CAPITOLI 


della Sede vescovile — Transito della salma di Pio 
VI — Pretese del clero di Toscanella e di Civitavec- 
chia — La diocesi di Viterbo e Tuscania rimane 
integra — Il vescovo Dionisio Ridolfini Connesta- 
bili — Suoi precedenti — Passaggio di Pio VII — 
Giudizio sul Ridolfini — Fondazione del collegio- 
convitto — Trattative per il funzionamento delle 
scuole elementari — Istituzione di cattedre medico- 
chirurgiche — Proposta per ricostituire l'università 
— Provvedimenti per Civitavecchia — Privilegi ot- 
tenuti per i canonici viterbesi — Morte del Ridolfini 


CapiroLo II - Il vicario capitolare — Prime truppe 
francesi in Viterbo — Il vescovo Antonio Gabriele 
Severoli — Suoi precedenti — La nunziatura di 
Vienna — Il generale Miollis in Roma — Occupazione 
di Viterbo — Riunione dello Stato Pontificio all'impe- 
ro — Passaggio di Pio VII prigione — Atto di 
omaggio della rappresentanza comunale al governo 
francese — Viterbo capoluogo di circondario — Viene 
assoggettata alla sede vescovile di Montefiascone 
— Il provicario Menicozzi — Canonici e parroci pre- 
stano giuramento di fedeltà alle leggi imperiali — 


Soppressioni delle corporazioni religiose — Progetto 
per un liceo-convitto — Nuovo concordato sconfes- 
sato dal papa — Protesta del nunzio di Vienna — 
Napoleone restituisce al papa lo stato — Invasione 
delle truppe napoletane — Il delegato apostolico 
torna in Viterbo — Pastorale del Severoli — Missioni 
— Misure reazionarie — I gesuiti riprendono la 


direzione del Collegio — Pio VII transita per Viterbo 
— Sua accoglienza trionfale al ritorno da Genova 


CapitoLo III - Elevazione al cardinalato del Severali 


— Continua la sua missione in Vienna — Dissapori 
fra lui ed il Consalvi — Suo ritorno in Viterbo — 
Cure episcopali — Severi provvedimenti — Riforma 


dell'Ospedale — Ripristino del Monte di Pietà — 
Fondazione dell’orfanotrofio e di altre opere pie — 
Sviluppo dato all'istituto delle Maestre Pie — Pas- 
saggio dell’imperatore Francesco I — Grave malattia 
del Severoli — Morte di Pio VII — Il cardinale 
candidato della maggioranza del S. Collegio — 
Esclusiva datagli dall'Austria — Suo dignitoso conte- 
gno — Presunti motivi del veto — Il S. Collegio 
delega a lui la scelta del nuovo pontefice — Elezione 
di Leone XII — Severoli prodatario — Sua influenza 
sul papa — Sua malattia e morte — Meritati elogi 





577 


pag. 263 
» 273 
» 303 


578 INDICE DEI CAPITOLI 


CapITOLO IV - Gandolfi vicario capitolare — Civitavec- 
chia e Toscanella chiedono la dismembrazione della 
diocesi — Civitavecchia è riunita alla diocesi di Porto 
— A Toscanella è tolta la giurisdizione su Montalto 
— Canepina riunita alla diocesi di Viterbo — Vin- 
cenzo Macchi non accetta il vescovato — Nomina 
di Gaspare Bernardo Pianetti — Suoi precedenti — 
Ingresso solenne in Viterbo — I Gesuiti lasciano 
il Collegio — Convenzione per il Seminario — Tenta. 
tivi per riattivare l’Università — Il periodo rivo- 
luzionario del 1831 — La condotta di Francesco 


Orioli — Viterbo si mantiene tranquilla — Meno-. 


mazione della sua giurisdizione amministrativa — 
Magri compensi datile — Le scuole degli Ignorantelli 
— Moto del 1837 — Nomina di Pianetti a cardinale 
— Visita di Gregorio XVI — Mancata erezione del. 
l’Università — La vertenza per il pascolo — Le terme 
— Il teatro dell’Unione — Riedificazione del tempio 
di S. Rosa — La chiesa di S. Ignazio 


LIBRO XIII 


CaritoLo I - Morte di Gregorio XVI — Pianetti can- 
didato al ponteficato — Elezione di Pio IX — Fredde 
accoglienze sull'inizio del nuovo pontificato — La 
amnistia — Manifestazioni entusiastiche troppo 
prolungate — Contegno del Pianetti favorevole alle 
riforme — I volontari nella campagna del Lom- 
bardo Veneto — Effetti della enciclica del 29 aprile 
1848 — Diffidenza dei liberali verso il vescovo — 
Fuga del Papa in Gaeta — Pianetti lo segue — La 
Costituente — La Repubblica Romana — Politica 
indecisa del Clero — Rappresaglie popolari — I 
Viterbesi alla difesa di Roma — Restaurazione del 
governo pontificio — Ritorno del Pianetti — Suo 
intervento contro le repressioni reazionarie — As- 
siste in Roma alla proclamazione del dogma dell’Im- 
macolata Concezione ed alla riconsecrazione della 
Basilica Vaticana — Il cholera in Viterbo — Il card. 
D'Andrea protettore della Città — Venuta di Pio 
IX — Festeggiamenti CAINO, 


CapitoLo II - Delusioni sul viaggio di Pio IX — Na- 
poleone IIl insiste per le riforme nello Stato Pon- 
tificio — Rinunzia reciproca alla protezione armata 
— Tentativi per formare l’esercito papale — La 


pag. 323 


» 349 





—_____———- | =" 


i 
î INDICE DEI CAPITOLI 579 
CS e SIA 


guerra del 1859 — Larga partecipazione di volonta- 
I ri viterbesi — Mancato moto rivoluzionario — Pro- 
teste e controproteste — L'armata di La Moricière 
À — Viterbo piazza forte — Falso allarme — La di- 
7 versione Zambianchi — Fatto d'arme di Grotte di 
Ì Castro — Spedizioni fuorviate da Cavour — Im- 
| pianto del telegrafo — Indecisione dei patriotti — 
' Appelli contraddittori dei comitati liberali — Ulti 
| ma spedizione di volontari impedita dal governo 
| piemontese, che interviene coll’esercito regio . pag. 373 


pg CAPITOLO III - Preparativi d’insurrezione — La co- 
lonna Masi entra nello Stato Pontificio ed occupa 
Orvieto, Montefiascone e Viterbo — Accoglienze fat- 
tegli — La reggenza provvisoria — Il R. Commis. 
sario Sforza Cesarini — Venuta di una compagnia 
di granatieri — Incertezza sulla sorte della città — 
È Irremovibilità di Napoleone III — Inutili tentati. 
vi per l'annessione al regno — Venuta dei Fran- 
cesi — Protesta della rappresentanza comunale — 
Esodo dei patriotti — Deputazione a Parigi — Ri 
stabilimento del Governo Pontificio — Indirizzo al 
Papa — Remozione del Pianetti — Sua morte — 
Elogio funebre Ei di, St n nana » 407 


è CapitoLo IV - Gaetano Bedini — Suoi precedenti 
diplomatici — Garibaldi gli offre la spada a di 
fesa di Pio IX — Incarichi ricevuti al ritorno in 
Roma — Missione in Bologna e in Parigi — Com- 
missario nelle Legazioni — Dualismo col generale 
austriaco — Accuse infondate — Arcivescovo di 
Tebe — Nunzio nel Brasile e negli Stati Uniti — 
Segretario di Propaganda Fide — Nomina a vesco- 
vo di Viterbo — I liberali lo osteggiano — Voci di 
amnistia — Sua opera a pro degli emigrati — Con- 
trarietà incontrate nel Clero e nel laicato — Conflit- 
to di giurisdizione coll’autorità francese — Nomina 
a cardinale — Sua munificenza — Sua malattia e 
morte 0a cel e i e ag e E 425 


<-> 


X Capiroto V - La convenzione del 15 settembre 1864 

— Interpretazioni diverse — Eventualità della mor. 

- te di Pio IX — Speranze deluse — Contracolpo del- 
la convenzione in Viterbo — Pubblicazione degli 

emigrati al riguardo — Il partito d’azione — Esau- 

torazione del comitato romano — Pronunciamen- 

ti di scisma — Indifferenza delle popolazioni — Il 

brigantaggio — La guerra del 1866 — I volontari vi- 





a 


580 INDICE DEI CAPITOLI 





terbesi — Conseguenze militari e politiche — Il ve- 
scovo Pettinari amministratore della diocesi — No- 
mina a vescovo di Matteo Eustachio Gonnella e 
suoi precedenti — Inizio del ministero episcopale 
— ln tumulto della tombola di S. Rosa — Sgombro 
della guarnigione francese — La legione d'’Antibo 
— Ricostituzione dell'esercito pontificio sotto il ge- 
nerale Kanzler — Il colonnello Azzanesi comandan- 
te della guarnigione di Viterbo — Varie agitazioni 
mazziniane — Garibaldi si prepara ad agire 


CapiTtoLo VI - Equivoco contegno del Rattazzi — Ar- 
resto e scarcerazione di Garibaldi — I suoi luo- 
gotenenti agiscono per lui — Invasione dello Sta- 
to Pontificio — Fatti d'arme di Bagnoregio — I 
Garibaldini sconfitti e dispersi — Il generale Acer- 
bi li riorganizza — La divisione Ghirelli — Assalto 
notturno di Viterbo non riuscito — Le truppe pon- 
tificie sgombrano la città che viene occupata dai 
Garibaldini — La prodittatura di Acerbi — Fatti 
riprovevoli di alcuni estremisti — Il plebiscito non 
accettato dal governo italiano — Fine dell'occupa- 


zione garibaldina — Il resoconto Acerbi lodato da 
Garibaldi 


CapiTtoLo VII - Manifestazioni di lealtà al governo 
pontificio — Protesta dei capi dell'emigrazione — 
Il parlamento italiano se ne lava le mani — 0Oc- 
cupazione francese — Nomina a cardinale del Gon- 
nella — Feste in di lui onore — Sue premure per 
la pubblica istruzione — Richiamo dei Gesuiti al 
Collegio — Osteggiato dal clero secolare — Pro- 
getto di una scuola agraria — Costruzione del ci- 
mitero — Progetto per un nuovo tempio di S. 
Rosa — Tentativi di risolvere la questione roma- 
na — La guerra franco-prussiana — La guarnigione 
francese evacua Viterbo — Agitazioni ed indirizzi 
per l’annessione all'Italia — Inutili tentativi con 
Pio IX — L'esercito italiano marcia su Roma — 
Fuga degli Zuavi pontifici — Occupazione di Vi- 
terbo — La giunta provvisoria — Plebiscito — 
Perdita dell'autonomia provinciale, riacquistata sol- 


.tanto dopo cinquantanove anni 





pag. 443 


» 


463 


485 


> 


INDICE DEI CAPITOLI 


581 





LIBRO XIV 


CapitoLo I - Morte del Gonnella — Nomina di Lui- 
gi Serafini a vescovo — Suoi precedenti — Sua po- 
litica conciliativa — Affronta tuttavia il giudizio 
col Comune circa la pretesa rivendicazione dei 
beni ex-gesuitici e lo vince — Tenta inutilmente 
di conservare al culto alcune chiese monumentali 
— Riesce a far rispettare i santuari della Quercia 
e della Trinità — Fa la Sacra Visita — Riconsacra 
la chiesa delle Duchesse — Suo zelo per l’insegna- 
mento del catechismo — Tentativo di un pastore 
evangelico — Protegge l'istituto delle Venerini — 
Promuove manifestazioni religiose — Incoraggia 
le associazioni cattoliche, ma ne frena lo spirito poli- 
tico — Lotta per l'amministrazione del Comune 
fra liberali e cattolici — Venuta di Garibaldi in 
Viterbo — Festeggiamenti in suo onore — La que- 
stione ferroviaria — Nomina del Serafini a car- 
dinale — Restauro della Cattedrale — Ripristino 
nell'antica forma di S. Giovanni in Zoccoli — 
Onoranze funebri a Vittorio Emanuele ed a Pio 
IX — Festeggiamenti a Leone XIII — Istituzione 
dell'accademia a questi dicata — Il comitato degli 
interessi cattolici — Munificenza del cardinale — 
— Sua rinuncia al vescovato — Altra del canonico 
Felice Frontini E I RT 


CaprroLo II - G. Battista Paolucci nominato vesco- 
vo — Suoi precedenti — Suo ingresso disturbato — 
Sua munificenza — Il Seminario diviso dal Col- 
legio — L'osservatorio meteorologico — Discorsi 
pronunciati nell'Accademia — La profanazione della 
tomba di Clemente IV — Riparazione ottenuta dal 
R. Governo — Riapertura della chiesa di S. Fran- 
cesco, dove è deposta la salma del detto pontefice 
— Amministrazione comunale omogenea e fattiva 


CapitoLo III - Eugenio Clari trasferito da Amelia 
a Viterbo — Suoi precedenti — Accoglienze fatte- 
gli — E’ nominato, nunzio in Parigi — Sue buo- 
ne intenzioni per la pacificazione della Francia, 
ove si meritò la stima generale — Apologia fatta- 
ne — Sua morte — E’ sepolto in Senigallia — 
Mons. Francesco Ragonesi — Suoi precedenti — 


pag. 503 


» 527 


iii need e “Brett dille te arr rtl cr pb i I 


582 INDICE DEI CAPITOLI 


Inizio della carriera diplomatica — Il vescovo 
Antonio Maria Grasselli — Suoi precedenti — De- 
legato Apostolico della diocesi, poi titolare . . pag. 535 


LIBRO XV 


Pietro La Fontaine WR Ge se A e i SII 


Indice dei nomi dn RE e e e e 549 








Finito di stempare nel mese di febbraio 1969 
presso la TIPOGRAFIA QUATTRINI 
Viterbo - Viale Trieste 133, telefono 32895 





QAECA Ru” 
VITER839 m 
Leo ag pt8® 








Ris 85080 
3ACTQI 











